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DISCORSO PRELIMINARE 


PROPOSIZIOKE E DIVISIONE DELLE MATERIE CHE QUI SI TRATTAVO 


Dovendo io dar princijflo ad esporre ed illustrare 
quella parte di quest’ Opera che viene intitolata dei 
MONUMENTI CIVILI , ed csseiido mio proposito di far 
conoscere per mezzo di questi quale fosse lo sta- 
io CIVILE degli antichi Egiziani , ho stimato conve- 
niente di mettere innanzi un discorso, il quale, a 
modo d’introduzione, proponga e dichiari ai let- 
tori l’ordine e la qualità degli argomenti che in 
questa parte si produrranno, e renda consapevoli 
dei luoghi dove furono raccolti . 

In tre parti principali sarà divisa la presente in- 
troduzione. Dirò nella prima, che cosa io voglia 
significare con quel titolo di Stato civile degli an- 
tichi Egiziani: sotto quali aspetti io intenda di 
considerarlo; e con quali mezzi si possa dimo- 
strare agli uomini presenti, cose che i tempi e i 
luoghi lontanissimi non lasciarono per'tanti secoli 
investigare, nè quasi sperare di conoscerle una vol- 
ta . E poiché tutti i soggetti figurati che ci danno 
argomento a dimostrare la civile costituzione del- 
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l’antico Egitto si trovano negl* ipogei, che furono 
scavati e pomposamente adornati a servir di sepol- 
cri, sarà materia alla seconda piirte il ragionar del- 
le tombe: dove si trovano: con qual’ ordine ed ar- 
te distribuite furono e adorne: in che alle tombe di 
altri antichi popoli somigliano; e finalmente ( cos:# 
importantissima a sapersi e fino ad ora affatto igno^ 
ta ) a quali età appartengono. La terza parte dell’in- 
troduzione discorrerà del perchè rappresentazioni 
di cose civili e domesticHe, e in tutto proprie del- 
la vita dell’ uomo su questa terra, si trovino di 
tutte l’opere monumentali dell’antico Egitto ancor 
sussistenti , soltanto nei sepolcri . 

Le quali cose dichiarate, imprenderò a l pattare 
partitamente di tutte quelle materie alle quali la 
esposizione dei soggetti figurati nelle tavole darà 
argomento. Ognuno si accorgerà che monumenti 
siffatti avrebber potuto ugualmente comprender- 
si nella serie dei monumenti storici; ma per istudio 
di ordinar le materie in classi meno vaste e più di- 
stinte, mi è sembrato più confacente e più profit- 
tevole di riunire tra gli storici quei monumenti 
■che propriamente appartengono ai re ed alla nazio- 
ne nell’ ordine politico; e di raccogliere in questa 
parte, sotto il titolò di civiLi, tutti quei monumen- 
ti che rappresentano atti ed esercizi diversi, civili 
o domestici , di persone private . 
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S. I. / monumenti <V Egitto iomministrano, più di quelli 
d ogni altro antico popolo, gran copia di soggetti fi- 
gurati relativi allo Stato civile. — Numeraiione di 
questi soggetti srromlo l'ordine nel quale qui ti pre- 
sentano. — Metodo che seguiremo nelt illustrarli . 

Tra tutti gli antichi popoli che abbiano traman- 
dato alla posterità monumenti delle arti, che colti- 
varono e delle usanze civili e religiose che eserci- 
tarono, gli Egiziani solì ci hanno lasciato monu- 
menti atti a dimostrarci la loro maniera di esistere 
sì civile che domestica, in tutte le sue più minute 
particolarità. Degli Etruschi non parlo, pioichè i 
loro monumenti che di greco non sappiano, sono 
finora si pochi e si mal certi, da far piuttosto ma- 
raviglia che alcuni si avvisino di produrli come 
fondamenti di storia ; quasi che storia chiamar si 
possano i perpetui ed instabili divagamenti della 
congettura, ove si va brancolando senza appoggio 
di filologia , e senza luce che rischiari l' ordine del- 
le cose e dei tempi . 1 monumenti della Grecia e di 
Roma, nelle non frequenti rappresentanze che talo- 
ra li adornano , ci fanno conoscere azioni per Io 
più mitologiche o religiose, non raramente ceri- 
monie funebri, meno spesso ci rappresentano fatti 
di storia; ma rarissimi sono gli esempi di scene ci- 
vili o domestiche, e tra le stesse pitture dei vasi si 
ricche di numero, di varietà e di grazie, la minor 
parte è quella che del civil costume e del privato 
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vivere degli individui ci dia ^||Ìlgnamento . Una 
stessa intera città che un miserando c subito caso 
involò, e nel tempo stesso conservò intatta in quel- 
lo stato in cui trovavasi quando la improvvisa ca- 
lamità la colse, e che poi la difese da quella rovina, 
che il tempo adduce a tutti gli avanzi dell’ antichi- 
tà, lentamente rodendoli e a noi tramandandoli 
mal condotti e bene spesso appena riconoscibili ; 
una città infine che, dissepolta ora dopo molti se- 
coli , possiamo considerarla in tutto qual* era ai 
giorni del suo splendore, ed ove, tranne solò i vi- 
vi abitanti , ogni cosa troviamo intera eil al suo 
posto, non vale nonostante ad istruirci del vivere 
civile e domestico del popolo che l’abitò, cosi com= 
piutamente, come della civile e domestica vita de- 
gli antichi Egiziani ci rendono consapevoli i mo- 
numenti d’Egitto. E a meglio conoscere gli usi, le 
abitudini, e il modo di vita dei Greci e dei Ròma- 
ni, non solamente l’antichità figurata e Pompei in- 
tera ci soccorre, ma tutta l’antichità scritta da con- 
temporanei, o da altri antichi e diligenti autori ci 
serve di guida; e pur nondimeno nè la maggior co- 
pia di documenti, nè la men grande lontananza di 
tempi e di paesi , ha prodotto che della vita civile 
e privata di essi tanto si sappia, quanto di quella 
degli Egizi abbiamo potuto raccogliere . Nuova ed 
insperata ricchezza alla scienza dell’antichità e del- 
la storia generale dei popoli; ed utile strumento a 
valersene per i confronti, e per la ricerca delle isti- 
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tiizioni e degli usi di altre meno antiche nazioni , 
cui forse rischiarò a qualche epoca la luce d’Egit- 
to, e le cose delle quali sonò piuttosto desiderate 
che note. 

Ai sepolcri degli antichi Egiziani, ed al costume 
che ebbero di rappresentare nelle sotterranee stan- 
ze, destinate alla conservazione dei morti, tutte le 
pratiche e le funzioni esercitate nella vita da tutti 
gli ordinile condizioni di uomini di quel tempo, 
siamo noi debitori di tante e cosi pregiate notizie. 
Per ci è dato di ricostmire in certo modo la ci- 
vil macchina dell’ Egitto antico, e di sapere a quali 
sttidi si applicassero gli uomini de’ diversi ordini ; 
come adoperassero le prime arti, che della vita so- 
ciale sono principal fondamento; come quelle che 
la vita civile a poco a poco addonianda , inventa e 
perfeziona; qual fosse l’uso del vivere nelle dome- 
stiche e private pareti; quali le arti dell’industria 
e quelle del lusso; quali le fogge del vestire e deN 
r ornar la persona; quali gli addestramenti e gli 
esercizi che i corpi informano e invigoriscono; i 
passatempi sollazzevoli e'i dilettamenti dell’animo, 
che la vita abbellano ed i costumi ingentiliscono . 
Così quei sepolcri medesimi, che destinati erano 
non già a disfare e consumar le reliquie dei corpi , 
ma a conservarli intatti perpetuamente, ci hanno 
serbato altresì la storia la più fedele e la più facile 
a leggersi, perchè parlante agli occhi di tutti col 
linguaggio del fatto istesso, della loro sociale e ci- 
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vile costituzione. Popolo veramente singolare ed 
unico nelle storie, per avere ogni opera usato a 
conservarsi fino nella più tarda posterità tutto in- 
tero ! Ond' è che noi ai quali sono ignote, o mal co- 
nosciute molte pratiche, usanze e discipline di na- 
zioni meno antiche, abbiamo acquistato per uno 
scuopri mento e per una nobile conquista tutta pro- 
pria di questo secolo, la scienza quasi compiuta 
delle civili arti ed usanze dell’ antichissimo Egit- 
to; mentre pur ritroviamo insiememente gli stessi 
intatti corpi di quegli uomini che tali usanze pra- 
ticarono. E di quella stessa piissima istituzione .che 
severamente comandava che i corpi dei morti si 
onorassero, e con arte industriosa si conservassero, 
le tombe medesime c’insegnano colle loro dipinte 
o scolpite scene, tutti i procedimenti e le parti- 
colarità più minute . 

Dal numero pressoché infinito di tombe, che ad 
una ad una ho visitato in Egitto, oltre la descri- 
zione spesso generale e talora parziale delle cose più 
notabili, e la copia fedele delle iscrizioni più impor- 
tanti , ho fatto con ogni diligente cura ricavare il 
disegno, o il facsimile di tutte le scene civili tap- 
presehtatevi, raccogliendo di uno e medesimo sog- 
getto le varietà più osservabili, come caratteri pro- 
pri e distintivi dei luoghi diversi, o dei-tempi . Dei 
quali nelle seguenti esposizioni terrò conto scrupo- 
losamente. Tutte quelle rappresentanze poi che ad 
una medesima classe di arti , di esercizi, o di usan- 
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zc appartengono , ho in uno raccolte, e sotto un so- 
lo titolo , o vogliani dire soggetto, comprese. Tut- 
ti questi soggetti, che veggonsi rappresentati nelle 
tavole , daranno materia nell’ esposizione ad altret- 
tanti capitoli, i quali, secondo l’ordine in che ci è 
sembrato doverli distribuire, saranno i seguenti: 

L\ Caccia degli uccelli, ove si rappresenteran- 
no le reti colle quali gli Egiziani tendevano insidie 
agli uccelli di tutte le specie; e il modo di adope- 
rarle per far cader negli agguati e imprigionare i 
volanti, o quelli che mal cauti si posavano sui pre- 
parati lacci. Si vedrà un’altra specie d’insidie tese 
e lasciate senza bisogno della presenza del caccia- 
tore, somigliantissime a quelle che da noi chiaman- 
si gaùltiuzze, od archetti. 

In queste cacce, che l’arte egiziana rappresentò 
con tutta la pompa, veggonsi raccolti uccelli di 
molte specie, variatissimi di colori e di forme; e 
di questi, che facemmo sui luoghi stessi diligente- 
mente disegnare a parte e colorire, daremo una 
raccolta copiosa, apponendo a ciascuno il suo. no- 
me egizio, allorquando l’artista ve lo indicò, lo che 
il più delle volte s’incontra; « ci sforzei-emo di ri- 
durre ogni individuo alla sua specie, secondo la 
moderna nomenclatura. Altri uccelli che non fan- 
no parte delle cacce, ma che pur si veggono come 
semplici ornamenti nelle divisioni dei quadri figu- 
rati nelle tombe, facendo in certo modo vece de- 
gli arabeschi dipinti nelle cornici dei nostri qua- 
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ciri , troverannosi pure compresi in questa raccolta 
di volatili; tanto più che alle figure di essi quasi 
mai non manca il nome scritto con geroglifici. Pen> 
so non dover essere senza interesse, e forse non 
senza utilità di coloro che si dilettano degli studi 
della natura, questa specie di archeologia della sto- 
ria naturale. 

La. Caccia dei quadrupedi, che gli Egiziani face- 
vano coll’arco e colle frecce, aizzando i cani, e 
adoperandoli, come usiam noi, in aiuto e comodo 
del cacciatore. 

Parecchi cani di specie divei-se abbiamo raccolto , 
quanti ne trovammo rappresentati sui monumen- 
ti ; e di questi , come di un copioso numero di qua- 
drupedi copiati a parte dalle cacce medesime, of- 
frirò una raccolta con note analoghe a quelle che 
accompagneranno la serie degli uccelli . 

La Pesca nei diversi modi usati dagli Egiziani, 
vale a dire, colla canna, o semplicemente colla cor- 
da, colla rete, o con una specie di doppio amo ar- 
tificiosamente congegnato nella cima di un’asta. 

Si vedrà qui eziandio l’ uso e la maniera di pre- 
parare il pesce per seccarlo e conservarlo. I pesci 
di diverse specie, che queste pitture ci mostrano, 
saranno fedelmente figurati sulle tavole, e comple- 
teranno la serie zoologica desunta dagli egiziani 
monumenti . 

Alla pesca ho fatto succedere l’arte di coltivare 
e addestrare i bestiami atti all’agricoltura e ai di- 
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versi servigi utili all’ uomo : l’ uso e la cura degli 
animali domestici, e I'Arte veterinaria . 

L’ Agricoltura, in un paese come l’Egitto , era per 
la natura istessa del luogo la precipua arte, e la sor- 
gente certa e feconda di ogni riccliezza . Gli Egi- 
ziani, come ogni antico popolo che dalla primitiva 
barbarie vagabonda si addicesse ad una terra , e 
vi si costituisse in ci vii società, ebbero la coltiva- 
zione dei campi come un mezzo di associazione e 
d’incivilimento. La religione ne fìsso le leggi e he 
santificò in qualche modo le opere, innestandole, 
o comprendendole ne’ suoi più profondi misteri. 
L’opera prima ed essenziale dell’ agricoltura, la fe- 
condazione del suolo , non aveva bisogno dei tra- 
vagli degli uomini; veniva tutta dal cielo; il divi- 
no Nilo n’era l’ autore e il ministro ; e l’intero Egit- 
to altro non era, come bene Erodoto lo definì , che 
un dono del Nilo, roy Tora/ioC (i) . Trove- 

remo pertanto nelle nostre figurate scene rappre- 
sentata r agricoltura con tutte le sue circostanze e 
particolarità , dal preparare il terreno e consegnar- 
gli le semenze , fino a ridurre le mature biade rac« 
colte e misurate nei magazzini. 

Apparterrà naturalmente a questo capitolo la col- 
tivazione delle viti, la vendemmia e l’arte di spre- 
mere e conservare il vino, con altre opere che ap- 
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partengono alla cultura dei fiorì, o alla educazione 
delle piante. 

Dopo r esposizione di quest’arte principale del- 
Tumana società, mostrerò la rappresentazione di tut- 
te le Arti e Mestieri, die furono in uso presso gli 
antichi Egiziani . I mestieri utili ai bisogni e alle 
comodità della vitii; e le arti che servono al lusso, 

allo splendore e alla magnificenza dei ricchi. Co- 

« 

minciando dall’arte di’ atterrar gli alberi e segare il 
legno per preparar la materia ad opere più nobili , 
si vedrà la fabbricazione dei mobili diversi che ser- 
vivano al comodo e all’ ornamento delle case: la 

pittura e T inverniciamento dei mobili medesimi: 

* 

l’arte del falegname, del carrello, del costruttore 
di barche, e del fabbricatore di diversi oggetti di 
legno . 

Il pittore di quadri e Io scultor di figure, tan- 
to di legno che di pietra. L’arte del trasportare i 
grandi pesi; dello squadrare le pietre; dello scavar 
gl’ipogèi , La fabbricazione dei mattoni: il vasaio, al 
q\iale aggiungerò il disegno di tutte le forme dei va- 
si di coccio, che sonosi raccolti sui monumenti, o 
trovali negli scavi, molti dei quali esistono ne’ vari 
musei d’Europa. L’arte di fondere i metalli ed il 
vetro : le opere del fabbro e de! fabbricatore di 
smalti,' sia per farne lavoro di commesso su mobili 
e oggetti di ornamento, sia per fabbricare vasi tut- 
ti di smalto. L’arte deU’orefice e dell’ argentiere; 
ed una serie abbondante di vasi elegantissimi d’oro 
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o cti altri metalli. Intorno ai quali vasi, non meno 
che a quelli di coccio o di altre materie, potranno 
farsi confronti e ricerche secondo il presente tem- 
po , che vede occupati in questo interessante ramo 
di archeologia gl’ingegni e gli studi de’ più insigni 
eruditi. 

In questa serie d’arti si troverà quella del fi- 
lare, torcere e tingere le fila per prepararle al tela- 
jo. Sul quale poste ed ordite, le vedrem conver- 
tirsi in reticolo, tele, o stoffe, varie d’opera e di 
colori. Si vedrà la fabbricazione delle corde; la 
conciatura e tintura delle pelli; l’arte del calzo* 
lajo, alla quale unirò tutto quanto serve a farci 
conoscere le diverse fogge di calzatura usate dagli 
Egiziani . 

Succederà la Vita domestica. Cominciando dal 
rappresentare la forma e la distribuzione di una ca- 
sa egizia, mostrerò particolarmente quali fossero 
gli ornati, le masserizie, gli utensili e i mobili di 
ogni genere, che gli Egiziani usarono, a rendere le 
abitazioni loro comode e adorne. 

Avranno luogo in questa serie le vesti e gli or- 
namenti che servivano a coprire e ad aggiunger de- 
coro al corpo degli uomini e delle donne. 

Il servizio interno della casa , e le provviste di ci- 
bi di ogni maniera, e il modo di prepararli nella 
cucina, e di servirli alle mense. Il banchetto della 
famiglia; la purificazione e il raffrescamento del- 
l’acqua, ed il servizio della bevanda . 
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La Musica, quell’arte consolatrice, che le greche 
favole ci raccontano aver operato tanti portenti sul 
cuore degli uomini per ammansirli e farli civili, era 
ne’ più lontani tempi conosciuta e usata dagli Egi- 
ziani in tutto l’artifizio de’ suoi modi e de’ suoi mez- 
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zi. Le sollazzevoli compagnie, i festosi banchetti 
erano allegrati dalle dolcezze dei suoni e dei canti . 
Strumenti d’ogni maniera, e pulsatili e da corda e 
da fiato riunivansi in concerto; al suono degli stru- 
menti sposavasi la voce dei cantori; e delle voci e 
dei suoni stava regolatore un maestro , che col bat- 
tere palma a ]3alma divideva il tempo, ed insegna- 
va il numero e la misura. 

Alla musica va congiunta per naturai procedi- 
mento la Danza, la quale, per quanto apparisce, 
ebbe luogo tra i divertimenti degli /Egiziani , non 
come ceremonia di culto, nè come festoso eserci- 
zio approvato da gentile educazione della giovi- 
nezza, ma solamente come spettacolo dato da perso- 
ne che ne facevan mestiero, mescolandovi giuochi 
di destrezM, o di forza. Nel modo stesso praticasi 
anche adesso nei paesi del levante. 

I Giuochi di passatempo e gli esercizi del corpo 
furono praticati dagli Egiziani in quel modo, che 
presso tutti i popoli civili usaronsi e si usano. Nel- 
le nostre tavole ne saranno rappresentati molti e 
vari . 

Di cocchi, o d’altre macchine tratte da cavalli che 
servissero pel comodo dei viaggi, o pel dipor-to, non 


usarono; se si eccettuano i carri da guerra che ave- 
vano in gran numero negli eserciti. Ma suolevano 
i ricchi farsi portare dai servi sopra ricche ed ele- 
ganti sedie e lettiche, e talora in una certa specie 
di portantine, o bussole, collocate sopra una treg- 
gia, e dalle braccia di uomini trascinate. 

La stessa natura locale dell’ Egitto, diviso in tut- 
ta la sua lunghezza dal Nilo , e l’annua inonda- 
zione che d’acque copriva .tulli i piani racchiu- 
si tra le due catene di monti , doveva necessariamen- 
te insegnar l’uso della navigazione, non tanto pel 
comodo delle comunicazioni e dei commerci , quan- 
to per il diporto e per lo spasso dei ricchi, e massi- 
mamente delle donne appartenenti alle famiglie di 
alto lignaggio. Ed infatti vedremo rappresentate le 
barche destinate a quest’uso, ed arricchite di como- 
di e di ornamenti, che il diporto sull’ acque ren- 
dessero più gradito. ^ 

Con men ricca fattura, ma con maggiore artifi- 
zio costrutte, erano quelle che servivano al commer- 
do ed ai trasporti delle cose necessarie alla vita. 
Avremo di queste pure espressa la figura, e ci da- 
ranno occasione di parlare della natura e del mo- 
do di commercio che gli Egiziani esercitarono nel 
loro paese. 

Noto è a tutti coloro i quali sono delle antiche 
storie mezzanamente istruiti, che tra i diversi ordi- 
ni, o vogliam dir caste, nelle quali l’egiziana na- 
zione dividevasi, quella dei militari era,, dopo i sa- 


cerdotì, principalissima nel regno. Conoscere le 
usanze, le abitudini, gli esercizi di questa classe 
d’uomini , è non solamente cosa tutta nuova negli 
studi della storia, ma anche giovevolissima a dar> 
ci una più perfetta ed esatta notizia dello stato ci- 
vile deir Egitto. Le tombe ci hanno offerto colle 
loro rappresentanze un gran numero di particola- 
rità che a questo soggetto appartengono. Vedremo 
figurate le cerne d^ltoldati; e dei nuovi addetti al 
mestiero delibarmi si conosceranna gli addestramen- 
ti e gli esercizi . Poi li vedremo amantissimi del- 
la ginnastica, e della lotta particolarmente, espres- 
sa nelle figure in tante e si variate forme, quante 
appena la fantasia degli artisti saprebbe fingerne 
delle nuove. Conosceremo le armi e* le militari 
insegne, quali nei' regii arsenali rappresentate si 
veggono. Vi si vedranno alcune macchine di guer- 
ra; la figura, le vesti e gli ornamenti dei soldati 
in ordinanza, quali gli abbiam ricavati dalle più 
antiche tombe. E finalmente si avranno gli eserci- 
zi dei cavalli , che si addestrano a trarre i carri da 
guerra . 

Tra le istituzioni che essenzialmente interessano 
la civile costituzione di un popolo, quelle in pri- 
mo luogo debbono considerarsi che i dritti propri 
di ognuno riguardano, che le proprietà guarenti- 
scono, e che tutti quegli atti concernono che sotto 
il nome comprendonsi di Amministrazioite della 
GT iisTiziA. Tuttociò che intorno a questo soggetto 
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si è conservato sui monumenti d’Egitto, sarà rap- 
presentato nelle nostre tavole. 

Tutte le quali cose che alla umana vita appar- 
tengono, e che le civili istituzioni ed i costumi de- 
gli antichi Egiziani dimostrano, si termineranno 
colla esposizione di quei riti solenni e pii, pei qua- 
li rendevasi l'ultimo tributo all’umanità ed agli af- 
fetti di parentela , o di amicizia . Nessun popolo an- 
tico o moderno usò mai, al*^#i degli Egiziani, tan- 
te cure e tante pompe a compianto ed onoranza dei 
trapassati . A questo uffizio pietoso i pensieri di tut- 
ta la vita volgevansi, tutte le arti vi si adoperava- 
no. Sembra che il vivere su questa terra altro non 
fosse per loro che un mezzo e un modo di prepa- 
rarsi a durare perpetuamente dopo la morte. 1 bas- 
so-rilievi e le pitture delle tombe c’istruiscono di 
molte cose relative alla maniera d'imbalsamare i ca- 
daveri , al modo d’ invilupparli e chiuderli nelle cas- 
se. Ci rappresentano la funebre pompa dell’ accom- 
pagnamento al sepolcro, le propiziazioni , le pre- 
ci, il corrotto ed il compianto degli amici e dei pa- 
renti. Le quali cose tutte si troveranno fedelmente 
espresse sulle nostre tavole. 

Toccati così brevemente e sommariamente i sog- 
getti vari di questa vasta raccolta di 
Civili , i lettori potranno di per sé stessi. e l^gier- 
mente vetlere, perchè a questa seconda parte del- 
l’Opera, che di tali soggetti si occuperà, siasi dato 
il titolo di Stìito Civile. E parimente sarà facile il 
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comprendere dalla qualità e natura dei subietti, con 
quale intendimento siasi attribuita una tale deno> 
minazione. Poiché le cose propriamente dette sto- 
riche, che i fatti e le imprese dei re e della nazio- 
ne comprendono, in quella prima parte raccolte si 
trovano, ^ove SI sono ricomposte le dinastie, ed ove 
si, espongono i monumenti secondo la ragione dei 
terppi . Dei quali però terremo conto accuratamen- 
te anche nelP esposizione di ciascuno di questi sog- 
^ getti civili; poiché delle materie archeologiche non 
ci persuaderemo mai di avere scienza utile e vera 
quando ne. manchi la certezza delP epoca alla quale 
i fatti ascrivere si debbano. £ i monumenti del- 
r Egitto raramente, o non mai, lasciano dubbio 
sulla questione dei tempi; ond'é che essi, non al 
paro di molti monumenti che ad altre antiche na- 
zioni appartéMH|pi ci si^offrono come oggetto di 
congettura piimSjÉtochè di scienza. 11 lume della 
.cronologia riscniaròrà pertantOfi nostri 'passi an- 
che nella ricerca delle cose civili, e quindi ne de- 
riveranno cognizioni certe alia storia delle origini 
e dei progressi dell* umana civiltà. > 

Nell’ esporre poi i sopra- descritti monumenti, 
ciò farò piuttòsto con nietodo che con ordine, r va- 
le a dire non li collocherò successivamente se- 
guendo i luoghi ove si trovano, ma quelli che da 
ciascun duogo ho raccolti, distribuirò^ secondo"' la 
qualità dei loro soggetti , e ciascuno comprenderò 
nel numero e titolo di quella materia od argomen- 


to a cui si riferisce. L’ordine dei luoghi è stato se- 
guito dai viaggiatori che innanzi dì noi visitarono 
l’Egitto, ì quali copiando i monumenti antichi con 
uno scopo piuttosto pittorico che archeologico, e 
dimostrando soltanto alcuni pochissimi soggetti fi- 
gurati tra i moltissimi eh’ essi presentano, non av- 
venne loro di avere tanta materia raccolta, da po- 
terla dividere e distribuire in classi secondo la na- 
tura dei soggetti . Quindi tali opere per difetto di 
materie e di metodo non valgono a presentare un 
quadro qualunque dello stato civile dell’Egitto . E 
qui, come ognuno comprende, intendo di parlare 
principalmente della maravigliosa Opera francese, 
la Description de tÉ^pte, la quale, comecché la- 
voro sia commendabilissimo, ed abbia partorito lo- 
de immortale ai suoi dotti ed infatigabili autori, 
pure non va esente da molti difetti, e da quello 
stesso sopraccennato. Colpa veramente dei tempi 
allora difficilissimi, e della ignoranza pressoché in- 
tera nella quale eravamo intorno alle cose dell’an- 
tico Egitto, e soprattutto intorno al solo sicuro 
mezzodì apprenderle, la scienza delle scritture ge- 
roglifiche. Né debbono defraudarsi quei dotti viag- 
giatori di questa principalissima lode, di aver da- 
to cioè coi loro studi il primo impulso, e coi mol- 
tissimi materiali che pubblicarono , l’occasione ed 
i mezzi a svelare quell’ antico ed interessante mi- 
stero . Noi che con altri commodi e con altri stru- 
menti ci siamo accinti a quest’opera, intendiamo 
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ad offerire alla dotta Europa ciò che essi non die> 
dero , e ciò che dar non poterono. 

Infatti dei basso-rilievi o pitture egiziane che rap- 
presentano scene civili, tante qui ne riprodurrò, 
quante sugli egiziani monumenti se ne incontrano. 
E di quelle poche, che per la Descrizione delf Egitto 
conosconsi , alcune ripeterò nelle tavole, non tan- 
to per dar perfezione alla serie, quanto p»er rettifi- 
care in quelle gli errori , o di carattere nelle figure, 
o d’ integrità nei soggetti , o di falsità nelle inter- 
dretazioni. A tutte poi religiosamente conserverò 
le iscrizioni geroglifiche che le accompagnano: es- 
senzialissimo corredo che quei Dotti, parte per dif- 
ficoltà dei luoghi e delle circostanze, parte per non 
curanza e per poca abitudine di discernere e copia- 
re caratteri disperatamente ignorati, per lo più ne- 
glessero; e allorché li copiarono, fu sempre con- 
traffacendone per cattive copie la forma, e renden- 
doli quindi non solamente inutili, ma anche ca- 
gione di traviamento a chi voglia secondo le nuo- 
ve scoperte esercitarvisi . Or io dal senso di questi 
caratteri trarrò autorità e fondamento alle mie il- 
lustrazioni. Di ogni figura poi, scena, o rappre- 
sentazione qualunque, che trattala avendo dai mo- 
numenti riferirò in questa serie, non tralascerò mai 
d’ indicarne l’epoca, che dai monumenti medesimi 
per prove certe rilevasi , secondo la cronologia già 
esposta e dimostrata nei due primi volumi dei Mo- 
NUMBHTi SioRici. Parte non meno essenziale che 
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nuova; poiché fino ad ora mute essendo rimaste 
r egiziane scritture, Tetà di tanti maravigliosi avan. 
zi che ancor sussìstono sulle sponde del Nilo , era 
piuttosto soggetto di dubitazione e di controver* 
sie, che fondamento di scienza. Nè, come si di> 
mostrerà nel progresso di quest* Opera , felici furo- 
no le congetture degli eruditi in questo proposi- 
to. Pertanto dalle indicazioni cronologiche, che ac- 
compagneranno le nostre illustrazioni , e che ver- 
ran fatte evidenti dalla stessa autorità dei monu- 
menti che le somministrano, molte utili conseguen- 
ze deriveranno. Conosceremo, secondo la ragione 
dei tempi , la storia progressiva dell’arte che scol- 
pi o dipinse quelle scene: ci saran manifesti i ca- 
ratteri che ciascun’ epoca dell’arte in sì lungo spa- 
zio di tempo distinguono: vedrassi se il sistema 
stesso della scrittura si conservò sempre il medesi- 
mo, ovvero se col mutar di età andò soggetto a 
cambiamenti: si avrà certezza del tempo nel quale 
le istituzioni, legarti, le usanze e tutte le cose in- 
somma in queste scene' rappresentate, si praticaro- 
no . In una parola^ si conoscerà la 'storia civile del- 
r Egitto per monumenti contemporanei , i quali , ol- 
tre la certezza dei fatti , ci offrono mez^ certo per 
fissarne l’età. s 

a. Descrizione delle catacombe d'Egitto . 

I \.Ì I t ii f; : , 

Ma innanzi che procediamo all’ esposizione delle 
cose qui sopra noverate, vuoisi parlare dei luoghi 
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d’onde noi le traemmo; e questi luoghi stessi de- 
scrivere quanto basti a farne conoscere la qualità, 
il numero, la distribuzione, l’arte, e tutto ciò in- 
somma che la chiarezza dell’opera, e il giusto desi- 
derio dei leggitori addomanda. Poiché se le tombe 
degli antichi Egiziani non sono tra i monumenti 
ciò che più percuota gli sguardi ed ecciti la marar 
viglia dei viaggiatori, pur nondimeno opere mara- 
vigliose esse sono; e, o voglia considerarsene il nu- 
mero, o la incredibile pazienza che le scavò nel 
cuore dei monti , o la varietà delle cose che vi si 
veggono rappresentate, o finalmente l’arte medesi- 
ma che queste cose eseguì, sono esse monumenti 
di altissima importanza, e tali che nè maggiori nè 
sì grandi presso niun’ altro popolo antico o moder- 
no a gran pezza si veggono. 

Presso gli Egiziani, secondo le istituzioni e le 
usanze loro, allorquando cessava all’uomo la vita, 
cominciava per il suo corpo quella immutabile con- 
servazione, che durar doveva perpetuamente. Per 
ottener la quale, non bastava che il corpo fosse 
custodito e preparato a resistere al disfacimento 
della corruzione : era ancor necessario che vi fosse 
un luogo ove i corpi, cosi ridotti dal ministero de- 
gl’ imbalsamatori , deposti fossero per rimanervi 
con onoranza , e soprattutto per esser difesi da 
ognuno di quelli accidenti che alla loro conserva- 
zione potessero recar danno. Tra i quali dannosissi- 
mo sarebbe stato il penetrarvi delle acque, o della 
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umidità , che portata dall’ annua inondazione del 
Nilo, o lentamente trapelando aluaverso alle ter- 
re nei luoghi ove deponevansi i corpi , li avrebbe 
in breve corrotti e disfatti. 

Niun sito pertanto più adatto a questo fine pote- 
rono scegliere gli Egiziani , di quello che loro of- 
friva la doppia montagna che chiamasi di Libia e 
d’Arabia, o vogliara dire occidentale ed orientale, 
che la valle niliaca in tutta la sua lunghezza quinci 
e quindi rinserra. In ogni luogo ove trovavasi una 
città principale e popolosa , o questa fosse sulla 
sponda d’oriente o d’occidente, una parte della 
montagna che alla città era più presso, si destinava 
all’ uso delle tombe. E talora ( poiché tale è la na- 
turale costituzione dell’Egitto che, ravvicinandosi 
in qualche punto le due opposte scogliere, rin- 
serrano tra loro uno stretto seno di valle ) la ne- 
cropoli o cimiterio era alla città talmente vicino, 
che in essa si comprendeva come sua parte. Nè, 
in grazia dell’arte che preparava i corpi per con- 
servarli , la prossimità dei sepolcri alle città pote- 
va riuscire ingrata od insalubre . Quindi è che nel- 
r Egitto si vede grandissimo numero di tombe in- 
cavate in certe parti dei monte che sorgono conti- 
gue agli avanzi di una città; e allorquando questi 
avanzi nella massima parte o in tutto disparvero, 
ciò non significa che città ivi non fosse negli anti- 
chi tempi: ma bensì creder dobbiamo che l’opera 
del tempo, o più anche il furore degli uomini con- 
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sumò gli edifizi e le case cittadine, e l’abitazione 
dei morti risparmiò, perchè non avrebbe potuto 
distruggerle, senza stritolare e disperdere la rupe 
che nel suo cuor le racchiude. Le principali necro- 
poli della catena libica o d’occidente, che è confi- 
ne alla sinistra sponda del Nilo , sono : quella di 
Dgizeh e di Saqqàrah , che servirono di cimiteri alla 
cittò e territorio di Memfi : quella della montagna 
di Sjfut, ove seppelliva i suoi morti la città di Li- 
copoli e il nomo tutto licopolitano ; e finalmente 
la grandissima necropoli che si distende, per tutta 
la lunghezza di Tebe, su quella montagna che i 
moderni Arabi chiamano di Gumah; ed ivi si de- 
ponevano i corpi degli abitatori di Tebe e della 
Tebaide . 

Nella catena arabica, che si prolunga ad oriente 
lungo la destra riva del Nilo, s’incontrano primie- 
ramente tombe verso Zauyet-el-Mejrt^n , ove fu 
un cimitero dell’Eptanomide; e poco più alto so- 
no i sepolcri di Beni-htusan, attenenti al paese che 
i Greci chiamarono ‘A^riiuSot lo Speco di 

Diana . 

L’ultima necropoli dell’ Alto-Egitto al di là di Te- 
be, è posta nella montagna di El-Kab, secondo il 
moderno nome, la quale servi di cimitero alla cit- 
tà nominata dai Greci Elethya . 

I dotti autori della Descrizione deW Egitto pubbli- 
carono cenni e descrizioni intorno a queste necropo- 
li, e nelle tavole presentarono i vari prospetti del 
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moQte ove sono incavate le tombe, e di alcune po- 
che di esse diedero la pianta e le particolarità prin- 
cipali (i). Ma non pertanto io credo di far cosa su- 
perllua a discorrerne in questo luogo. Poiché quan- 
tunque utilissime e in certe parti accuratissime sie- 
no le relazioni di quei Dotti , pure alcune importan- 
ti cose ad essi sfuggirono, che a noi, come a coloro 
che ci accingemmo secondi all’opera, fu facile di 
raccogliere. Mi occorre inoltre ripetere alcune altre 
cose che da essi non furono dimenticate, ma che il 
riferirle è necessario alla perfezione dì questo lavo- 
ro ed alla chiarezza de’ miei ragionamenti. Delle ne- 
cropoli poi e delle principali tombe io indicherò 
l’epoca, onde verrà grandissima luce alle cose che 
sarò per esporre , ed alle conseguenze che ne deriva- 
no. £ questa parte, che è tutta propria della presente 
Opera, sembrami di tale importanza, che quasi per 
sé sola meriterebbe si ricominciasse da cima a fon- 
do il lavoro della descrizione delle tombe egiziane. 

Gl’ illustri Francesi nel descrìvere i monumenti 
dell’ Egitto, di qualunque natura essi fossero, se- 
guirono l’ordine naturale del corso del 6ume co- 
minciando dalla prima cataratta, e scendendo fino 


(i) Descript, de l’ÉgypIe, Aniiq. Descript. T. ii, cap. xtiii, 
sect. Ili pag. 98. Cap. xvi pag. aS, e 35 . Cap. xviii, $ it pag. 
9. — T. I cap. IX sect x pag. 3 oS c segg. Cap. ix. sect. 11 pag. 
894. Cap. TI pag. 6. — T. 11 cap. xiii pag. 5 . — Per le tavo- 
le, vedi Antiq. Voi. y pi. 17, 18. Voi. iv pi. 64, 65 , 66, 68. 
Voi. V pL 5 . Voi. Il pi. 39 ec. 
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al mare. Ma io nella descrizione delle tombe segui- 
rò un ordine inverso, e partendomi dalle mem- 
lìtiche, a ritroso del Nilo risalirò fino a quelle di 
Elethya. Quest'ordine mi vien comandato dal pro- 
posito di quest’opera. Poiché imprendendo in es- 
sa, piuttosto che a descrivere, ad illustrare le co- 
se d’Egitto secondo la ragione dei tempi, debbo 
dalle più antiche epoche discendere all’età meno 
lontane, seguendo l’ordine già dimostrato nella re- 
stituzione delle dinastie e dei regni. Perciò, ragio- 
nando delle tombe, farò principio a dire di quelle 
di Metnfi, le quali appartengono ( alcune almeno fra 
di esse) alle più remote epoche dell’egiziana mo- 
narchia. Così accomodando l’ordine dei luoghi a 
quello dei tempi, esporrò fedelmente le cose che 
vidi co’ propri occhi, e che sui luoghi stessi, ove 
feci non breve soggiorno, con ogni più diligente 
studio descrissi. 

Sono le tombe degli àtitichi Egiziani incavate per, 
opera di scalpello nelle viscere del monte, dove 
s’internano talora per retta linea continuando il li- 
vello dell’entrata , talora scendendo per scale o pia- 
ni inclinati (ino a profondarsi nelle radici della ru- 
pe. Vestiboli, sale, camerette e pozzi hanno diver- 
si di numero e di grandezza, secondo le facoltà di 
chi le fece scavare. E quantunque se ne veggano 
talora di quelle che , cavate a piè del monte , han- 
no l’entrata sul piano stesso del suolo, la maggior 
parte però stan situate nell’ alto della nuda rupe , o 
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ad altezze diverse quasi in tanti piani divise. Tut- 
te poi si presentano con una porta quadrata più o 
meno grande, scavata essa pure nel sasso; e queste 
aperture così disposte offrono alla vista dello spet- 
tatore un singolare aspetto, che prende talvolta si- 
militudine di un vasto edifìzio, nella cui faccia fos- 
sero aperte molte finestre distribuite senz’ordine di 
simmetria in Talora le porte ison situate a metà del 
monte, e cavate sulla linea di un medesimo piano, 
come nella» veduta che ho prodotto ad esempio, 
la qualerrappresenta J^aspetto della montagna di 
Beni-hassan (i),? Queste tombe, siccome abbiamo 
veduto al cap. iv del vol.M dei Monumenti Storici^ 
appartengono ai tempi della dinastia sestadecinia 
e decimasettima, circa venti e ventklue secoli avan- 
ti l’era cristiana. Altri popoli dell’ antichità , in 
tempi certamente meno remoti, ebbero usanza di 
cavare i sepolcri nell’ alte scogliere; e Dionigi d’ Ali- 
carnasso n’è testimonio per gli Etruschi (a). 

Laonde mi è sembrato far cosa non vana e non. 
sgradevole forse agli amatori dell’antichità, metten- 
do a confronto della veduta egiziana quella della 
scogliera di Castel d’Asso, o Castellaccio , come ere- 


(i) Tav. M. C. n.® I fig. u 

(a) Sul principio del primo libro , ove paria della città di 
Orvino: xtxctpix^yra Si aruSìovi àni;^owffa 'Opowivtov, si 

xai rie fibróse irdXi&tv c)ri^avìi( xat fityàivf (fn/ot yàp 

ii<riv àvTKt oiTt ^sfisktot tùv rst^uv, xai xù^ot xtìii; àp^atoirpsfctì( 
xai no^vavSpiuv i> (tr.xvvofiixtiv ittpipQÌ.Qt . 
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desi doverlo più correttamente chiamare, presso Vi» 
terbo (i), ove sono incavati etruschi sepolcri , intor- 
no ai quali scrisse egregiamente il dottissimo pro- 
fessor Francesco Orioli (a) . Devesi però considerare 
che le porte di questi sepolcri dell’ antica Etruria 
non sono, come quelli delle tombe egiziane, un 
vero scavo del sasso, che dia entrata alle interne 
stanze sepolcrali; ma figurano un semplice simu- 
lacro di porta, o di edifizio ivi disegnato e scolpito 
a indizio ed ornamento della sottoposta grotta od 
apertura, per la quale si entra nella tomba . Questi 
simulacri di porta consistono in un architrave pe- 
santissimo ( nel quale si ravvisa il carattere harice/a- 
lo, che, secondo Vitruvio, qualifica la tuscanica ar- 
chitettura (3) ), e in due pilastri o stipiti dalFalto al 
basso fortemente divergenti, o come dicono, rastre* 
muti (4) . Il vano poi della porta, anziché essere ca- 
vato a dare F accesso, va ristringendosi in quadri- 
linei rastremati, in modo che Funo dentro dell’al- 
tro contengasi fino a chiuder quasi la capacitò del- 

(i) Tav. M. C. n.® I, fig. a. 

(a) Dei sepolcrali edifizi dell’ Etruria media, e in generale 
deir architettura Tuscanica. Poligrafia Fiesolana, i8a6. 

(3) De Architect. iib. iii. cap. ii. De quinque aedium specie- 

bus . Descrivendo la quarta specie, che chiama Araeostylos , 
soggiunge , ipsarum aedium species sunt varicae , barycepha’- 
lac , humiles , latae Tuscanica more . 

(4) Di un modulo somigliante, massimamente in quanto al- 
la divergenza degli stipiti, sono le porte di un sepolcro sco- 
perto a Chiusi nell'anno i8a6. Storia degli antichi popoli Ita^ 
Hani di Giuseppe Micali, tav. lxix. 
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la porta (i). Tutta quest’opera pertauto, a quanto 
sembra, non aveva presso gli Etruschi, altr’ ogget- 
to che di mettere io evidenza , ed abbellire quella 
faccia della rupe ben squadrata dall’arte, che sovra- 
stava alla scavata grotta. Dico a quanto sembra, 
poiché in realtà io sono propenso a ravvisare in 
quel simulato edifizio un carattere che significasse 
la dottrina relativa ai sepolcri , secondo le idee che 
gli Etruschi poterono ricevere da chi gl’ istruì di que- 
sto modo di costruirli. Se per i quadrilinei rien- 
tranti e ristringentisi fino a chiudere il quadro di 
quell’effigie di porte, vollero figurare una fuga di 
camere interne ( il quale intendimeuto sembra in- 
contrastabile ed evidente ), allora questo simulacro 
« per sé stesso il figurativo carattere di un’abita- 
zione ; e noi sappiamo ( e tra poco ne ragioneremo 
più ampiamente ) che le tombe presso gli Egizi eb- 
ber nome e onoranza di case eterne . 

Or quantunque la maggior parte degli egiziani 


(i) Tav. M. C. n." I flg. to. Il prof. Orioli pensa che que- 
sti quadrilinei cosi composti figurino « una fuga di camere in- 
s terne , come a roxzo stadio di prospettiva > . Ovvero • l' al- 
« tra costumanza, poi riprodotta ne’ tempi gotici, di ornare le 
a porte di stipiti successivamente rientranti e sempre più an- 
« gusti > . Ed io credo che anche questa usanza avesse in origi- 
ne Io scopo medesimo, di figurare cioè una lunga fila di camere 
interne . — Le piante e le particolaritù di queste tombe di Ca- 
stellaccio sono state più recentemente pubblicate dall' Istituto 
d' Archeologia . Mtmum. ined, pubbl. dalTlstit. an. i83a fas<. 
II, tav. XLiii. 
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sepolcri non mostrino altro al di fuori che una nu- 
da porta quadrata, pur si osserva talvolta, e mas- 
simamente nella necropoli di Tebe, essere stati scol- 
piti o incastrati nel sasso, allato della vera porta, 
certi simulacri di edilìzi, ai quali le simulate porte 
degli Etruschi maravigliosamente somigliano (i),. 
Questa specie di simulacri, che possono ancora dal- 
la loro forma chiamarsi stele ^ sono per lo più leg- 
giermente scolpiti nel monte stesso presso all’ en- 
trata della tomba; e talvolta, quando la superficie 
del sasso non era adatta a quest’opera, scolpi vansi 
in altro sasso, ed incastravansi nel monte. Ma nel- 
l’un caso e nell’altro, l’oggetto di queste stele era 
di ornare e indicar quella tomba ai passanti, spie- 
gandovisi poi per l’iscrizione il nome e la qualità 
del defunto. Parecchie tra le stele che si conserva- 
no nei vari musei d’Europa, servirono a questo de- 
terminato uso ; e trovavansi allato o sopra alla por- 
ta di tombe egizie, incastrate nella stessa rupe, ma 
scolpite in altra pietra, e per lo più in granito. 

Queste cose degli antichi Toscani ho qui riferite 
in confronto di cose egizie , non già perchè io vo- 
glia istituir, di proposito simile specie di compara- 
zioni in quest’opera, coll’intendimento di trarne 
delle conseguenze; che anzi da queste mi propongo' 
di astenermi: ma ciò ho fatto per istudio di ravvi- 
cinar tra loro dei documenti che nelle ricerche dei 


(i) Tav. M. c. n.® I, fìgg. 7,8,9. 
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dotti non rimarranno forse senza utilità. Così ado- 
prerò in. progresso, quando mi si offra Topportu- 
nità di lin. confronto tra gli egiziani monumenti, e 
quelli di altri popoli antichi; senza però eh* io af- 
fermi o neghi tutto ciò che possa o sembri derivar- 
ne; non dimenticando, nè anche in questo, che mio 
proposito e debita è d’illustrare le cose d’Egitto, 
senza divagarmi in considerare le relazioni sue con 
altri antichi popoli . Chè già grandissimo è di per 
sé il carico impostomi, e della capacità mia incom- 
parabilmente maggiore; nè tutto' far si potrebbe in 
quest’opera, la quale pur spero offrirà ai dotti am- 
pia materia ad ogni genere di belle ed utili inve- 
stigazioni . 



Tombe di Dgizeh 


» 

Tornando ora a parlare delle tombe egiziane, di- 
rò prima di quelle che si. trovano nei contorni del- 
Tàntica Memfì, su quella- pianura della sponda libi- 
ca, che gli Arabi chiamano Dgizeh, e che tanto è 
celebre nelle- bocche e negli scritti degli antichi e 
dei moderni, per quel miracolo delle piramidi che 
ivi giganteggiano. Le quali, benché per niun’ al- 
tro fine costrutte fosser dai re , che per servir loro 
di tombe, non entreranno però in* questa descri- 
zione degli egiziani sepolcri . Poiché parlerò qui 
soltanto delle tombe degli individui privati, e ri- 
serberò ad altro luogo il ragionare dei sepolcri rea- 
li sì memfìtichi che tebani. 
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Presso alle piramidi, in qualunque luogo il sas- 
so calcario sorge dal suolo e prolungasi in guisa di 
scogliera , si veggono porte o grotte ( poiché spesso 
il tempo ha reso informi gli angoli e le linee d’una 
regolare apertura) per le quali si entra in camere 
cavate nello stesso sasso ad uso di sepolcri . Talora 
queste aperture sono praticate sulla faccia del suo- 
lo, per questo appunto infedele e pieno di perico- 
lo a percorrersi, essendo quelle spesso mezzo na- 
scoste dall'onda instabile delle mobilissime arene. 
In queste tombe l’opera dello scavo ha forma di 
pozzo quadrato più o meno profondo ( se ne veggo- 
no talora dei profondissimi ); e nell’ estreme pareti 
inferiori trovasi un’apertura che mette in una o più 
camerette, destinate a ricevere le mummie. Di tom- 
be siffatte, come quelle ch’erano di più semplice 
e men dispendiosa costruzione, se ne trova in que- 
sta pianura un si gran numero, e la mobilità del 
terreno tante or ne discuopre ed ota ne asconde, 
che non riuscirebbe possibile il noverarle. 

Ma la curiosità del viaggiatore si porta più vo- 
lentieri ad osservar quelle alle quali si entra per 
apertura scavata nel fianco delle rupi, chea modo 
di monticello o scogliera , sorgono qua e là sulle 
sabbie. Varie #e ne veggono tra mezzodì e occiden- 
te della maggior piramide; un maggior numero nel- 
la costiera di un monticello che le fa fronte dal la- 
to occidentale; e d’ innumerabili porte e pozzi è 
trafora ta una lunga scogliera' che dal lato orientale 
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divide in mezzo il deserto tra la piramide e l’attua- 
le confine delle terre coltivate. Di quasi tutte però 
sono logore e guaste le interne pareti, consumate 
non tanto per opera del tempo, quanto pel soggior- 
no dei Beduini, che sogliono là entro ripararsi nel- 
le più fresche notti , e nelle ore più cocenti del gior- 
no . Per buona ventura alcune di esse scamparono 
dalla totale distruzione. £ tra queste una massi- 
mamente si conservò, la quale consiste in più ca- 
mere situate sul medesimo piano, tre delle quali 
sono tutte adorne di sculture dipinte e mirabilmen- 
te conservate. Rappresentano uomini intenti a suo- 
nare vari strumenti ; altri che ballano, o che si eser- 
citano in giuochi ginnastici; alcuni che ammazza- 
no buoi , li squartano e ne acconciano le carni per- 
chè altri servi addetti alla cucina le preparino e le 
cuociano. Queste e simili altre scene di civile e di 
domestica vita, si troveranno fedelmente espresse 
nelle tavole secondo il subietto loro. 

La persona alla quale appartenne questa tom- 
ba, ebbe nome 1 1 làAAr, ovvero GlUti-i 

Imài o .ftinòi 1 ] e la sua qualità vien si- 

gnificata nei titoli ^ w pL n correti- 
poo^ JttOTp n ^ @ I 

reale purificatore, addetto alla grande abitazione, 
vale a dire, al gran tempio, che in Memfi era quello 
di Phtah. Imài pertanto esercitava il ministero sa- 
cerdotale, e presiedeva alle purificazioni in nome , o 
per ordine del re. Nasce qui naturale e giusto de- 
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siderio di sapere qnal fosse questo re; e ce ne fart 
paghi le medesime iscrizioni della tomba, ove più 
volte si legge avere Imài esercitato il suo ministero 
sorto il re XIJoTCfUU Sciufò, il quale già dimo- 
strai corrispondere, quanto al nome, all’ autore del- 
la maggior piramide, chiamato Xfo\j/ Cheops da Ero- 
doto, e Xejx/3ij« da Diodoro siculo (i). E dissi già 
nel citato luogo, che il re Sciufò fiori in tempi mol- 
to anteriori a quelli che dai greci storici si assegna- 
no all’ autore della grande piramide; poiché, secon- 
do l’ordine delle liste nianetoniane, il re Suphis o 
Saóphis^ che la maggiore delle piramidi innalzò, fu 
il secondo della quarta dinastia (a) . 

Già vedemmo nella serie delle reali famiglie di 
Egitto, che quella dinastia, la quale nell’ordine del- 
le successioni tien luogo di sestadecima, fiori ven- 
titré secoli avanti l’era cristiana (3). .Quindi dedu« 
cesi che le piramidi memfitiche e le tombe di Dgi- 
zeh , che a Faraoni della dinastia quarta apparten- 
gono, sono opere della più vetusta arte che negli 
studi dell’archeologia sia dato di conoscere. 

Le tombe, che a quella d’Imài sono contigue, 
per quanto può conoscersi dai pochi e guasti fram- 
menti avanzati al loro totale disfacimento, e per 
quanto può inferirsi dal vederle scavate nel mede- 


(1) Voi. I. òe'Mon, Stor, pag, 128 seg. 

(2) Ivi pag. a6. 

(3) Ivi pag. 164. 
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siluo sasso, si giudicano eseguite dalla stessa arte, 
e conseguentemente alla medesima epoca apparte- 
nenti. Trovare poi nelle adiacenze delle piramidi 
tombe che conservano il nome del Faraone Sciu- 
fò, o Suphis, è nuovo argomento che conferma le 
parole di Manetone, il quale la massima di quelle 
tre moli miracolose a questo re attribuisce (1). 




Tombe di SaqqÀeah • 


- Da Dgizeli seguendo , volte le spalle alle grandi 
piramidi, il cammino diretto nel deserto tra mez- 
zodì ed oriente, si giunge dopo tre ore ad una spe- 
cie di piccola oasi, ove in mezzo a palme, sicomori e 
taniarisci sta chiuso il povero villaggio di Abusir ^ 
nel quale nuiraltro ora rimane, fuorché il corrotto 
nome dell’ antica Bmiris(oì). Da Abusir continuan- 
do lo stesso cammino per oltre un’ora, si viene a 


(i) Mon. Stor. Voi. i, pag. laq. ,• 

(a) Così trascrissero i Greci il nome egizio jTIOTCfpi 
Puxiri, Non è però questa la famosa Basiris della quale parla 
Erodoto (lib. II, iti.) ove si celebrava una festa solenne ad 
Iside . — Era quella situata nel centro del Delta ; e questa Bu- 
siris presso Memfi era piuttosto un borgo che una città, e 
credesi che ivi fosse la sepoltura del bue Api. Secondo Plinio 
[ Hist. nat. lib. jlxxvi. cap. i a ) Busiris era una terra vicino alle 
piramidi , e i suoi abitatori erano assuefatti a salire sulla som- 
mità di quelle. Un altro villaggio del medesimo nome stava si-^ 
tuato sul pendìo della montagna di Libia presso la città di Sce~ 
mun y V Hermopolis magna dei Greci. 


V. I. 
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Saqqàrah, e un poco più verso levante, a lUìt-Ba- 
hineh, l’uno e l’altro poveri villaggi arabi fabbri- 
cati in mezzo a un vasto campo di stritolati avan- 
zi d’antichità, che annunziano il sito della gran 
Menili, e che si stendono tra settentrione ed ostro 
lungo la sponda occidentale dei Nilo, fino all’altro 
moderno villaggio che chiamano Bedrescin . Tra’ 
Abtisir e Saqqàrah, a poca distanza verso occiden- 
te, la faccia del deserto s’innalza placidamente per 
formare una elevata pianura, ove le innumerahili 
tombe scavatevi, e le piramidi che vi sorgono, dimo- 
strano essere stata in quel sito la principale necropo- 
li della città e territorio di Memfi . Gli scavati sepol- 
cri profondansi nel sasso calcario framezzato s|)esso 
da strati di imiriato di so<la, che rendono la pietra 
men bella e meno adatta all’ opere dello scal|iello. 
Ma l’indocilità della materia non oppose tale osta- 
colo alla paziente industria degli Egiziani, che non 
si veggano le pareti <li quei sepolcri tutte ricoper- 
te di belle sculture. Scendesi nell’ interno delle in- 
cavate catacombe per mezzo di profondi pozzi, che 
con le cupe gole più attristano l’aspetto della pia- 
nura, già squallida pel color del deserto tutto co- 
sparso di rottami, e orrido di umani teschi e di os- 
same imbiancato dal tempo. Gli Arabi che frugano 
da molti anni queste tomlie, ne han tratto fuora un 
numero immenso di mummie, e ne hanno disperso 
le ossa e le fasce, dopo avervi cercato invano le sup- 
poste wl appetite riccl^ze . 
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Da questa necropoli uscirono le prime mummie 
e i primi oggetti d'egiziane antichità, che si conob- 
bero in Europa; e questi furon cagione che si con- 
cepissero idee non rette intorno all’arte egiziana, 
e che se ne accreditassero dall’ autorità di celebri 
archeologi ingiuste sentenze. Poiché primieramen- 
te noi abbiamo potuto osservare che, tra le opere 
dell’arte egizia, erano le memfitichenon mediocre- 
mente inferiori alle tebane, si nella materia che 
nel lavoro : della qual cosa dovrò in altro luogo 
più diffusamente discorrere. Secondariamente gli 
oggetti che si cavarono dalla necropoli di Saqqà- 
rah, e che in Europa si trasportarono, appartene- 
vano a sepolcri volgari, come quelli che meno di- 
fesi e men reconditi essendo, rendevansi più facil- 
mente accessibili. Perciò, quelle opere d’arte erano 
per doppia ragione rozze e neglette, e perchè desti- 
nale acchiudersi e stare perpetuamente nelle cala- , 
combe, e perchè appartenenti a sepolcri di minor 
conto. Nessuna notizia, o disegno accurato si eb- 
be degl’innumerevoli soggetti che lo scalpello, o i 
colori figurarono nelle recondite pareti di quelle 
Joinbe; le quali cose se anche in parte conosciute 
si fossero , in migliore stima tenute sarebbonsi le 
egiziane arti, quantunque le grandi e belle opere 
tebane tuttavia sconosciute rimanesserò. 

• Delle tombe di Saqqàrali , come quelle che son 
distanti dal Cairo per breve viaggio, soprattutte l’al- 
tre dell’Egitto riferirono e scrissero i viaggiatori. 
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Laonde io passerò in silenzio molte particolarità 
che al proposito nostro meno giovano, e solamen* 
te aldine cose toccherò, che saranno profittevoli al- 
l’esposizione dei soggetti che ne traemmo, e che 
nelle tavole si veggono rappresentati . 

Allorché visitai ad uno ad uno i sepolcri di Saq- 
qàrah, facilmente mi accorsi che, senza una preci- 
sa distinzione di luogo, esiste tra loro una diffe- 
renza notabilissima di tempi. Dimodoché presso a 
una tomba scavata nelle remote epoche dell’egizia- 
na monarchia, un’altra talora se ne vede che ap- 
partiene ai tempi degli ultimi Faraoni. Da ciò si ri- 
leva che in questa necropoli memfitica si durò per 
più secoli a seppellire, come il sito stesso richiede- 
valo, che è contiguo a paese stato in ogni tempo 
popolosissimo, e come Io concedeva la comodità 
e l’ampiezza medesima del sasso. Rilevasi ancora 
dall’esame di queste tombe, che quelle dell’epoca 
più vecchia sono generalmente eseguite sopra una 
pianta meno ampia, la quale consiste perlopiù in 
due, tre, o anche quattro camere, mezzanamente 
grandi , ma quasi sempre ornate di sculture accu- 
ratissime, rappresentanti scene civili e domestiche. 
Tra le altre cose furono da noi disegnate, nella tom- 
ba di un tal Unoqpe Menòfre, figure di uccelli e 
di quadrupedi scolpite con bellissima e diligentis- 
sima arte (i). Questo Menòfre, secondo le iscri- 

(l) Tav. M. C. n.“ XII e XVIII. 
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2ioni della sua fomba , fu addetto alla persona del 
Faraone y Icc y Occ Ases , Ises , od Oses , del 

quale già ho riferito a suo luogo i cartelli^ ed ho 
mostrato essere di quei re, che ascriver si debbono 
a qualcuna delle prime quattoi*dici dinastie farao- 
niche (i); lo che significa un’antichità maggiore 
almeno di ventitré secoli avanti nostr’era. 

Più vasta di gran lunga è la pianta di un altro 
sepolcro, il più magnifico forse di quanti ne furo- 
no cavati in questa rupe, e che porta l’epoca del 
Faraone Psam inetico II, corrispondente al sesto se- 
colo avanti l’era di Cristo. In quella parte del mon- 
te-ove le rocce si levano più dell’usato, ed unaal- 
I l’altra sovrapponendosi sporgono sulla cima a mo- 
do di tetto, fu aperto verso il più basso piano una 
porta quadrata, che serve d’ingresso alla tomba. 
Entrasi primieramente in una specie di vestibolo 
quadrilungo j la capacità del quale è pur cavata nel 
masso, ma le pareti furono fatte regolari da mura 
costrutte di pietre squadrate con perfetta arte, e si 
giustamente commesse, che meglio non fecero nei 
lor più.bei tempi i Romani. Questo vestibolo è chiu- 
so superiormente da un soffitto piano cavato dallo 
stesso monte; ed il soffitto e le pareti son nude di 
sculture . Di qui , per un breve ma spazioso andito, 
s’entra in una magnifica sala, che più degnamente 
chiamerebbesi tempio, poiché dessa è divisa in tre 

(i) Mon, Star. Voi. i, pag. i4o. 
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navate per mezzo di pilastri ; e questa , come tutte 
le altre parti che descriverò, sono incavate con mira- 
bile artifizio nella solidità del monte. La navata del 
mezzo è coperta in forma di volta, e fu adorna di 
moltissime scritture geroglifiche sottilmente inca- 
vate; e tra le scritture sorgono, sei per lato, le do- 
dici dee cui distingue il capo una stella, simboli 
consueti delle ore. Le due navi minori si cuopro- 
no di un soffitto abbellito di pitture a rose e for- 
melle di colori ancora vivissimi, e distribuiti con 
vaghezza. Nelle mura dei lati sono incavate corri- 
spondentemente alle divisioni della navata del mez- 
zo, tre edicole, o vogliam dire, nicchie quadrate, 
nelle quali non sono statue, ma bensì iscrizioni in 
gran numero nettissimamente incavate, come tut- 
te le altre, che perpetuamente ricuoprono le pareti 
della sala. Il loro significamento è di dottrine e di 
preci tratte dal Rituale funebre egizio. Nel fondo di 
questo tempio fa prospetto all’entrata una elegante 
porta scolpita secondo le solite forme egiziane, e 
per quella si entra in altra camera non meno ric- 
ca di belle sculture, le quali rappresentano prin- 
cipalmente lunghe liste di cose offerte ai defun- 
ti . A sinistra di questa camera si apre nel suolo 
un pozzo profondo, d’onde fu tratto un grande 
e bel sarcofago di fina pietra calcaria, adorno di 
iscrizioni e figure incavate colla stessa diligente 
arte, che eseguì tutte le altre iscrizioni di questo 
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Ipogèo (r). Un’apertura fatta nelle profonde pare- 
ti di questo pozzo, ne disciiopre un altro scava- 
to con non minore profonditi; e da questo si pe- 
netra in un terzo pozzo, ugualmente che gli altri 
destinato a contenere le mummie. 

Una tei*za camera ornata degli stessi scolpiti ge- 
roglifici, tranne il soffitto ove sono semplicemen- 
te dipinti grandi avvoltoj volanti , lascia entrare 
per due porte, l’una in faccia dell’ altra nelle pa- 
reti latei'ali , in due camerette elegantemente ador- 
ne d’iscrizioni scolte e dipinte, come dipinti ne so- 
no con molta vaghezza i soffitti . 

Autore di questa tomba, ed al quale appartenne 
il sarcofago tratto dal primo pozzo, fu un sacerdote 
S 5 CU)T€ÌJt-n-4>T^ SÒTEM di Phtah. 
'avnaaa Ci % Altre volte ho avuto occasione di no- 
minar questo titolo Sqp'Em, dato a principi reali, e 
scritto talora con abbreviamento di voce ( 2 ). Se- 
condo il significato della parola , esso equivale a ciò 
che noi diciamo Auditore: infatti trovasi non di ra- 
do, siccome vedremo, determinata dall’immagine 


(1) Questo bel sarcofago, che era già stato cavato del pozzo 
dal cercatori di antichità , fu da me acquistato e trasportato in 
Europa ; ed ora appartiene al regio museo egizio di Firenze. — 
Adotto, per seguir l'uso, la denominazione di sarcofago a de- 
notacele casse di pietra, o di legno nelle quali gli Egiziani chiu- 
devano i morti, quantunque fosse oggetto di queste il conser- 
vare intatti, anziché consumare i corpi. 

(2) Moti, Star. voi. I. pag. 278. Voi. 11. pag. i 3 . 
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(li uii’ orecchia . Quasi sempre poi si aggiunge al 
Sòtem il nome dei dio cui questa specie di mini- 
stro serviva ; e questo dio è Phtah . Or consideran- 
do che Phtah presiedeva principalmente alla giusti- 
zia, può inferirsene che il Sòtem era e per nome e per 
attribuzioni un giudice, cui veniva afhdato l’am- 
niinistrazione della giustizia. Il nome proprio di 
questo ministro è !2S.tUKnneqp&n Dgiókanp^ran . 

Ilo detto trovarsi in questo sepolcro più pozzi 
atti c preparati a ricevere più di una mummia; 
d’onde facilmente argomentasi, che se il Sótem 
Dgiókanpefran fu autore di questa bella e grande 
opera di scavo, non per sè solo la fece eseguire, 
ma per più altri ancora, o fossero individui di sua 
famiglia, o de! suo medesimo magistrato . Nè deb- 
bo tacere che, avendo commesso a Gaetano Rosel- 
lini architetto, di bene e^minare secondo l’arte 
sua quest’ipogèo, scoperse nel banco destro della 
sala a tre navate, una bassa apertura, per la quale 
essendosi introdotto, trovò che lo scavo continua- 
va direttamente in forma di corridojo per la lun- 
ghezza di circa cinquanta passi, e cominciando poi 
a torcere sul lato destro, seguiva in zigzag per un 
tratto che la difficoltà e il pericolo del penetrarvi 
non permisero di determinare. Dell’uso di questo 
nuovo sotterraneo facevano accorti i pozzi profon- 
dantisi ^d ora ad ora nel piano, e lasciati vuoti ed 
aperti probabilmente dai primi violatori di questo 
sepolcro . Il quale per tutte le accennate sue parti 
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vedasi chiaro essere uno di quegl’ ipogèi , che sca- 
vati furono per ricevere un gran numero di mum- 
mie. £ la sua maggior sala, insigne per la forma e 
per gli ornamenti , è qui come un tempio funereo , 
ove si compievano i riti, e si esercitavano gli atti di 
pietà verso i defunti. Ma poiché nel descrivere le 
tombe di Tebe avrò occasione di ragionar di un se- 
polcro di questa medesima specie, perciò ne ripi- 
glierò tra poco il discorso, quando col moltipli- 
carsi dei fatti, si farà miglior ragione alle conse- 
guenze che ne derivano. 


ToMBI Dt ZaUTET-EL-MeTTETH e di Kuil-EI.-AR)fAR 


Sulla sponda orientale del Nilo, di contro, seb- 
ben più lontano verso il mezzodì , alla città che i 
moderni Arabi chiamanot Minyeh , la quale , secon- 
do la greca divisione dell’Egitto si comprende nel- 
l’Eptanomide, e più precisamente nel nomo ermo- 
politano, esiste nella montagna un gran numero 
d’ipogèi, che dovettero servir di sepolcri agli abi- 
tanti dell’antica città di Scemun, e del suo ter- 
ritorio.! siti, ove si veggono questi sepolcri, chia- 
mansi oggigiorno dagli Arabi Zauyet-el-Meyt^n , 
e Kum-el-Ahmar , nomi che bene esprimono l’uso 
e l’aspetto dei luoghi. Poiché il primo significa 
\ oratorio dei morti; e infatti giace su queNa pia- 
nura un vasto cimitero musulmano d’ una singo- 
iar forma, consistente in un gran numero di bas- 
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se ciipolette biancastre, sorgenti in guisa di cra- 
nio utnano, e disposte senz’ordine. Quivi gli Ara- 
bi vengono a seppellire i morti da Minyeh e dai 
vicini villaggi, conservando in questo l’usanza de- 
gli antichi Egiziani, i quali, benché non si abbia 
memoria di alcuna città importante che qui fos- 
se situata, pur deposero nelle grotte del contiguo 
monte i morti del nomo ermopolitano. Chiama- 
no poi Kum-el-Ahmai\t che è quanto dire cumu- 
lo rosso, il sito che verso il mezzodì poco si disco- 
sta dal cimitero; ed a questo nome ha dato origine 
un monticello, il quale pel gran numero dei rotta- 
mi di vasi testacei che lo rivestono, è tinto di un 
colore rossastro. In Egitto, come in ogni altro pae- 
se ove sia un terreno di antica abitazione, monti- 
celli siniiglianti ricoperti di rottami massimamen- 
te di vasi, sono indizio di città, o di villaggi, o 
anche di sepolcri distrutti, dei quali rimangono i 
tritumi ammassati in cumulo. Io però non saprei 
decidere se per quest’ indizi di Kum-el-Ahmar , 
debba credersi che ivi esistesse un antico borgo, 
o villaggio egiziano, ovvero se sotto a quell’ ani- 
masso si ascondano tombe di poco conto. Ed a 
(juesta seconda sentenza più volentieri mi acco- 
sto , considerando che in questo luogo poterono 
seppellire i poveri i morti loro, come i ricchi sep- 
pellivanli negli scavi del monte vicino . Ovvero 
non è inverosimile che quel cumulo ricopra un 
antico ipogèo di animali , poiché di forma somi- 
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gliante se ne trovano a Saqqàrah ed a Beni-hassan. 

Le tombe che ora pigliano il nome del villaggio 
e cimitero arabo di Zauyet-el-Mey teyn , sono scava* 
te nella catena arabica, in quel punto ov’essa torce- 
si verso il Nilo a ristringere la sponda orientale. 
Molte se ne veggono, e grandi si crederebbero da 
lungi a giudicarne dalle aperture che cuoprono il 
prospetto del monte; ma trovansi poi quasi tutte 
scavate su piccola pianta , e non adorne di scultu- 
re, se si eccettuino gli esterni stipiti delle porte di 
alcuna di esse , e le interne stanze di una sola , le 
quali furono con bell’arte scolpite, ma il tempo le 
consumò; e pochi frammenti oramai ne riinar.- 
gono . 

Anche le tombe che poco sopra si trovano nel 
monte soprastante a Koum-el-Ahmar, sono quasi 
tutte piccole, non scolpite o di pessima conserva- 
zione. Una però ve ne ha che, considerando l’arte 
dei basso-rilievi, e la qualità dei soggetti rappresen- 
tativi , è , senza fallo, la più notabile di tutta l’Epta- 
nomide, se si eccettuano le tombe di Beni-has- 
san, che tra poco descriverò. La persona per cui fu 
scavato questo sepolcro ebbe nome aaws p 

UJovitmc ScnJitiiES, e la qualità | 

sua fu di sacro ministro, moderatore del gran tempio 
q n > probabilmente d’ Ermopoli , eh’ era 

I li I lQ consacrato a Thoth. Il defunto è figu- 
rato più volte in questa tomba, sedente colla mo- 
glie e coi figli dinnanzi ad are cariche di offerte. 
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Tre sono le camere nelle quali è diviso l’ ipogeo. 
La prima, che è maggiore dell’ altre due, e che 
per mezzo di due pilastri è quasi divisa in tre par* 
ti, mostra rappresentate accuratissiniamente in leg- 
giere rilievo opere varie di agricoltura : la caccia 
agli uccelli colle reti ; alcuni artefici die esei'cita- 
no mestieri diversi ; e barche che navigano per for- 
za di remi , o di vele . Nella seconda camera molto 
minore della prima, sono scavati due pozzi; e qui- 
vi non veggonsi altre sculture, se non due statue, 
or molto guaste, le quali' rappresentavano il de- 
funto , e che furono cavate in due nicchie nella 
parete di faccia. L’ultima cameretta, che quasi dir 
si jKitrebbe un vx'tSiov, o cappella funebre, contie- 
ne nel fondo due statue seilute, rappresentanti il 
defunto e la moglie di lui , con il titolo solito del- 
l’egiziane donne TXte&-Hl tnebèi, che si- 

gnifica , la signo C!3 I ra della casa . La moglie 
siede in posto di onore alla destra del marito; il 
qual’ uso vedesi praticato costantemente in ogni 
altra tomba, che rappresenti i coniugi di una fa- 
miglia egiziana. Le donne godevano in Egitto tan- 
to più d’onoranza e di privilegi, quanto meno la 
debolezza del sesso le rende abili alle faccende più 
gravi ; e questa non è ultima prova della squisita 
civiltà di costumi alla quale erano pervenuti gli 
antichi Egiziani. Diodoro siculo (i) riferisce che 

(i) Lib. I, »7. 
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nei contratti di matrimonio davasi ampio potere 
alle spose; ed i mariti facevan promessa di essere 
in tutto ossequenti alle mogli; lo che sembra esser 
confermato dal titolo die prendono sempre le don- 
ne, di signora della casa. 

Tombe di BEiri-HASS/iir 

Da Konm-el-Ahmar procedendo suirarabica spon- 
da per un cammino di poche ore, si viene a due 
abbandonati villaggi arabi, che portano entrambi il 
nome di Nezlet^Beni-Hassan . E in questi dintorni 
cominciano a vedersi nella scogliera scavi di grot- 
te non terminate , o di poco conto , fìnchè tra il se- 
condo Nezlet-Beni-Hassaii, e un terzo deserto villag- 
gio, che chiamano Beni-Hassan-el-qadim , fanno 
di sè bella mostra diverse tombe, che a nessun’ al- 
tre di tutto l’Egitto cedono, o nello splendore del- 
l’arte, o nel grado d’importanza. Il monte ha in 
questo sito un’altezza alquanto maggiore del soli- 
to ; e verso la sua sommità , ove sono scavate le tom- 
be, è scosceso e dirupato in picco: scende poi dal 
piano delle tombe fino al Nilo con aspro pendìo, 
coperto di sabbie e di rottami dello stesso monte, 
sui quali è forza arrampicarsi per giungere alla ci- 
ma. La pietra è calcaria, dura più dell’usato, e ma- 
ravigliosamente gremita di nummoliti di un color 
roseo pallido, dei quali è tutto cosperso il pendìo 
che agevola la salita . 


» 
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Delle tombe incavate quasi tutte alla medesima 
altezza se ne noverano oltre a trenta, ma non di 
tutte fu terminata l’opera dello scavo: altre, ben- 
ché perfette e squadrate compiutamente, non eb- 
bero poi il consueto compimento della scultura, o 
della pittura. T.e porte di alcune sono di un modu- 
lo svelto ed elegante, quantunque nude di ornato. 
Ad altre però fa magnifico prospetto un portico ca- 
vato pur esso nel monte, dentro un profondo e lar- 
go incastro a guisa di cordile, o vestibolo; e que- 
sto portico è notabilissimo non tanto per la sua 
bellezza, quanto per i caratteri che lo distinguono. 
Di tal genere sono appunto quelle tombe che s’in- 
contrano le prime da chi risale da tramontana a 
mezzodì: e le due bellissime soprattutte le altre, 
stanno tra loro quasi contigue. La seconda però fu 
condotta a miglior termine, ed il suo prospetto è 
per bella conservazione intattissimo. 

Esso consiste in un architrave cavato e sporgen- 
te dal monte medesimo quanto basti per essere so- 
stenuto da due colonne ricavate tutte di un pezzo 
dal medesimo sa.sso, e in modo distanti dal fondo, 
che abbiano intorno spazio sufficiente a renderle 
isolate(i). Queste colonne, che hanno in bella pro- 
porzione un’altezza di circa ventitré piedi parigini, 
sono intorno intorno leggiermente ed elegantemen- 
te scanalate a sedici facce, come dimostra il dise- 

(i) M. C. Tir. il fig. 4. 


DIgitized by Google 


5i 

gno della tavola; posano sul terreno senza base, e 
soffolcono l’architrave per mezzo di un semplice 
ma ben proporzionato capitello ( se cosi vuol chia- 
marsi ) di forma quadrata a guisa di abaco, e nudo 
d’ogni ornamento. Sopra l’architrave è scolpita 
una specie di cornice a dentello, che aggiunge gra- 
zia all’aspetto del portico, nel quale tutte le parti 
concordano maravigliosamente a renderlo non roen 
bello a vedersi, che convenientissimo alla qualità 
del monumento del quale è parte (i). 

(i) Eccone la precisa descrizione deir architetto Gaetano Ro- 
sellini, cui fu commesso di rilcrarne la pianta. • Il portico di 
« questa tomba ( Tav. M. C. n.° II, fig. 4 ) è sostenuto da due 
robuste ed eleganti colonne a sedici facce senza base, biella 
« parte superiore si stacca un plinto della grandezza del diame- 
« tro inferiore delie colonne , e che aggetta sopra queste quan- 
« to è la diminuzione del loro fusto. Sopra il plinto posa l’ar- 
■< cbilrave, correndo la medesima linea del plinto stesso, e del- 
s la pianta inferiore delle colonne. Immediatamente sopra l’ar- 

• chitrare si staccano dei dentelli, che aggettano sopra quello 

« di più della metà del diametro delle colonne, rotondeggianti ' 

• nella faccia inferiore, piuttosto sottili e non poco distanti tra 
« loro, come si vede nella figura. Questi dentelli sopportano un 
« membro della forma di un fregio, che aggetta sull’ architrave 

• quanto quelli , e forma una superficie continua colle loro te- 
« ste . La degradazione che il tempo ha cagionato alla parte sn- 
« periore di quest’ ultimo membro, non ci lascia conoscere co- 
li me terminasse il cornicione. Sarebbe interessante di vedere 
a intera quest' ultima parte, per accertarsi se fu seguito un or- 
« dine somigliante al dorico, o se vi fu scolpito il solito coro- 
« namento del cornicione egiziano . In queste tombe di Beni- 

• bassan è veramente ammirabile 1’ armonia che risulta dal- 
a l’unione dello stile severo e grave egiziano, col più leggie- 
a ro ed elegante praticato dai Greci; e sebbene quest'ordine 
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* porta apresi iu svelta e bella proporzione iu 
mezzo ai fondo del portico, evedesi ancora per lo 
scasso degli arpioni, eh’ essa ebbe due imposte, le 
quali si aprivano nell’interno della camera. L’ar- 
chitrave e gli stipiti, tanto nella faccia esterna, 
quanto su quella che posa sopra la soglia, sono or- 
nati di bei geroglifici in incavo, nei quali si legge 
principalmente , 



HI noqpe ) ;èpe ( a.TCu ) eoo , niouiK , mounx, 
eg,oooT^ meeot (nxHp) n ka. n &h H^.g,piCf 
N&ooef CI il !Xk. t . . . . 

Una casa buona, cibo e bevanda, pani, oche, bo- 
vi (i), profumi, in offerta al duce (a) Nahride (3) 
Nevotiipu figlio (4) di Dgiok. 

• non possa in tutte le sue parti chiamarsi dorico, pure é a 

• quello cosi somigliante, per non aver dubbio che sia servito 

• di modello ai Greci nelle costruzioni chiamate doriche , che 

• fecero tanti secoli dopo. — (i) Queste voci sono espresse nel- 
l'iscrizione geroglifica per caratteri fgurativi. (a) In egiziano 
sta scritto Ha, il principio, quel che va innanzi, il capo. Ve- 
dremo esser questo un titolo solito dei capi militari. (3) Nei 
geroglifici si legge Nahrisi, che significa figlio di Nahri, come 
Siphtah esprime figlio di Phtah ; Harse , o Harsi, figlio di Horus 
ec. Io r ho tradotto alla maniera dei patronimici greci, Nahri- 
de, (l,) La voce figlio è qui espressa simbolicamente per la figu- 
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Imparasi per la presente iscrìzione, che questa 
tomba appartenne a un certo Nevothpk figlio di 
Nahri, e della donna Dgiok. Questo egiziano porta 
il titolo di Capo, o Duce (Hi), il quale rilevasi 
per più argomenti, che ai luoghi opportuni rife- 
rirò , esprimere la qualità e il grado dei principali 
della casta militare. 

La camera della tomba ha forma di un quadro 
quasi perfetto, avente d’ogni lato circa trenta piedi 
parigini ; ed è coperta nel taglio delia lunghezza da 
tre volte di elegante curvatura , divise per mezzo di 
due architravi, cui già sostennero nel mezzo due 
colonne , le quali ora più non esistono . Le volta 
sono variamente dipinte a schacchi o mandorle di 
colori ancora vivissimi (i) . Gli architravi sul iato 


ra dì un occhio; caso non frequente nelle iserizioni, ma pu- 
re di signilìcato certo , come dimostralo questa medesima iscrì- 
aione, la quale ripetendosi molte altre volte in questa stessa 
tomba, la yoct figlio vi è tutta alfabeticamente scritta nes na- 
to , generalo , E quivi esprime la relazione del figlio verso la 
madre, come più spesso la voce nxt nei geroglifici; poiché 
Daioa i nome proprio di donna, caratterizzato dal segmento 
di sfera T) segno del genere femminile . L* ultimo carattere , 
rappresentante una specie d' albero , è determinativo del nome 
stesso Doiok , che sembra dinotare nella lingua degli Egiziani 
un certo albero . Non è raro che le donne egizie portaisero no- 
mi di alberi ; è frequente tra gli altri il nome-proprio femmi- 
nile KiiAi, die significa il sicomoro. 

(il Sì vedranno tutti questi dipinti nella copiosa raccolta de- 
gli ornamenti usati dagli Egiziani , e da me riuniti tra i dise- 
gni della Vita nonasTicA. 

V. I.* n. e. I 
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della loro grossezza sono distinti di una bella iscri- 
zione geroglifica incavata, e dipinta di color verde, 
la quale esprime presso a poco le cose medesime 
che l’iscrizione della porta. > 

Le pareti sono tutte ornate di molti e vari sog- 
getti, espressi semplicemente in pittura; e simil- 
mente dipinte senza scultura sono le altre tombe 
di Beni-hassan, delle quali or ora parlerò. Ma la 
superficie del sasso che, per cagione della grandis- 
sima quantità di nummoliti frammisti alla pietra, 
non era atta a ricevere quel poliroento eh’ è neces- 
sario alla pittura, fu ricoperta di un duro intonaco 
di stuccò , il quale la rende ancora levigatissima e 
nitida. Quando noi le visitammo, la sottile e minu- 
ta polvere che, sospinta dai venti di tramontana e 
d’occidente, riempie per le porte le camere di que- 
ste tombe, aveva fatto un tal velo sulle pitture ,,che 
a prima vista appena potevansi discernere . Però do- 
po averle nettate, e ravvivate leggiermente con una 
spugna bagnata ( lo che anziché nuocere ai colori 
rendevali per più ore vivissimi ) pervenimmo con 
non minore allegrezza c}ie maraviglia, a discopri- 
re una sene di scene interessanjtissime, rappresen- 
tate con puro, disinvolto ed elegante disegno. ♦ ♦ 
Queste pitture si contengono tra una grande 
iscrizione, che a modo d’imbaSamentò circonda la 
camera , e un fregio composto di fiori dipinti e inii> 
tanti la forma di un candelabro, i quali fanno ve- 
ce di cornice là dove la volta congiùngeki alle'pa- 


Digitized byGoogle 


55 

reti . Comincerò a descriverle, partendo dalla parete 
che è contigua alia porta d’ingresso, a mano de- 
stra di chi entra nella tomba. 

Quivi le scene sono divise in cinque partimenti: 
nel primo, cominciando dall’alto, si rappresenta 
l’arte del legnaiuolo con tutte le sue particolarità: 
nel secondo viene espressa la fabbricazione delie 
barche: nel terzo si veggono due grandi barche, ncl- 
r una delle quali sono trasportati uomini, e nell’ al- 
tra donne della famiglia del defunto: nel quarto si 
rappresentano donne che ordiscono la tela sopra 
un telaio di bella forma, ed uomini occupati ad 
empir vasi: il quinto compartimento è, per guasto 
della parete, quasi invisibile. 

La parete che segue, e che corrisponde al lato 
meridionale, dimostra l’ immagine delia moglie di 
Nevotbph, la signora della casa, per nome Róti, la 
, quale è figurata di grandezza metà del vero, sedu- 
ta ad un’ara di offerte, e dietro a lei stanno in piè 
cinque figlie . Seguono tre uomini il primo dei qua- 
li liba da un vaso in una tazza; il secondo, che sta 
nel mezzo, è coperto di una pelle di pantera, vesti- 
mento proprio dei sacerdoti . Succede una lista che 
esprime i nomi, il numero e la figura delle cose 
offerte. Sotto alla quale è rappresentata l’immagine 
stessa di Nevotbph seduto ugualmente dinnanzi ad 
un’ ara , tutta ricoperta di ogni bene della terra , 
frutta, fiori, animali e vivande: vengono all’ara 
due lunghe file di servi, portando al padrone cibi. 
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bevande, vesti ed ornamenti. Veggonsi poi uomi- 
ni che guidano buoi e capre, o che portano oche 
ed altri uccelli; altri infine che uccidono buoi, e ne 
s<|uartano le membra; cose tutte che appartengono 
a questa vasta ceremonia delle offerte. 

La parete del fondo, la quale corrisponde ai lato 
di levante, ci fa vedere Nevothph intento alla pe- 
sca sulla sponda del fiume, o su laghi in mezzo al- 
le piante di papiro, ove volano, o sulle cime si po- 
sano bellissimi uccelli. Ai quali pure ei dà la cac- 
cia con grandi reti, aiutato dai servi, che gli stan- 
no appresso, o che. si trasportano in piccole bar^ 
che. Nel mezzo di questa parete è una porta con 
architrave e stipiti ornati della solita iscrizione di 
geroglifici incavati, esprimenti i titoli e il nome del 
defunto, come sulla porta esterna e sugli architravi 
del soffitto. Questa porta introduce ad una cameret- 
ta, nel fondo della quale era scolpita una statua rap- 
presentante fuor d’ogni dubbio il duce Nevothph; 
ma ora ne rimangono appena le tracce. Cosi sono 
tutte guaste e pressoché obliterate le dipinte scul- 
ture che le pareti della cameretta adornavano. 

La parete seguente , che corrisponde a tramonta- 
na, ha cinque partimentì di figure. Nel primo su- 
periore si vede Nevothph intento a dar la caccia 
coll’arco e con gli strali a molti animali quadrupe- 
di di specie diverse. Nel secondo si rappresenta un 
soggetto di un carattere storico e non ordinario tra 
le scene delle tombe egiziane: Nevothph sta io pie- 
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di; e vengono a lui tre Egiziani, il primo dei qua- 
li distinto col titolo di regio scribày’^i presenta 
uno scritto foglio, ove si legge la data dell’anno vi 
del regno del Faraone Osortasen II, secondo re 
della dinastia xvii dei Tebani (i); e il numero di 
trentasette stranieri, i quali come prigioni gli si 
traggono innanzi (a).‘ Il terzo compartimento è 
composto di uomini guidatori di armenti, e di una 
caccia data alle oche colle reti . Nel quarto si veg- 
gono persone che portano vari oggetti d’offerta, 
ed altre che prendon*cùra di "bovi e di capre. Fi- 
nalmente r ultimò partimento rappresenta alcuni 
scrivani al loro banco, e vengono innanzi ad 'essi 
condottieri di buoi, di somari e di montoni, 

In quella parte di parete, che sta a sinistra di chi 
entra nella tomba ^ le pitture sono divise in sei or- 
dini. Rappresentansi nei primi tre, arti diverse' e 
opere di agricoltura: nel quarto è figurata una bar- 
ca funebre, che trasporta la mummia, ed è rimor- 
chiata da una barca maggiore e più adórna. É di- 
pinta nel quint’ ordine la raccolta dei fichi; e il se- 
sto finalmente rappresenta ùn guado con uomini 
che guidano una mandrà di buoi al tragetto. 

In quella superior parte di parete che si corn- 
ai) Mon. Star, Voi. x, pag. 189, 190. 

(a) Qoetti sti^nieri , con lo scriba che li precede , Teggonsx 
rappresentati nelle Tay. M. R. n.® XXVI, XXVII, XXVIII, e 
r illustrazione delle medesime si trova nel volume terzo dei Mo- 
numenti Storici tra i monumenti della dinastia xviz. 
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prende tra T architrave della porta d* ingresso e la 
volta della camera, sono figurate due scene spettan- 
ti alla persona stessa diNevothph. Nell* una egli sta 
in piedi dentro una specie di bussola, la quale per 
mezzo di una corda è trainata sul terreno da servi : 
precede un drappello di donne ignude fuorché dal- 
la cintura al ginocchio, le quali danzano, si acciuf- 
fano ed imperversano tra loro. Nelfaltra scena si 
vede Nevotliph seduto in mezzo a servi e ministri 
di sua casa stanti in piedi . 

Fin qui ho brevemente descritto i soggetti che 
sono rappresentati in questa tomba; e con tal d^ 
scrizione ho avuto in animo di far conoscere piut- 
tosto la qualità e l’ordine di questi soggetti, che di 
render conto di tutte le loro particolarità. Lo che 
verrà fatto con maggior chiarezza, quando ne il- 
lustrerò i disegni stessi rappresentati nelle tavole. 
Frattanto npn era inutile trattenimento la descrizio- 
ne complessiva dei soggetti figurati in una tomba 
egizia, tanto più che la maggior parte delle cose in 
questa descritte, in quasi tutte le altre ritrqvansi. 
Così non altro mi -occorrerà in progresso, che fare 
avvertire i più notabili caratteri per cui da una 
tomba all’altra un medesimo soggetto differisce; 
oppure particolarmente descrivere quelle rappre- 
sentanze che vi sono rare o singolari. 

Debbo ora rivolger l’animo all’ investigazione del- 
l’epoca di questa tomba. Ho accennato poco sopra 
che una grande iscrizione di geroglifici incavati e 
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disposti in colonnette o linee verticali, gira intor- 
no intorno la camera in modo da servir come di 
base ai quadri delle pareti. In questa iscrizione che 
riferiscesi a Nevotbph, o piuttosto alla sua fami- 
glia, si nominano i Faraoni Osortasen 1, e Amenem- 
hé I ( Timaus-Concharis), i quali regnarono nella 
dinastia diospolitana decimasesta, vale a dire, cir- 
ca il vigesimo primo secolo avanti l’era cristiana (i). 
Ma il quadro poco sopra menzionato, e che trovasi 
nel secondo compartimento della parete di tramon- 
tana, ci mostra lo stesso Nevothph innanzi a cui si 
conducono degli strairierì prigioni, guidati dallo 
scriba del re Osortasen II della dinastia decimaset- 
liina. Abbiamo pertanto certezza che Nevothph fio- 
riva sotto il regno di questo Faraone, cioè intorno 
a duemila anni avanti nostr’era. Può anzi da quel- 
la pittura argomentarsi che Nevothph, essendo ca- 
pitano di guerra, avesse, in nome del re conducen- 
do l’esercito, fatto conquista e preda di quei po- 
poli; e che il re in premio del valor suo glie ne fa- 
cesse dono. Di che non dovendo fare indagine in 
questo luogo, basti l’aver qui notato il fatto, come 
indizio certo dell’epoca della tomba, la quale per- 
tanto, non meno che tutte le opere che l’adorna- 
no , si riferisce ai primi tempi della diciassettesima 
dinastia. ‘ 

E qui debbo invitare i dotti leggitóri a'conside- 

(i) Afon. Star. Voi. i, pajj. l 56 , 137 e 16C. 






Digitized by Coogle 


6o 

rar nuovamente l’aspetto e le particolarità del por> 
tico poco sopra descritto (i) . Le colonne, e in ge- 
nerale tutti i modi di questa architettura, troveran- 
no somigliantissimi a quelli dei più antichi edilìzi 
della Grecia, come sono i templi di Teseo e di Mi- 
nerva ad Atene, di Nettuno a Pesto, e quello che 
ancor si bello conservasi ad Agrigento. 1 quali tut- 
ti sono eseguiti in quell’ordine, che siamo soli- 
ti chiamar dorico . Qui la questione è ridotta al 
fatto ; e gli occhi del men pratico osservatore pos- 
sono decidere se vero sia o no, che i Greci impa- 
rassero dagli Egiziani i primi modi della loro più 
riputata architettura, i quali si usavano in Egit- 
to oltre a venti secoli avanti Gesù Cristo, vale a 
dire, parecchie centinaia di anni innanzi che la 
Grecia avesse grado e nome di nazione civile (a) . 

/ 

(i) Pag. 5o $egg. e Tav. M. C. n.® Il, Sg. 4. 

(a) Questa osservazione in prova dell’ origine egizia deli' ar- 
chitettura che chiamasi dorica , non isfiiggl , in proposito delle 
tombe di Beni-Hassan, alla sagacità del dotto Jomard, quan- 
tunque di queste tombe ei non conoscesse l' epoca , ni forse 
supponessela così remota. Descript, de FÉg. Àntiq. Descript. 
T. II. descript, de C Heptanom. cap. xvi, pag. aq delt eàit, 
infoi. 

Champollion-Jenne nelle sue lettere che scriveva d’Egitto, 
dando talora compendiosa notizia delle prime impressioni ri- 
cevute all'aspetto dei monumenti, scrisse (a quel che sembra) 
che questo re Osortasen apparteneva alla zzili dinastia ( tani- 
te ) . Di che invero io sono tanto maravigliato , che te ciò non 
fu un errore deH’editorc di quella lettera, giudico che sfuggiste 
allo ChampoUion per la fretta dello scrivere . Infatti nella nona 
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Nè debbesi in questo luogo pretermettere, come 
le incise tavole dimostrano, che le figure rappre- 
sentate nelle tombe egizie sono quasi sempre ac- 
compagnate da geroglifiche iscrizioni dichiarative, 
o dei nome e qualità delle persone e degli ogget- 
ti, ovvero dell’azione rappresentata. Del quale ac- 
compagnamento si accorgono i Dotti qual sia il 
doppio prezzo, e per la filologia, e per la scienza 
dell’antichità figurata. £ intorno a ciò vorrei con 
efficace consiglio potere indurre alcuni antiquari 

leRera datata non molto dopo da Ouadi-Halfa , parlando di 
Osortasen (I) (che le serie di Abydos e di Beni-Hassan eridente- 
raente dimottrano essere anteriore di soli due regni a qud- 
rOsortasen (II), come ho fatto vedere nel i voi. de'dfon. Star. ) 
egli asserisce che apparteneva alla dinastia iti. Molto mi duole 
di dover dire che quei, cosi detti, extraits de lettres di Champol- 
lion pubblicati nei giornali di Francia, sono pienissimi d'ine- 
sattezze intorno ai nomi e intorno alle cose. Certamente se al- 
cune di queste inesattezze sono procedute dall' avfere scritto 
prima di poter fare un esame accurato dei monumenti , molte 
io non dubito esservi state introdotte per colpa ed imperizia 
di chi mutilando , o aggiungendo, o male leggendo una materia 
sconosciuta, quelle lettere diede alle stampe. Ho inteso io me- 
desimo dire allo Champollion , dopo il suo ritorno , eh' era stato 
mal servito per la pubblicazione di quegli estratti; tanto più 
eh’ egli aveva avuto allora in animo di dare un primo pascolo 
alla curiosità de’ suoi amici , piuttostochè di far degli articoli 
per il pubblico . Or io non avrei di ciò fatto menzione , se la 
smania di mercanteggiare anche a scapito della fama di nomi 
illustri , non avesse raccolto in un volume e ripubblicato recen- 
temente in Parigi questi stessi extraiu de lettres di Champol- 
lion- Jeune, ove naturalmente riproduconsi tutti gli errori del- 
la prima cdiiione . Questo nuovo libro trovandosi non di ra- 
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e filologi a far giusto e degno conto di quelle brevi 
iscrizioni che accompagnano le figure di altri an- 
tichi popoli dei quali ancor s ignora la lingua; e so- 
prattutto desidererei eh’ e’ credessero doversi stretta- 
mente riferire ai figurati soggetti tutte quelle iscri- 
zioni , che nelle tombe etrusche di Tarquinia, come 
in quelle d’Egitto, sormontano o circondano le fi- 
gure (i) . Sono questi altrettanti e veri testi bilingui’ 
dei quali non si vuol altro che conoscerne un certo 
numero , perchè mostrandoci più luoghi paralleli , 


do , colle sue affermazioni , in discordia coi fatti che per me si 
dimostrano, sono stato mio malgrado costretto ad aggiun- 
gere questa breve avvertenza . Di altre cose intorao d me- 
desimo potrebbero essere avvertiti coloro che non , conoscono 
le vere cagioni e il modo per cui si fece dai Francesi c dai To- 
scani la Spedizione in Egitto, cose che gli editori si sono stu- 
diosamente adoperati di dissimulare ; ma ciò non appartenendo 
alla scienza ( unico oggetto di quest’ Opera ) io lo passo volen- 
tieri in silenzio . NuUadimeno , poiché queste cose son già note 
a molti , io non posso astenermi dall’ esternare la mia dispia- 
cenza pei battivi uffici che rendonsi all’onorata memoria del 
Champollion, e dal protestare solennemente ch’egli aveva già 
al suo ritorno disapprovato la pubblicazione di quegli scritti; 
nei quali per colpa della loro forma , e del modo con cui furon 
dettati , c per esser fatti pubblici la prima e la seconda volta 
senza la revisione dell’ autore , trovansi molte cose da tacersi , 
molte altre da correggersi 

(i) Veggasi il Rapporto intorno le pitture antiche di Tarqui- 
nia fatto dal consigller Kestner. À anali delVlstit. di corrispond, 
archeolog. per Fanno 1829, pag. lor; ove il diligentissimo' rela- 
tore non ha pretermesso le più notabili circostanze, ed ha mani- 
festato i suoi dubbj su quella sentenza, che vuole riferibili sempre 
al ddTunto le iscrizioni che sì veggono presso le dipinte figure. 
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producano alla filologia T inestimabile frutto che 
ricavasi dai Confronti. £ a noi giova credere che 
il velo nel quale si asconde la scienza' delle scrit- 
ture d* Etruria sarà squarciato , allorquando ver- 
rà concesso di raccoglier^ tante iscrizioni, e mas- 
simamente di quelle che accompagnano le azioni 
figurate nelle tombe , da poter moltiplicare le somi- 
glianze, o le analogie delle scritture medesime colle 
figure alle quali furono apposte. Nelle cose d’Egit- 
to^ intorno a cui ci fu dato di raccogliere copia gran- 
dissima, di materiali, vedremo quanto sia fecondo 
di frutti per la filologia questo metodo di confron- 
ti , e specialmente in quelle voci , o accozzamenti 
di lettere, che non danno alcun suono conosciuto 
negli avanzi dell’egiziano linguaggio conservato nel 
copto; il qual caso è molto somigliante a quello 
dei vocaboli etruschi . . 

Porrò fine alla descrizione della tomba di Ne- 
vothph , facendo osservare.che sul pendìo del mon- 
te, dalla porta al Nilo, rimangono ancora qua e là 
visibili le tracce di un o viale spazioso che 

in altri tempi conduceva con magnifico sentiero 
alla tomba . Questo viale era fiancheggiato da fi- 
gure di sfingi, o d’altri simiglianti simiilacri, dei 
quali gli Egiziani furono soliti ornare gli edifizi, 
e con tal mole e numero di sculte statue , da em- 
pier di stupore la mente di chi ne considera gli 
avanzi . Altre tre tombe di 'questa scogliera , del- 
le quali or ora parlerò, ebbero, per quanto ancora 
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8i vede, la magnificenza di questo medesimo 'viale, 
che negli antichi tempi era, fuor d’ogni dubbio, 
più lungo, e faceva capo alla via lungo' il fiume (i). 
Ma al presente le acque essendosi gettate soverchia- 
mente sulla spo/ìda orientale, hanno consumato e 
coperto il terreno fino alle radici del monte , la- 
sciando asciutto un più gran tratto dell’opposta 
spónda libica, che estendesi in questo sito quasi a 
perdita d’occhio . 

La tomba che di pochi passi precede quella dì 
Nevothph, è scavata , tranne leggien differenze , sul- 
la medesima pianta, nè dell’altra è men bella, se 
se n’eccettui il portico, le colonne del quale, non 
essendo state terminate come le altre in sedici sca- 
nalature alla dorica, rimasero soltanto ottangona- 
te a larghe facce (a j . Si conservano però nella ca- 
mera quattro colonne della forma e carattere di 
quelle del portico di Nevothph , tranne che queste 
riposano sopra larghe basi (3) ; I due grossi archi- 
travi dividono in tre parti il cielo a volta della ca- 
mera, come nella precedente tomba (4). Cuoprono 


(i) Veggansi le tracce di questo viale nella Tav. M. C» n,® 

ISg. 7 ; e nella fig. 3 della Tav. 111. 1 

(a) Tav. Ili, fig. I. 

(3) idem.' fig. 3. 

(4) Tav. M. C. n.° III, fig. a. La pianta di questa tomba ve» 
desi alla Tav. II, fig. 7 ; e nella Tav. Ili, fig. 3 è nqìpresentata 
la sezione longitudinale della medesima. Eccone la descrizione 
dell' arcbltettu Gaetano Roscllini : r Questa tomba è composta 
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le interne pareti pitture dello stile medesimo di 
quelle della tomba di Nevothph, e in massima par- 
te esprimenti gli stessi soggetti, eccetto la parete 
del fondo, che è tutta piena di coppie d’uomini eser- 


« di un cortile, di un portico, di una sala e di una edicola, nella 
« quale erano scolpite dello stesso sasso tre figure , ora intera- 
« mente mutilate . Come apparisce dalla pianta ( Tav. II , fig. 7 ) 

• quella del mezzo era seduta , le altre due in piedi . 

« La sala è divisa in tre compartimenti o navate, il soffitto 
« delle quali è in forma di volta elegantemente incurvata in ar- 
« co di 60°. Queste volte appoggiano dalla parte della navata 

• del mezzo sopra robustissimi architravi dipinti a granito-ro- 

• sa. Quattro colonne di bella proporzione imitanti il dorico 
« a sedici facce leggiermente scanalate , ed ugualmente dipin- 
« te a granito , ne sostengono il peso . La curva , o conca- 

• vita che forma la scanalatura, è appunto quella della circonfe- 

• renza della colonna rovesciata. Tra la parte superiore delle 

• colonne e l’architrave è interposto un plinto o dado, il di cui 
« diametro è quello della parte inferiore della colonna, e che 

• aggetta quanto è la diminuzione del di lei fusto , ricorrendo 
« sempre, nelle fimce di fronte, alla stessa linea dell' architrave . 
« Uno sguscetto orna l' imoscapo delle colonne, le quali riposa- 
I no sopra una larghissima e schiacciata base. Tali colonne so- 

• no tra le. più eleganti di quante se ne veggono negli antichi 

• monumenti d* Egitto , e nelle loro dimensioni somigliano più 
« di tutte le altre al dorico . Per darne un più esatto conto, ho 

• riportato in grande la pianta superiore e inferiore delle me- 

• desime ( Tav. Il, flgg. 8 e 9. ) . 

« Il portico di questa tomba (idem fig. 1.} rassomiglia a quel- 

• lo della tomba di Nevothph (sopra a pag. ùi ); ma questo è 
« meno lungo ; e le colonne sono a otto facce piane , ed hanno 

• una base simile a quelle della sala . I tagli della pianta nelle 
« linee A B, e C D ( figg, i, a e 3 della Tav, III) e in generale 

• tutte le proporzioni ortografiche di questa tomba, sono ba- 

• stantemrnte sviluppate nel disegno , per rilevare dalla sempli- 
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citantisi nella lotta . Nella parete poi che trovasi al- 
la destra di chi entra nella tomba, è leggiermente ca- 
vata nel sasso una stela, e in quella sono dipinte due 
persone sedute a mensa, il marito e la moglie; e 


« ce ispnione delle figure, le dimensioni e disposizioni delle par> 
<( ti che la compongono . 

« Avanti il portico e un cortile ( vedi la pianta alla fig .'7 del- 
<t la Tav. II ) di coi non sì può determinare T altezza delle pa- 

• reti del recinto , *a cagione del suo attuale degradamento ; ma 
« è ragionevole di supporre che superassero 1 * altezza della fac— 
« ciata del portico . Si viene a questo cortile ( partendo dalla 
o sponda del Nilo ) per un gran dromo 'o viale inclinato quanto 
«« la costa del monte, e fiancheggiato da una doppia linea d« 
« sfingi , o di altri animali ,' di culai vedono sempre i framracn- 

• li sparsi copiosamente in pezzi di pietra informi sulla sabbia 

• che ricuoprc il viale, ma che pur lasoian vedere che furono 
« già lavorati. Questa medesima osservazione fu fatta spoiila- 
<t neamente dal Maggior Felix, il quale giudicava che vi fossero 
« state figurate delle Sfingi . 

« Nel ragguaglio che è dato di queste tombe nella Description 
« de rÉgypte. (A. Voi. vi, pi. 64, e del testo, Antiq. descript. T. 
< Tf, chap. XVi ) si trovano molte inesattezze e scambiamenti 
« con ciò che trovasi bensì in altre tombe , ma non già nella qui 
«I descritta. Noterò le sebrreiioni principali : Non vi è espresso 
« li cortile, nè vi è cenno del viale; che anzi sembra che vi si 
a tolga perfino il luogo ov’ esso prolungavasi ; eppure non tisi so- 
« lo, ma tre ve ne furono a tre diverse tombe tra loro vicinissime, 
n come ben dimostra il presente stato della costa. Le tre figure 
« scolpite nel fondo deH’edicola ( Tav. M. C. n* II. fig. 7» ® 

« no state nella Description de VÉgypte riunite in un sol grup- 
« po ; e vi si dice che rappresentavano un uomo che abbraccia- 
ti va due donne stanti ai suoi fianchi . Ma questa è supposizione 
« falsa, perchè le tre figure son divise da non breve spazio , nè 
n vi è traccia o possibilità del preteso abbracciamento . Vi si 
n dice essere una communicazione tra questa edicola e delle gal- 
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quindi in tanti compartimenti che occupano tutto 
il resto del muro, si veggono rappresentate in pit- 
tura molte domestiche opere, e specialmente qoelTè 
della cucina . Nella parete di fondo è aperta in fac- 
cia alla porta di entrata un’altra elegante porta, pef 
la quale si viene in una piccola cameretta ove sta- 
vano tre statue ricavate dalla stessa pietra (i). So- 
no esse al presente talmente guaste e mutilate che 
appena se ne distinguono le forine, ma un resto 
d’iscrizione nella base di quella che sedeva nel mez- 
zo, ci fa conoscere che rappresentò il Dio Phtah- 
Sokari, divinità àeW' menti , o inferno egizio. Le 
altre due figuravano probabilmente Athyr ed Iside 
infernali . 

L’Egiziano al quale questa tomba appartenne era, 

t Urie laterali , e che per mezzo di un basso e stretto canale 
'< si communicaVa colle catacombe vicine. IVessuna di queste 
« cose vi esiste. L’Autore fece certamente scambio con ciò che 
« trovasi in altre tombe d’Egitto. Passapdo alla sala, è dato 
« un aggetto al plinto o dado che posa sulle colonne, facendo- 
« lo sorpassare la faccia dell’ architrave ; ma veramente esso non 
« esce dalla linea di quello. Vi si dice che gli architravi della 
« sala sono adorni di fregi in forma di picche, o piuttosto di 
• fasci di piante. Un tale ornamento si vede in altre tombe, ma 
« non in questa, ove gli architravi son dipinti a granito, e or- 
li nati d’una semplice linea di geroglifici tinti di verde. Nel 
« portico ò stato omesso il gradino che dividalo dal cortile , e 
« r altro gradino della porta d' ingresso alla tomba . È stata 
« ancora dimenticata la base alle colonne del portico e delia 
« sala a . 

fi) Veggasi la pianta Tav. II. fig. 7 sul punto B. 
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come Nevothph, un Hè, o Capo militare chiamato 

lìÉltil V J%.iMk%X^l^Jmen€mhé;nome 

I Ok usato con preferenza nell* epoca 

a cui questa tomba si riferisce (cioè al tempo del- 
la dinastia sestadecima, come ora dirò), perchè forse 


ei*a proprio di più re di quella famiglia, come lo fu 
dell’ultimo di essi. L’immagine e il nome del de- 
funto è più volte ripetuto nella tomba; e l’archi- 
trave e gli stìpiti della porta principale sono ornati 
di una bella iscrizione geroglifica incavata, come 


quella del precedente sepolcro, ed esprimente pres- 
so a poco le cose medesime. In questa però la pri- 
ma linea dell’architrave è formata di un lungo car~ 
tello reale^ che racchiude il prenome ^ il nonie^pro- 
prio e i titoli del Faraone Osortasen 1, penultimo re 
della dinastia decimasesta. E sopra gl’interni stipiti 
della medesima porta si legge la data dell anno xliii 
di questo regno. Osortasen I, che corrisponde al- 
V Amesses i o Amosis degli scrittori, fiori nel vige- 


siino primo secolo innanzi l’era cristiana (i); e tro- 
vandosi nel prospetto di questa tomba un portico, 
e nell’ interno colonne simili a quelle della tomba 
di Nevothpli, confermasi sempre più l antichità di 
questi caratteri architettonici, sui quali poi la dori- 


ca architettura si modellò. 

Dopo le tombe finor descritte, molte altre, come 
dissi, se ne veggono in questa rupe, procedendo 


ì 

[• 


(i) Voi i de’^on. Star. pagg. i58 e i66. 
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verso il mezzogiorno. Delle quali tre contigue di- 
stinguonsi per ampie ed eleganti porte, sebbene 
non precedute da portico, e non abbellite di orna- 
menti d’ alcuna sorte. Quella che sta in mezzo è 
d’ampiezza minore delle due laterali; ed a queste 
si entra per due interne porte della tomba media, 
in modo che le tre tombe Tuna coll’altra comuni- 
cano; ma queste porte sono manifestamente opera 
-posteriore, poiché interrompono e mozzano le pit- 
ture delle pareti ove furono aperte . Ond’ è che 
queste tre camere, alle quali corrispondono altret- 
tante porte esterne, debbono considerarsi come tre 
tombe diverse. Diverse infatti sono le persone alle 
quali appartennero. Non parlerò di quella di mez- 
zo, le pareti della quale sono ben squadrate e polite, 
ma prive di pitture. La sua sinistra, che si trova la 
prima, venendo dalle tombe di Nevothph e. di Ame- 
nemhé, offre un singolarissimo aspetto di forme 
architettoniche . La camera è lunga quarantotto 
piedi parigini , e larga trentacinque . Sorgono dalla 
metà verso il fondo due ordini di tre colonne cia- 
scuno, le quali appoggiano due architravi, e po- 
sano sopra basi rotonde di straordinaria larghez- 
za e di piccola elevazione dal suolo. Il cielo della ca- 
mera non è piano, ma incavato a due archi di gran- 
dissimo cerchio, e perciò di leggierissima curvatu- 
ra, i quali, incontrandosi nel mezzo, formano una" 
specie di tetto a volta, come gli architetti dicono, 
sul sesto acuto . La stessa muraglia del fondo della 

V, I." M. c. 5 . 
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camera è leggiermente concava, la qual forma pur 
seguono i due architravi , onde la sala presenta 
un aspetto non meno elegante che singolare . An- 
che le colonne sono di un carattere insolito; le qua- 
li si formano di quattro steli di papiro, terminati 
in boccinolo: il fascio degli steli costituisce il fa- 
sto della colonna , ed i quattro boccinoli stretti da 
un legame nel punto ove allo stelo si appiccano, 
formano il capitello, cui si sovrappone un mem- 
bro a modo di abaco , sul quale l’ architrave ri- 
posa (i). A queste colonne, oltre l’eleganza della 
forma, aggiungono vaghezza i colori, che, disposti 
con bell’armonia, danno risalto agli steli, ai lega- 
mi ed ai boccinoli. [> 

Sulle pareti sono rappresentate in pittura quasi 
tutte le scene medesime delle precedenti tombe; 
offerte, caccia, pesca, opere di agricoltura, me- 

(r) Vfggasi UTavjM. C. n.® li, fig. i. • QnMfc eleganliulme 
« colonne (cosi le descrive Gaetano Rosellini architetto della Spe- 
i> dizione ) sono situate in modo che ciascuno dei quattro steli 

- guarda una delie pareti della sala e non gli angoli della me- 
« desima, eome soo situate nel disegno datane Desrrìption 

• lìe VÈgjpte A. Voi iv. pi. 64, fìg. a; ove sono anche indicate 
» come se fosser rette le linee del palco, che realmente hanno 
« una leggiera curvatura . Nè la pianta delle colonne vi è resa 

- con fedeltà , e non può dare idea della loro vera forma ; per- 

• che alla pianta degli steli che formano le colonne si è dato una 

• Bgura perfettamente circolare , mentre che in realtà hanno 

- la curva esterna compressa verso il centro , Come si vede nel 

• nostro disegno, Tav. M. C. n." II, fig. 3 . 
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stìeri ed arti, musica, danze. Tutti ì quali. sogget- 
ti, se ai già descritti somigliano nel significa men- 
to, ne differiscono alquanto nelle forme; onde si 
fa più ricca la serie di queste rappresentanze, che 
metodicamente si veggono figurate sulle nostre ta- 
vole. 

Occupano tutta la muraglia del fondo, che cor- 
risponde al levante, cinque lunghe file di ludi . Qui 
si veggono un grandissimo numero di uomini ignu- 
di, che a due a due si assalgono per lottare: e tali e 
tante T artista vi figurò positure e scorci di mem- 
bra, che i soli disegni varranno, come non po- 
trebbero le parole, a descriverli . Oltre i ludi del- 
la lotta, si rappresentano in questa parete di ver* 
se immagini di guerra: vi è figurato T assalto di 
una fortezza; e vi si veggono varie fogge di armi 
e di vestimenta militari. I quali soggetti, insoli- 
ti a vedersi nelle altre tombe , meglio dimostra- 
no la qualità militare del defunto a cui la tom- 
ba appartenne, ^siccome tale ce lo dimostra il ti- 
tolo ch’ei porta di &H ^ìs.yCapo, o Duce. Il no- 
me proprio di lui è Pu)Tl^ Ptt)T6l^ Ro- 
ti, o Rotei. ' i i 

Di queste tre tombe contigue, l’ultima, che è 
deir altre la più meridionale, è composta di una ca- 
mera non men grande che quella della tomba pre- 
cedente', avendo però nel mezzo e nel senso della 
sua larghezza un solo architrave, che fu già soste- 
nuto da due colonne, delle quali non rimane al pre- 
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sente più che la traccia. Tutte le sue pareti sono 
adorne di pitture del medesimo stile delle già de- 
scritte, e rappresentanti , sebbene con alcune varie- 
tà di composizione e di forme, i soggetti medesi- 
mi. Qui pure si veggono le medesime lotte ed im- 
magini di guerra, che adornano la parete orientale 
dell’altra tomba; e di più vi è figurato un soggetto' 
non frequente a vedersi nelle grotte egiziane, il qua- 
le esprime il modo di fare un giudizio per delitto 
di furto, e la punizione del delinquente. Di che sa- 
rà parlato più minutamente all’. opportunità di de- 
scrivere ed illustrare le figure che queste scene com- 
pongono . 

Duce militare^ o voglia dirsi Hèy era pure il per- 
sonaggio p»^l quale fu scavata questa' tomba ; ed 
ebbe nome Uncue^ Menólhph .’ 

In questi ultimi due sepolcri non leggesi alcun 
nome di re, onde non si può determinarne repo- 
ca in quel modo che degli altri due si è fatto. Le- 
cito è però congetturarla , prendendo argomento 
dall’arte. E poiché le pitture delle' tombe di Róti 
e di Nevothph sono eseguite col medesimo stile, 
tanto nel disegno che nei colori, di quelle delle 
tombe di Nevotbph e di Amenemhé, possiamo 
perciò considerarle tutte per opere di un* epoca 
stessa , che cade tra la sedicesima e decimasettima 
dinastia ; Quando dovrò discorrere dell’ arte egizia- 
na, dimostrerò che lo stile delle pitture di Beni- 
Hassan ha caratteri propri, pei quali si distingue 
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dalla più antica arte usata nelle tombe di Dgizeh, 
e da quella dei monumenti di una età men remota. 

Possiamo ancora, dietro le cose esposte, consi- 
derare questa scogliera come sito destinato alle tom- 
be dei militari. La storia e i monumenti dimostra- 
no che questa classe di uomini era illustre e potent 
te nella nazione; e non è inverosimile che si ’sce- 
gliesse un luogo proprio a sè riserbato per i sepol- 
cri , che occupavano sì gran parte nelle opere e nei 
pensieri della vita. Certo è che non trovansi altro- 
ve tante e si splendide tombe in un luogo stesso 
riunite, le quali appartengano a persone che ab- 
biano titoli e caratteri di militari. 

.L’epoca e il sito di queste tombe di Beni-Hassan 
ci somministra luce a rischiarare uno dei più cele- 
bri avvenimenti dell’ antica storia dell’Egitto, vo- 
glio dire l’invasione degl’Hikscios: della qual cosa 
diedi già altrove un cenno (i) . La tomba di Nevo- 
thph fu, come ho mostrato sopra (a), scavata nel 
regno di quell’ Osortasen, che era secondo di questo 
nome , e secondo re della dinastia legittima dicias- 
settesima. Or già dimostrai in altro luogo, che que- 
sta dinastia fu contemporanea dei Pastori > od Hik- 
scios, i quali invasero l’Egitto regnando l’ultimo 
re della sestadecima (3). Questa tomba pertanto, 

(1) Mon. Star. Voi. i, pag. 190. 

(2) Pag. 59. 

( 3 ) Voi. 1 de* Mon. Star. cap. ▼. 
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eh’ è situata quasi nel centro deU’Eptanomide, sta 
come un fatto solenne e chiaro a dimostrare che, 
almeno sotto i primi re della decimasettima, il do- 
minio dei barbari non si estese fìno a questo punto 
dell’ Alto-Egitto . E ciò, che d’altronde vien di- 
mostrato da un fatto manifesto , non vien contra- 
detto dal testo di Manetone, che quella invasione 
racconta; e inoltre ben si accorda coi fatti delle sto- 
rie collaterali. Infatti lo storico sebennitano narra 
che Salatis, cioè il primo dei rei Pastori, stabilì la 
sua residenza in Memfi , e che al nerbo del suo 
esercito diede stapza nelle fortificazioni d’Auaris 
nel Delta (i). A quel tempo la principal capitale 
del regno era Tebe, ove risiedevano già da molti 
anni le reali famiglie tebane. E non si vede per- 
chè Salatis non avrebbe fissato in Tebe la sua di- 
mora , se , oltre il Basso-Egitto , occupato aves- 
se ancora colle sue armi TEptanomide e la Tebai- 
de; tanto più che respinti e ridotti i Faraoni nel- 
le parti superiori del paese, sarebbe stato necessa- 
rio, o almeno utile ai barbari, per meglio tenerli 
in freno e conservar la conquista, di risiedere nella 
capitale dell’Egitto superiore. Le parole di Maiie- 
tone nel sopra citato testo, ove dice che Salatis, 
dimorando in Memfi, imponeva tributi all’alta e 
alla bassa provincia ( t»ji/ re ctvu iccù kxtu Sa- 

ffjiioAayù!')») , vogliono essere intese in un senso con- 

(i) Voi. I de’Afon. Star. pag. i68. 


Digilized by Coogli 


?5 

forme alle osservazioni qui sopra esposte, e al fat- 
to positivo dell’esistenza della tomba di Nevothph 
nella regione di Beni-Hassan . Vale a dire, che ivi la 
bassa provincia significa Àuaris con le sue dipen- 
denze nel Delta , e la provincia alta dinota Memfi 
col suo territorio , e con quella parte di paese oltre 
il Delta, che stata era occupata dai barbari. 

Con questa necessaria spiegazione consentono 
tutte le circostanze della storia di Giuseppe, e della 
venuta dei fratelli, e dello stabilimento in Egitto di 
Giacob colla sua famiglia; chiaro vedendosi nella 
Genesi , ove queste cose raccontansi , che il re Pa- 
store Apophis, o altro che si fosse di quella dina- 
stia, aveva regno e residenza nel Basso-Egitto, e 
che ivi per conseguenza esercitava Giuseppe il suo 
ministero . 

Ma non perciò la superior parte del paese e Te- 
be stessa restò salva ed immune dalle scorrerie e 
dalla devastazione dei barbari per tutto il tempo 
eh’ e’ dominarono sull’Egitto. Il solo fatto del non 
trovarsi in Tebe monumenti anteriori alla dinastia 
XVIII, basta a dimostrare che fin colà si spinse là 
furia e la rovina di quélla peste. £, come in altro 
luogo accennai (i), facile e naturai cosa è a cre- 
dersi, che il Medio ed una parte almeno dell’Alto- 
Egitto, divenuto campo di guerra, ora cedesse in 
possesso dei barbari, ora tornasse all’ubbidienza 

(i) JUon, Star. Voi. i, pag. 187. 
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dei re legittimi. La natura stessa del luogo apert<9 
e spazioso, non dava favore ad una gagliarda e sta- 
bile difesa, la quale potè acconciamente farsi e fu 
fatta forse dai Faraoni tebani nelle rupi di Silsilis 
oltre Tebe, ove stringendosi e ravvicinandosi le due 
catene a breve distanza, offrivano un luogo per natu- 
ra forte e munito a poter frenare i progressi dell’orde 
barbariche. Per qualunque modo ciò avvenisse, due 
evidenti conseguenze derivar mi sembrano dai fat- 
ti presenti: La prima, che i re legittimi al tempo di 
Osortasen 11 erano in possesso del paese, almeno 
fino a Beni-Hassan, ove fu scavata la tomba di Ne- 

vothph con data del regno di quel re: La seconda, 

% 

che i barbari nei dugento sessanta anni che durò 
il loro dominio , pervennero fino a distruggere i 
monumenti di Tebe. Nè del tutto improbabile mi 
sembra che 1* occupazione di quella capitale e la ro- 
vina de’ suoi edifizi, avvenisse nel primo impeto 
della invasione, quando, sorpresi i re tebani alla- 
sprovvista, non fu dato loro tempo e abilità di 
provvedere alle difese contro un nemico immenso 
e furibondo; e che per allora, cedendo al pericolo, 
si riducessero in salvo nella Nubia; ma che poco 
dopo ripreso animo, e fatti forti coi soccorsi degli 
Etiopi , riguadagnassero gran parte del superiore 
e del medio Egitto , ove poterono mantenersi fino 
air.espulsione degl’ Hikscios . In questa probabile 
ipotesi la tomba di Nevothph sarebbe stata scava- 
ta , o almeno compiuta dopo la invasione del paese 
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di Beni-Hassan . In ogni modo le tombe di questa 
scogliera poterono essere violate e predate dai bar- 
bari, ma non distrutte, perchè sono opere scavate 
nel seno del monte; e perciò anche ai giorni no- 
stri sussistono. > ' 

11 moderno nome di Beni-Hassan dato dagli Ara- 
bi a questo sito , che comprende egiziani sepolcri 
ed arabi villaggi, è stato creduto corrispondere a 
quella località, che i Greci chiamarono ILtÌoì 
fuSoi lo Speco di Diana. Questa corrispondenza di 
luoghi non sembrami esatta: poiché i Greci nel de- 
lìominare i paesi dell’ Egitto, dando loro nella pro- 
pria lingua un nome che avesse un significato, equi- 
valente, non furono soliti di confonderne i limiti. 

» 

Speos Artemidos y o Speco di Diana dovettero chia-- 
mare un luogo che trovasi a poche ore di cammi- 
no da queste tombe, e che gli antichi Egiziani de- 
nominarono probabil mefite tempio y o speco di Pa^ 
jici. Poiché tra il mezzodì e il levante, in un gran 
seno del monte, che sembra formato da un antico 
torrente, trovammo un bel tempio non costrutto, 
ma scavato nel sasso dai primi Faraoni della dina- 
stia XVIII, -e consacrato alla dea Pasct 
dei Greci, e la Diana dei Latini. Nostro fu il trova- 
to di questo tempio, del quale non è reso conto nel- 
la Description de tÉgypte; e per esso conoscemmo 
il nome, le forme, le attribuzióni ed il culto della 
dea leontocefala, che gli Egiziani chiamavano Pasct y 
e che dai Greci , che ne confusero il nome con quel- 
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Io della cittii del Delta a lei dedicata, fu detta Bou- 
fixTTK , ed assomigliata alla loro Artemide (i) . Ed 
esistono infatti alcuni punti di somiglianza tra le 
due divinità greca ed egizia, come ci fu manifesto per 
certi scavi che facemmo eseguire nella valle intor- 
no a quel tempio, e nei quali trovammo un grande 
ipogèo di gatti e cani specialmente levrieri, con 
molta cura imbalsamati a modo di mummie. A p>o- 
ca distanza poi del tempio medesimo si trova in- 
cavato nel sasso un hello e grande ipogèo, che per 
la molta quantità del piccolo ossame ivi raccolto, 
ci accorgemmo essere stato un più nobile sepolcro^ 
to dei metlesinn animali. L’elegante porta dell’ipo- 
gèo è adorna del nome e titoli di Alessandro figlio 
di Alessandro-il-Grande (a) , onde rilevasi che quel- 
l’ipogèo fu scavato, o più probabilmente ristaura- 
to in quel tempo che l’Egitto era governato da To- 
lomeo figlio di Lago, in ^ome del figliiiol d’Ales- 
sandro. Era convenientissimo che intorno allo spe- 
co, o tempio di Pasci si <leponessero imbalsamati i 
corpi dei gatti e dei cani, che a lei erano sacri. 

Or da questo tempio ebbe il luogo un nome egi- 
zio che parve ai Greci potersi volgere nella loro lin- 
gua in Sria; . Ma non è già ( come si è 

creduto ) che sotto questo nome si comprendesse 

(l) Erod. lib. 11. l/iif *H BoujSavrcc xar* 
tVrt *Ajorij*rc. Veggasi il nostro Voi. ii de*Afon. Stor, pagg. 76, 77. 

(i) ivi, pag. 399. 
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anche il sito ove sono le tombe fin qui descritte: 
poiché di questa località trovammo l’antico nome 
nella tomba di Nevothph, ove spesso si ripete che 
quel sepolcro esisteva in Q 

TlJortH (A) (PH-ouqe) ^ * 

tMonè an Rìòfe kah, il Paese (chiamato) la 
Nutrice del re Réòfe (i) . 

Sembra che essendo stata sepolta la nutrice di 
quest’antico Faraone nel sito delle tombe di Reni- 
Ilassan, il luogo prendesse il nome dal fatto, e fosse 
chiamato tMonè, otMoni-an-Réófe: denominazione 
elle ricorda quella della città di Gaeta, con tal nome 
chiamata (cosi portava almeno l’antica fama) dalla 
sepoltavi nutrice di Enea; onde cantò Virgilio (a), 

< Tu quoque litoribus nostris, Aeneia nutrix 

• Aeternain morìens famain , Cajeta , dedisti . 

£ considerando che quasi in faccia alle tombe esi- 
ste ancora una delle principali città di quel tcrrito-^ 
rio chiamata dagli Arabi Minyeh , e TuiOOTie^ 
o T AAtJOnH Tmoone , o Tmóni nei libri copti , 
non sto in dubbio a credere che in questo nom’c 
si conservi l’antica appellazione del luogo t.Moni 
( an Réófe ), anziché derivarne la troppo vaga eti- 
mologia da lAHIt manere, come, prima di cono- 

(i) Mon. Star. Voi. i, pa)(. i^o, i4i. La parola nutrice i 
scritta foneticamente AAOqH T.HONI col carattere deter- 
minativo, una mammella. 

(a) Eneid. lib. tu. 
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scere questo fatto , fu d’ avviso l’ illustre Cbaui' 
pollion (i) . 

Tohie di Svut i^LjrcopoUt) 

Dopo Beni-Hassan, le prime tombe cbe si trovi- 
no da chi segue il cammino risalendo il fiume, so- 
no quelle di f^ut, città principale dell’ Alto-Egitto , 
e situata sulla sponda occidentale a’ piè della ca- 
tena libica nel terreno di un’antica capitale di No- 
mo, chiamata dai Greci AuKwvoXtt, Licopoli. La 
moderna Syut giace in mezzo a molte piantagioni 
di palme, di sicomori e tamarisci, distante presso 
a una mezza lega dal Nilo; e il bel monte, che. die- 
tro a lei sorge alto più dell’ usato , è traforato tut- 
to da un gran numero di sepolcri disposti con cer- 
to ordine dall’alto al basso, come in diversi pia- 
ni. Allorché queste tombe furono visitate dai dot- 
ti Autori della Descrizione dell Egitto, sembra che 
lo stato di loro conservazione fosse incomparabil- 
mente migliore di quello nel quale noi le trovam- 
mo . Poiché , quantunque si conservassero anco- 
ra intatte le camere scavate su bella e spaziosa 
pianta, pur nondimeno erano in massima parte pe- 
rite le sculture che già ne adornarono le pareli (a) . 

(i) Ègypte sous lex Pharaont T. i pag. apS. 

(a) Gl’ipogèi di Syut furon descritti dai dotti c diligentissi- 
mi Architetti Jollois e Derilliers, Descript, de FÉgxpte , Anliq. 
T. li cap. XIII, pag. 5 dell'ediz. in foglio. 
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Ma per quanto dalle poche tracce superstiti ci fu 
concesso di giudicare , i soggetti rappresentati non 
erano diversi dalle scene domestiche che noi traem- 
mo dalle tombe di Beiii-Hassan; poiché tra le do- 
mestiche rappresentanze noi comprendiamo ( e ne 
diremo a suo luogo il pterchè ) l'ammazzamento dei 
buoi con tutte le opere della beccheria, che nelle 
sculture di Syut si erano ripetutamente rappre- 
sentate. In queste tombe pertanto nuli’ altro ci si 
offerse che degno fosse di esser raccolto, se non se 
alcune fogge di vesti militari e di armi, che dal co- 
mune uso dei soldateschi abbigliamenti egiziani 
non mediocremente si scostano . Delle quali si ve- 
dranno nelle nostre tavole le figure: e di tal diffe- 
renza si trova giusta cagione nell’epoca delle tom- 
be licopolitane , anteriore a quella delle tombe di 
Beni-Hassan. Imperocché oltre i caratteri del più 
vecchio stile che distinguono le sculture di Syut, 
vi osservammo il nome del Faraone 
Rékamai, al quale non trovasi luogo nelle ultime 
sedici dinastie dei re d’Egitto (i) . 

£ tacere non debbo che il deperimento delle 
iscrizioni non ci lasciò leggere che sotto questo re 
precisamente si scavasser le tombe che ne conser- 
vano il nome; ma e l’analogia degli altri sepolcri, 
ove il reale cartello sta sempre a significare l’età, e 
i caratteri dell’arte che scolpi le figure, mi sembra- 

(i) Voi. I éiMon. Star, pag. i44. 
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no buoni argomenti a dover considerar queste tom- 
be come contemporanee del Faraone Rèkamai . 

Sul medesimo lato d’occidente, procedendo ver- 
so il mezzodì, trovansi gli avanzi della città, che 
con suono di greca desinenza è chiamata Ahjdos. 
Quivi non è necropoli ben distinta, come quelle 
che sopra ho descritte, e che in appresso descrive- 
rò; ma pur scavando tra certi ruderi, che ampia- 
mente ricuoprono il,deserto più verso occidente, si 
» 

trovano mummie, e molti di quegli oggetti che nel- 
le tombe sogliono rinvenirsi; pure ivi non sono sta- 
,ti per anco scoperti sepolcri fìgurati ; pei’ciò io tra- 
lascio qui di parlarne, dovendo farlo in progresso 
1 nel descrivere i monumenti . , 

. • Tombe di Gcritah necropoli di Tebe • 

Di tutti i luoghi fin .or descritti, e destinati a 
conservare nelle incavate stanze i corpi degli Egi- 
ziani, niuno è comparabile a quello che fu scelto 
per servir di necropoli alla immensa Tebe, o vo- 
glia considerarsene la estensione, o la quantità por- 
tentosa delle tombe scavate, o la varietà delle lor 
piante, o il numero e T importanza delle cose che 
figurate vi si veggono. Questa necropoli si stende 
su tutto quel tratto della catena libica, che prolun- 
gasi per oltre sei miglia' sul lato occidentale di Te- 
be, e che s’innalza dal piano circa tre in quattro- 
cento piedi parigini .. Gli Arabi moderni danno a 
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questa parte del monte libico il nome di Gumah , 
sebbene più particolarmente lo applichino alla por- 
zione settentrionale, che chiude la pianura ove gia- 
ce l’antico edilìzio, che palazzo di Gurnak ora si 
appella. Qual fosse l’antico nome egiziano della te- 
bana necropoli, non mi è per anco ben noto . Certo 
però mi sembra, per più testimonianze di monumen- 
ti e massime di papiri greco-egizi , che la sponda oc- 
cidentale o libica di Tebe, ov’è la necropoli, chiama- 
vasi rii Mefivinfix i Memnonii; voce ch’io non du- 
bito essere di origine egizia , come dovrò dire a suo 
luogo nella Descrizione dei Monumenti (i). Ma se 
questo è, com’io credo, il nome di quel quartiere 
di Tebe, ove sorgeva la necropoli, malvolentieri 
crederei che la necropoli stessa un suo proprio e 
particolar nome non avesse. Trovo ne\{ Antigra- 
fo del Grey , citato dal Peyron (a) , farsi menzione 
dei cadaveri sepolti ev &vva€ouvovv (v rote Mefzvo- 
vtms Ti/e AtSviit rou IlefiGifSaf rx^oK, in Thyna- 
BUHDN in Memnoniis sepulchris lihyce Peri-Theba- 
rum . Sembrami che il luogo chiamato Thynahumm 
designi assai chiaramente quell’aùo fianco di Tebe, 
ove sono scavati gl’ipogèi di Gumah; e molto pro- 
pendo a credere che quello fosse presso gli Egizia- 
ni il nome particolare della tebana necropoli; lo 


(i) Veggasi ciò che scrisse intorno a riò il dottissimo Peyron > 

Pop. gr. Tour, pars altera, pag. 87. segg. 

(j) ibi, pag. 41. 
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che potrebbe con tutta certezza asserirsi, se questo 
nome si trovasse scritto geroglificamente in qualcu- 
na (li quelle tombe. La qual cosa, per non essermi 
fino ad ora avvenuto di rinvenire, non oserei af- 
fermare che non vi si trovi ; riflettendo massima- 
mente che spesse volte i nomi di luoghi sono scrit- 
ti per modo simbolico. Ma siccome giornalmente 
mi accade di scuoprir cose nuove nei moltissimi 
materiali raccolti, cosi non abbandono la speran- 
za di poter meglio decidere anche questa que- 
stione. E neanche oserò per ora affermare che la 
denominazione Qvvol^ovvovv sia composta di una. 
vo(^e egizia, ©YNA, e del greco (Bouvòc il colle ^ il 
monte; nella quale ipotesi, sarebbe 1* antico 

nome della necropoli , del quale i Greci fecero 
&uyx€ovvovv, per voler dire ©TNA ó (3out/ò(, Thyn a. 
mons; non oserò affermarlo, io dico, benché la co- 
sa abbia di verità tutte le apparenze: ma più di 
una volta emmi avvenuto di scuoprire che tutta 
egiziana era una voce alla quale i Greci (come fanno 
tutti i popoli nell’adottar voci barbare) avevano da- 
to inflessione e suono analogo, o simile a qualche 
voce del loro idioma. I miei lettori si ricordano del 
nome deiretiope Erkamon^ che nelle Storie di Dio- 
doro siculo sta scritto *Epyctfjt.€vtii (i) . Laonde aspet- 
teremo lo scuoprimento di qualche prova più cer- 
ta, per decidere se il Qvm soltanto appartenesse al- 


(i) Voi. n de* Mon. Star. pag. Saa. 
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la lingua dell* antico Egitto, o se l’intero evvaCou- 
vouv fosse voce egiziana, cosi inflessa, o corrotta 
nell* idioma dei Greci . 

Pertanto in tutto quello spazio di circa sei mi- 
glia, si veggono innuraerabili aperture di tombe, si- 
tuate a tutte le altezze, piuttosto a capriccio, che a 
studio di conservare un ordine di piani; e le aper- 
ture introducono ad altrettanti sepolcri di una o 
più camere, diverse di capacità e di forma, con ve- 
stiboli, corridoi, e pozzi profondi. Altre tombe so- 
no semplicemente composte di una camera oblon- 
ga- situata per il traverso, e di una edicola cavata in 
mezzo al latQ.che sta in faccia alPapertura. Di que- 
sti sepolcri alcuni si profondano nel monte su pia- 
no’ retto, altri su piano inclinato; e molti se ne 
veggono distribuiti nelle lor parti con bella simme- 
tria; molti altri scavati sopra una pianta irregola- 
re;, di certuni sono i soffitti sostenuti e divise le 
camere da ben proporzionati pilastri; d’altri il cie- 
lo è leggiermente cavato in volta: in una parola, 
sono essi con tale e tanta varietà eseguiti, che, in- 
terminabile fatica imprenderebbe chi volesse tutti 
con parole o con figure descriverli (i) . Nè con mi- 

(i) MI è noto che il più volte lodato inglese Wilktnson, dotto 
e perseverante coltivatore degli studi egiziani, si è occupato 
per un lungo e penoso soggiorno fatto nella necropoli di Tebe , 
a ricavarne geometricamente la pianta, comprendendovi quella 
di tutte le tombe aperte, secondo il loro sito. Un simile lavoro sa- 
rebbe interessantissimo a vedersi pubblicato colle stampe, e Io 
stesso Autore me ne ha fatto recentemente concepir la speranza ; 
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nore difficoltà se ne potrebbe determinare il nu- 
mero; lo che sembrami opera piuttosto impossibi- 
le che malagevole; poiché nè di tutte le tombe ri- 
mane sempre disgombra e visibile l’apertura , a ca- 
gione, del continuo agitarsi e cadere delle sabbie, o 
delle parti smosse del monte; nè può credersi che 
le aperte siano le sole che vi esistono, come dimo- 
stra il trovarsene delle nuove, tutte le volte che si 
fanno scavi sulle varie parti della vasta necropo- 
li. Noi visitammo tutte quelle che già sono aper- 
te, e penetrammo in molte altre che per opera no- 
stra furono trovate, o alle quali rendemmo age- 
vole r entrata, facendone allontanare gl’ impedi- 
menti., Così ne noverammo presso a trecento, ed 
in ognuna cercammo e avemmo cura di raccoglie- 
re tutto ciò che ci sembrò notabile, o nelle iscri- 
zioni, o nelle figure . Opera invero faticosissima e 
piena di pericolo.. Poiché non bastando la diffi- 
coltà dei luoghi, ove spesso è necessario calarsi o 


trascinarsi sul ventre a guisa di rettili, e penetra- 
re in sotterranei ove non giunge la luce, e dove 
r aria è poca e grave , vi si aggiunge il pericolo 
dei piccoli e velenosi serpenti, che non di rado si 

•y 

ascondono tra i rottami e tra le sabbie; dei qiia- 
li tutti è più terribile la cerasta pel suo micidia- 
lissimo morso. Nè meno sono da temersi in quel- 
le grotte gl’inceudj delle materie di che sono spès- 

^ * ( 

so ingombre , ossame e fasce aridissime di mum- 
mie disfatte, tutte polverose di bitume accensibi? 


« 
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lìssiiQO. Ed ora mi giova di ricordare come la Prov- 
videnza tanto di coraggio e di forza mi concedes- 
se, da poter solo, in due mesi e mezzo della più 
ardente stagione, visitare ad una ad una tutte quelle 
tombe , descriverne tutte le cose notabili, copiarne 
tutte le più importanti iscrizioni, distribuire ai no- 
stri^ coraggiosi giovani i soggetti da disegnarsi , rac- 
cogliere insomma tutta quella vasta e preziosa se- 
rie di documenti, che serve di materia a questa par- 
te dello Stato’^CivileT Ben ora mi accorgo in ripen- 
sarvi, che, a compiere una tale opera, niente meno 
si richiede che un immenso amor della scienza, 
stimolato da quella febbre dello spirito, che chia- 
masi desiderio di gloria, ed assistito principalmen- 
te^ dal t vigore della prima gioventù, che agli osta- 
coli più s’infiamma, ed i pericoli o non considéra 
ornon cura. Intorno ai quali, ed all’ interesse delle 
cose che prestano coraggio ad affrontarli, riferirò 
alcune^ parole del dotto ed infatigabile Jomard, 
tratte ‘dalhf sua bèlla descrizione degl’ ipogèi di 
Tebe(i). ^ 

fr Si l’on supposait qu’un artiste Européen pas- 
« sàt deux ou trois années de suite dans l’ inte- 
« rieur des catacombes, le temps et les forces lui 

(i) Descript, de fÈgypte, Antiq, deseript, T.' i, pag. 3x5 
ediz. in fol. Alla qual descrizione richiamando i lettori, mi per- 
metto di esser breve in questa presente, discorrendo piuttosto 
quelle cose , che più particolarmente risultano dalle mie osser- 
vazioni . 
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V manqueroient pour dessi nei* toutes les peintures 
« et tout ce qui frapperait son attention; mais, 
(( outre la difficiilté matérielle d’observer et de co- 
ct pier line si grande multitude d’objets différens, 
« il trouverait devant lui des obstacles d’une autre 
« nature, et son courage succo niberait avant sa cu- 
ce riosité. Quelle fatigue n’éprouve-t-on pas à par- 
er coiirir tous ces détours tortueux. On vieni de 
or voir par quelles causes la température s’élève si 
tf fortement dans ces caveaux (i): qii’on y ajoute 
cr la qualité impure et malsaine de Tair qui n’a, 

V pour se renouveler, qii’une issue souvent très- 
cc eloignée, l’action irritante qu’exercent sur les 
cr poumons l’odeur dii bau me et sur-tout l’odeur 
« fètide et intolérable des exerémens de chauve- 
cr souris entassés depuis tant de siècles, la lassitu- 
cc de que le voyageur éproiive à tenir constamment 
« dans la main une ou deiix boUgies alliimées, en- 
ee fin le bruit incommode qoe font en volani autour 
ce de lui des milliers de chauve-sourisj seni venti- 
cc lateur de ces galeries souterraines ; on n’ aura 


(i) La temperatura, che è naturalmente alta nei luoghi sot- 
terranei d’ Egitto , si accresce ancora nelle tombe per l’ efTetto 
delle fiaccole che vi si portano per vederci , e per il soggiorno 
delle persone che vi si trattengono ad osservare, o a disegnare. 
Ma per noi , che soggiornammo a Tebe tutta l’ estate , serviva 
talora di refrigerio la temperatura delle tombe ( parlo di quelle 
ove trovavasi un aere più respirabile), perchè T aria esterna 
era calda da trenta a trentasei gradi, ed alla temperatura di 
trentadue e trentatre si manteneva talvolta anche la notte . 
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B qu’une faible idée de la gène qu’ il doit y sotif- 
IX frir. Il faut encore se figurer ces passages longs 
« et étroits où l’on est contraint de se tralner à 
« plat ventre, ces puits si miiltipliés, ces momies 
« si inflammables, et méme plusieurs dangers réels 
< que l’on rencontre aujourd’hui dans des lieiix 
B jadis si fréquentés par la population d’une gran- 
« de capitale. Là méme où l’on accomplissait Ics 
B cérémonies les plus imposantes avec tonte la 
« pompe de la religion et tout le luxe des arts, 
« un voyageur, curieux de ces merveilles, est ré- 
« duit à ramper, le visage plongé dans des dé> 
« combres, et court méme quelquefois le risque 
« de la vie. ec. » 

Col soggiorno adunque di più mesi, coll’opera 
di otto dis^natori , e col servizio di molti Arabi e 
Barabra nubiani, noi ricavammo da tutte queste 
catacombe i soggetti interessanti che vi sono rap> 
presentati; e con tanto studio ed amore conducem* 
moia Hne sì lunga e faticosa opera , da aver lusinga 
che niuna cosa, che degna fosse di notarsi, sia stata 
da noi lasciata indietro. Molti, anzi la maggior par- 
te dei soggetti che adornano le interne pareti, sono 
del genere di quelli da me descritti nelle tombe di 
Memfi e dell’Eptanomide, con gran copia però di 
curiose ed utili varianti , massimamente nella rap- 
presentazione delle arti e mestieri . Raccogliemmo 
di più nelle tombe tebane parecchi soggetti relativi 
alla casta militare; molte scene rappresentanti i ri- 
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ti funebri; le ceremonie e tutto il processo dell* ar- 
te d’imbalsamare e di accompagnare i corpi al se- 
polcro. 

Le figure e le iscrizioni, che si trovano nelle tom- 
be di Tebe, o sono semplicemente dipinte, oppure 
scolpite in bassissimo rilievo, al quale sono stati 
aggiunti i colori come se scultura non vi fosse; e 
r uno e l’altro lavoro dello scultore e del pittore è 
stato eseguito con tanta diligenza, che ogni più mi- 
nuta parte, o nelle immagini delle persone e dell* 
cose, o nelle figure di animali, vi è non solamente 
indicata, ma compiuta e perfetta. E in questo prin- 
cipalmente distinguesi l’arte delle tombe tebane, 
che alla purità ed eleganza dello stile nel disegno 
delle forme, va congiunta una somma diligenza di 
esecuzione. Impressi e rilevati diresti con una me- 
desima stampa su molle cera tante e tante migliaia 
di caratteri geroglifici, i quali, benché non mag- 
giori di un pollice e mezzo, e talora più piccoli, 
sono, come se grandi figure fossero, in ogni loro 
particolarità più minuta studiosamente perfetti . 
Ma qui invero non ebbero gli Egiziani a vincere lo 
difficoltà della materia; poiché la pietra tebana, 
calcaria c biancastra come quella delle precedenti 
tombe, unisce alla bellezza e ad una grana finissi- 
ma ctl omogenea, tutta la facilità dell’inciderla. In 
nessun altro luogo dell’Egitto é più tenera che in 
questa parte. Non é raro però d’incontrand impa- 
stati e chiusi dei pezzi di silice e delle petrificate 




Digitized by Googlc 



s* 

•oncliiglie, che interwnipono l’omogeneità della 
pietra, e presentano un ostacolo all’opera dello scal- 
pello. La qual difficoltà fu agli Egiziani cagione di 
nuova industria. Cavarono intorno intorno la pie- 
tra per estrarne il pezzo di selce o la conchiglia , e 
nell’incavo, or rotondo or quadrato, ma sempre 
fatto con molta giustezza di linee e di angoli, in- 
castrarono aggiustatissimo e senza cemento un tas- 
sello della medesima pietra, sul quale continuaro- 
no le sculture,, come su tutto il resto. 

L’apertura degl’ipogèi di Tebe consiste per lo 
più in una semplice porticciuola quadrata, che ha 
scolpito sugli stipiti e sull’architrave il nome e 1 
titoli del defunto, e qualcuna delle tante preghiere 
colle quali suffragavansi i morti. Alcune tombe pe- 
rò hanno un aspetto esteriore un poco più adorno: 
il sasso è stato tagliato in forma regolare, e figura 
un quadro molto più largo che non è la capacità 
della porta; il quale internandosi leggiermente nel 
monte, imita in certa guisa un portico, nel mezzo 
di cui è cavata la porta. Nelle due parti solide la- . 
tcrali, che fanno vece di pilastri a 'que.sto portico 
simulato, sono scolpite iscrizioni coll’ immagine 
del defunto, o di alcuna delie divinità funebri; op- 
pure vi sono incavati, e talora incastrati di altra 
pietra, uno o due di quei quadri che si chiamano 
stele. Queste imitano per lo più una porta con sti- 
piti rastremati e con interni quadriUnei ristringen- 
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tisi (i), per significare la prospettiva interna dellSD 
tomba, alla quale queste j/e/e servono in certo mo- 
do di frontispizio . 

Nel presente stato di sconvolgimento e di rovina 
della tebana necropoli, non può conoscersi quali 
fossero, e come distribuiti, i sentieii die alle diver- 
se tombe conducevano: ma ben si deve credere die 
negli antichi tempi si percorressero i vari piani 
del monte per comode vie, e probabilmente orna- 
te con emblemi analoghi alla pietà, e alla religione 
del luogo. 

Considerando ora, nella quasi innumerabile quan- 
tità di questi sepolcri , le differenze della pianta e la 
distribuzione dello scavo, e dei più o men ricchi 
ornamenti che internamente gli abbellano, sembra- 
mi che si possano distinguere quattro diverse classi 
di tombe, in questo tra loro somiglianti, che ognu- 
na era destinata alla perpetua conservazione dei 
corpi; in questo poi differenti che, secondo le fa- 
coltà delle famiglie, si eseguivano con maggiore o 
minore dispendio. 

Ascrivo alla prima classe certe tombe che, con- 
siderate nella loro ampiezza e magnificenza , a.stra- 
zione facendo dall’ essere sotterranee e prive di lu- 
ce, si giudicherebber piuttosto palazzi di re. Un 
gran cortile, portici, vestibuli, sale, corridoi, ca- 


(i) Veggasi la Tav. M. C. n.“ I fig. 7, 8 e g; e di questo to- 
lome la pag. 3a. 
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mere, edicole e pozzi profondissimi, si compren- 
dono in queste inaravigliose opere di scavo. Delle 
tombe di simil genere se ne trovano parecchie riu- 
nite in una specie di valle formata da due rami 
del monte, che, partendo dal fondo della necro- 
poli tcbaiia,si avanzano verso il Nilo. Gli Arabi le 
danno il nome di El-Asasif. E vedremo tra poco 
che la maggior parte delle tombe di questa classe 
appartengono ad un’epoca la meno antica di tutte 
le altre. 

Ripongo in una seconda classe quei sepolcri che, 
avendo una porta verticale nel monte, consistono 
in due o tre camere, o sale, con uno o più pozzi , e 
talora con un corridoio che, a guisa di canale di- 
scendente, si profonda nel sasso. Di tombe siffatte 
trovasi un maggior numero nella parte meridiona- 
le della necropoli, e riferisconsi per lo più al tem- 
po dei primi re della dinastia diciottesima. 

Nella terza classe comprendo quegl’ ipogèi ove 
si penetra per un pozzo aperto nel suolo , le pare- 
ti del quale, o son cavate nel vivo sasso, o co- 
strutte di mattoni crudi. In fondo al pozzo, non 
mai meno profondo di dieci in quindici piedi di 
Parigi, è lateralmente scavata una grotticella con 
un foro di apertura, quanto basti a potervi intro- 
durre una mummia; e tanto il foro che la grotti- 
cella incavata a volta, sono informi, quali le lasciò 
la prima opera dello scalpello. Qui dentro erano 
deposte una o più casse giacenti, e al numero di 
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queste adattavasi la capacità dell' informe carne- 
retta, per lo più così bassa che non poteva un uo- 
mo di ordinaria statura levarvisi in piè. Talora in 
un medesimo pozzo si trovano più fori a diverse 
altezze delle pareti, i quali mettono in altrettante 
camerette , o grotticelle da contenere una o pià 
casse. Tombe simiglianti non ammettevano orna- 
to alcuno di sculture o di pitture. 

Finalmente sepolcri di quarta classe chiamo 
quelli, che consistono in uno o più larghi e pro- 
fondissimi pozzi , ovvero in corridoi diritti , o tor- 
taosi e rientranti a guisa di labirinto, scavati gli 
uni e gli altri nel sasso, lasciandone le pareti rozze 
ed aspre per le addentature dello scalpello. In que- 
sti sotterranei si deponevano i corpi dei poveri fat- 
ti mummie nel modo più semplice e men dispen- 
dioso, vale a dire, inviluppati con poche fasce, 
senza cassa, e stivati uno sopra l’altro, con la so- 
la divisione frapposta di strisce di stuoia tessuta 
delle foglie di palma. 

Ai sepolcri di questa forma si adatta me.glio che 
a tutti gli altri la denominazione di T,v^iyyet Sirin- 
ghe, data dagli scrittori greci alle tombe egiziane. 
Alcuni tra i più recenti viaggiatori ed eruditi si so- 
no affaticati a investigar le ragioni di questo no- 
me, ed hanno creduto di trovarvi certe non so qua- 
li somiglianze colla zampogna di Pane, ovvero 
hanno cercato nella mal conosciuta lingua d’Egit- 
to una sforzata etimologia di questo nome. A me 
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sembra al contrario denominazione naturalissima; e 
semplice e piana la sua applicazione. Poiché 
ha tra i suoi signifìcamenti quello di sotterraneo , 
caverna della terra; (rv^tyyei y>ii disse Aristoti- 
le (i). Non è perciò da maravigliarsi se i Greci 
chiamarono TÙ^tyyei queste tombe di Tebe; ed il 
perchè si vede**chiaro a prima vista nel signifìcato 
della vocé^e nella qualità delle cose che si è volu- 
to per essa significare . ‘ ‘ 

Oggetto principale di. tutti i sepolcri, a qualun- 
que delle quattro noverate classi appartengano, era 
di castodire e difendere i corpi da ogni esterna ca- 
gione di ‘disfacimento. Ond’è che la parte essen- 
ziale di essi è quella che più propriamente può 
chiamarsi la tomba, vale a dire, il pozzo ^ la grot- 
ticellaì o il sotterraneo di qualunque forma si fos- 
se, nel quale deponevansi le mummie. I cortili, i 
portici, i vestibuli, le sale, i corridoi e le camere o 
celle, di che si compongono i sepolcri di prima e di 
seconda classe, con tanti ornamenti di sculture e 
di pitture che tutte le interne pareti rivestono, deb- 
bono considerarsi come parti non essenziali, ma ac- 
cessorie, costituenti una specie di tempio funereo 
consacrato in onoranza dei trapassati, ed esprìmen- 
te con tante emblematiche figure, secondo le dot- 
trine psicologiche deir Egitto, lo stato, le trasmi- 
grazioni e le opere deir anime nella vita dell* altro 
> 


(i) De mundo. 
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mondo. Nè poco si scosterebbe dal vero chi pen- 
sasse che in quel sì gran numero d’iscrizioni gero- 
glifiche dei grandi e piccoli sepolcri, si leggessero 
delle particolarità intorno alia vita pubblica o pri- 
vata del defunto. Di lui vi sono espressi e ripetuti 
le mille volte il nome e i titoli , onde se ne raccoglie 
a qual casta appartenne, e quali uffici esercitò: 
notizie invero preziosissime per conoscere la civile 
costituzione di quel paese in quei tempi: ma rari 
sono i soggetti che figurino fatti particolari al de-, 
funto; e la più gran parte delle iscrizioni, e massi- 
mamente quelle che compongono i più ampi testi , 
esprimono cereraonie e preghiere appartenenti a 
quel vasto liituale funebre^ che applicavasi a tutti 
i trapassati. Altre più brevi iscrizioni, che accom- 
pagnano perpetuamente le scene figurate; esprimo- 
no il nome delle persone che agiscono, e dichiara- 
no le azioni che si rappresentano . Le quali azioni ^ 
che sono tutte relative alla vita su questa i terra, 
adombrano la dottrina egiziana intorno ai sepolcri; 
di che tra poco ragionerò.. , ibr 

Nei sepolcri della seconda classe deponevansi i 
corpi degl’ individui (delle più notabili e più poten- 
ti famiglie, dei sacerdoti, dei militari, dei ministri 
del re, e di tutti coloro insomma, che avevano ba- 
stanti facoltà .per farsi scavare una tomba di simil 
genere. Edàvidnsieme conii corpi chiusi in casse 
di splendidi ornamenti fregiate, si deponevano dai 
parenti e dagli amici, memorie ed oggetti consueti 
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ad offerirsi ai defunti. Di questi oggetti, i quali 
consistono in immaginette di mummie, in vasi di 
ogni specie, in quadri di quei che si chiamano ste- 
le, e in utensili domestici di ogni maniera, forma- 
si la maggior parte di quelle raccolte di monumen- 
ti egiziani, che si conservano nei musei d’Europa. 
Lo scuopri mento di nuove tombe ha prodotto un 
numero grandissimo di questi oggetti, e di molti al- 
tri di vario genere, che meno facilmente s’incontra- 
no. Ma i cercatori di antichità, intenti soltanto ad 
ammassarne gran copia per trarne maggior guada- 
gno, non fecer conto dei luoghi ove li trovarono, 
nè ( ciò che massimamente importava ) ci seppero 
istruire dello stato e dell’aspetto di una tomba che 
sia intatta; del modo in cui giacciono le casse del- 
le mummie, e dell’ordine e distribuzione degli og- 
getti sepolti con quelle (i) . Nel lungo soggiorno che 

(i) Qualche opuscolo, alcuni anni fa, si è pubblicato dai 
corc.ntori di oggetti antichi intorno a questa materia; ed alcu- 
ne notìzie se ne sono aggiunte a degli stampati cataloghi di egi- 
ziane antichità ; ma per lo più scritte da persone non abbastan- 
za avvedute e dotte, per poter dire cose, non che vere, credi- 
bili . In generale questi scritti non avevano altro scopo che di 
celebrare a ragione, o a torto, gli oggetti che si mettevano in 
vendita. Quei cataloghi ove sono indicati semplicemente gli og- 
getti senz’ altra nota, sono i migliori. Vuoisi però eccettuare 
dal ninnerò di questi opuscoli il Catalogue raisonné et histori-- 
que des Antiquités decouvertes en Égypte par M. Passalacqna , 
pubblicato in Parigi nel 1826; nel quale, sebbene pur si trovino 
non poche cose che meritano correzione, vi sono nulladime- 
no molte utili osservazioni postevi dalla diligenza dell’ Autore, 


noi facemmo a Tebe, ci studiammo di aggiungere 
alle altre anche questa ricerca, procacciandoci, per 
grandi scavi operati nella necropoli, la fortuna di 
veder qualche tomba, che intatta fosse dall* antica 
violazione dei conquistatori delFEgitto, e dall’avara 
barbarie dei moderni Arabi . Tra le tombe di prima 
e di seconda classe, come quelle che per avere una 
porta nei fianchi del monte più facilmente si scor- 
gono, e che per la loro magnificenza l’appetito dei 
cercatori più forte invitano, rarissimamente se ne 
trovano ai tempi presenti delle intatte. Meno diffi- 
cile è incontrarne, scavando, alcuna della terza clas- 
se, alle quali si scende per pozzi cavati nei ripiani 
del sasso, e si accuratamente ripieni e chiusi, che 
non lasciarono traccia di sè ai violatori, E in queste 
tombe, benché manchi la pompa delle adorne ca- 
. mere che, come sopra ho detto, costituiscono una 
specie di tempio funereo, e l’ adornamento delle di- 
pìnte sculture, pure la grotticella ne suol essere 
ripiena di belli oggetti, e di una o più mummie 
con ricche casse, quali potrebber vedersi nelle più 
splendidé tombe . E veramente in questa terza clas- 
se di sepolcri non trovammo mai tumulate perso- 
ne del volgo, di cui le tombe erano, come sopra 
ho notato, semplici pozzi profondi, o lunghi andi- 


e dalla eooperazìone di vari Dotti, che scrissero intorno agli 
oggetti riuniti in quella bella raccolta . Essa appartiene adesso 
' al R. Museo di Berlino. 


ti sotterranei, da contenere un gran numero di cor- 
pi, deposti . senza cassa, e senza vcrun ornamen- 
to. Ma le mummie che traemmo dalle tombe di 
terz’ordine, appi^rtenevano a individui della casta 
sacerdotale, o ad altre persone distinte per qualità, 
o per grado. E manifesto che le famiglie men ric- 
che, stavan contente a questo terzo modo di sepol- 
tura, e che una parte di quel prezzo, che avrebbe- 
ro impiegato nell’opera del tempio funereo, la con- 
sacravano al più ricco ornamento della mummia, 
ed alla scelta degli oggetti che con quella si seppel- 
livano. 

I nostri scavi ci fecero scuoprire parecchie tom- 
be, ma quasi tutte ^ o spogliate dei corpi e degli og- 
getti che altra volta racchiusero, oppure se questi 
oggetti ancora rimanevano , troyavansi sconvolti 
e guasti dai violatori. £ già quel sasso o quel pic- 
colo muro di mattoni crudi , che suol chiudere la 
grotta, era stato rimosso, o disfatto, per darci , pri- 
ma che entrassimo, indizio certo della violazipne. 
Pure non fummo sempre così male avventurati in 
questa indagine; e due tombe tro^inmo, che erano 
rimaste intattissime, e nelle quali io stesso, facen- 
do rompere il piccolo muro costrutto nell’apertu- 
ra, entrai il primo, da che erano state chiuse. Ri- 
ferirò qui- la descrizione che ne feci sui luoghi 
stessi . 

« 

Indizio della prima tomba ci fu dato da un pezzo 
di muro costrutto di mattoni crudi, che ci si sco- 
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perse dopo uno scavo fatto nelle sabbie e nei rot- 
tami del monte, ad una profondità di circa otto pie- 
di parigini. Il muro chiudeva in forma quadrata il 
fianco di una cameretta cavata nel sasso, la quale 
dopo avere sgombrata dalla macerie, che empievala 
tutta, trovammo esser vuota d’ogni oggetto. Il pavi- 
mento era per metà massiccio, e ricavato dallo stes- 
so monte; e l’altra metà veniva coperta da mattoni 
crudi composti in volticella; tolti i quali, e rimossi- 
ne i sassi e la' terra, scuoprimmo una seconda came- 
ra maggior della prima, e scavatamel modo stesso. 
Le due camere sovrapposte, e lo scavo superiore for- 
mavano una profondità di circa ventiquattro piedi. 
Sul pavimento della seconda camera, sollevando due 
pietre* quadrilunghe, fu aperto un pozzo vuoto, cir- 
ca sette piedi profondo, in un fianco esterno del 
quale era cavata a Volta, e chiusa con mattoni, l’aper- 
turadiunagrotta.Tiitto questo scavo,e il viiotamento 
delle due camere, richiese l’opera di dodici Arabi 
per un giorno intero; ed era già notte, quando io 
stesso scesi con uno de’ miei compagni, fino al pia- 
no della grotta, rischiarati essendo dal lume di due 
lucernè antiche, nè senza.essere ad ogni momento in- 
fastiditi e percossi dalla' terra e dai sassi, ammassati 
,in gran mucchio sull’ orlo dello scavo. Per chi si ar- 
rischia in simili esplorazioni è d’uopo abbandonarsi, 
per così dire, a quel fato, che rende gli Arabi cotan- 
to azzardati e non curanti d’ogni pericolo; nè gli e- 
^empi son rari , che sieno rimasti sepolti vivi i cercato 
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ri dei morti nelle tombe di Tebe, o di Memfi. Ma 
l’umana curiosità non soffre il freno della riflessio- 
ne. L’apertura della grotta era grande appena quan- 
to basta a introdurvi una cassa di mummia; per- 
chè fummo costretti di entrarvi carpone, e sdruc- 
ciolarsi sul ventre per un breve canale, finché lo 
scavo allargandosi, ci permettesse nel suo più al- 
to punto di levarci, e stare non in piedi, ma piega- 
ti sulle ginocchia. Giacevano nella grotta quattro 
casse di mummie col capo rivolto verso l’apertura. 
Quella che dal suo posto vedevasi essere stata col- 
locata la prima, sopravanzava per grandezza e per 
ornamenti le altre, essendo custodita in tre casse 
chiuse l’una dentro l’Sltra con molta precisione di 
lavoro, e tutte tre le casse dipinte di figure e gero- 
glifici di accuratissimo stile. Conteneva il corpo di 
una donna; e giaceva accanto a lei quello del ma- 
rito, chiuso in lina sola cassa, senz’altre pitture che 
una tinta nera, ed una breve iscrizione geroglifica, 
esprimente il suo nome e il suo grado di OTHfi. 
iiÈB sa^rdote. La terza cassa, minore delle altre 
due, era priva di’ogni iscrizione: e finalmente la 
quarta chiudeva il piccolo corpo di un fanciullo , 
scrittovi sopra il nome e il titolo di ne^Cl figlio 
di lui. Abbiamo pertanto in questa tomba una intera 
famiglia egiziana della casta sacerdotale; ma le iscri- 
zioni non ci dicono a quali tempi appartenesse. 
Sul petto della prima mummia era posta una cas- 
setta di legno tutta dipinta , sul coperchio della 
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quale stava uno sparviere in rilievo; e la cassetta 
conteneva molte piccolissime immagini di mum- 
mia, formate rozzamente di terra cotta, e tinte di 
un colore giallastro. Ai piedi era collocato un qua- 
dro pur di legno in forma di stela, dipinto a co- 
lori conservati ancora mirabilmente, e rappresen- 
tante r immagine della defunta stante dinnanzi al- 
le divinità infernali. Sotto alle Bgure sì legge una 
preghiera della defunta a quelle divinità, perchè 
le concedano <T entrare nelle porte del firmamen- 
to, e di vedere la luce del sole (i). Al fianco sini- 
stro della medesima cassa era incastrato con for- 
za, tra il muro e la cassa medesima, un panieret- 
to rotondo con suo coperchio, tessuto fìnissima- 
TOcnte di foglie di palma, benché mezzo disfatto 
dal tempo. Erav4 dentro un astuccio di legno per 
il collirio, col suo stilo del medesimo legno, il qua- 
le serviva alle antiche donne egizie, come anche 
adesso usano le donne levantine, per tinger, con 
una certa preparazione di nero, gli orli interni del- 
le palpebre (a) . L’astuccio era involto in fasce di fi- 
nissima tela, ed erano nel fondo del piccoft panie- 
re due scaral>ei di terra verniciata con incisioni di 
ornamento, e tre pezzi informi di pietra silicea. Sul 
petto della seconda mummia stava una simile cas- 

(i) Questa stria si conserva nel regio museo egizio di Firenze. 

(a) Di questi astucci sarà parlato più difiiisamente nel capi- 
tolo della Vita Domestica. 
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setta di legno ripiena delle solite immaginette di 
«erra cotta, ma senza figura di sparviere sul coper- 
chio. Ai piedi aveva similmente una stela di legno 
dipinta con poca cura , e tutta guasta dal tempo . 
Sulla terza cassa giaceva un solo sparviere simile a 
quello che serviva di coperchio alla cassetta della 
prima mummia; e sulla quarta null’altro trovavasi 
che alcuni pochi avanzi di una ghirlanda, che mi 
sembrò composta di fiori e foglie di loto, e d’altre 
piante che non seppi conoscere. 

Il posto occupato dalla mummia della donna, le 
tre belle casse che la chiudevano , e gli oggetti con 
lei sepolti, dimostrano che della sua sepoltura si 
prese pensiero il marito; mentre del corpo di lui 
ebbesi poca cura da chi sopravvisse, e meno anco- 
ra dei figli ( se tale dobbiamo crede^ che fosse an- 
che il defunto della terza cassa, ove niente sta scrit- 
to); l’imbalsamatura dei quali trovai rozza e pove- 
ra al pari di quella delle mummie volgari. 

Per questo solo fatto , tante volte ripetuto quan- 
te si trovano tombe di simil genere ancora intatte, 
vedesi chiaro che il capo di una famiglia era solito 
fare scavare il sepolcro a sè ed ai suoi. Davasi alla 
grotticella, o al pozzo quella capacità che fosse ba- 
stevole a contenere i corpi di tutti gl’individui del- 
la famiglia ; vi si deponevano di mano in mano che 
venivano a morte; e piena che fosse, come accad- 
de per la morte del fanciullo in questa tomba del 
sacerdote, muravasi l’apertura della grotta e riem- 
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pievansi i pozzi, ole camerette per le quali scende- 
vasi a quella . 

L'altra tomba, che la fortuna ci fè trovare intat- 
ta, era di questa assai più interessante . Un pozzo, 
in parte scavato nel vivo sasso, in parte costrutto 
di mattoni crudi, scendeva alla profondità di oltre 
a venti piedi; ma non era sì largo, che quattro Ara- 
bi uno sopra T altro allargando e puntellando al- 
le pareti gambe e braccia , non potessero sostener- 
visi e agevolare a noi la discesa, che non avendo 
pronti altri mezzi, ci calammo al basso per siffat- 
ta scala di umane membra. Pervenuti al fondo, 
non trovammo alcun indizio di continuazione del- 
la tomba; ma in un fianco del pozzo, verso il mez- 
zo di sua profondità , scorgemmo un piccolo mu- 
ro, rotto il qpale con lieve sforzo, ci si offerse un 
angusto scavo , che internavasi per circa dodici 
piedi nel fianco del monte in linea orizzontale. Ver- 
so la metà di questo scavo , aliargav^nsi le pareti , 
ed il pavimento profondavasi con un’apertura di 
circa sci piedi quadrati , per la quale scendevasi 
in un secondo pozzo non meno profondo del pri- 
mo. Vuoto trovammo questo pozzo, come non era 
il primo, che con lunga fatica degli Arabi fu sgom- 
brato dalla terra e dai sassi che lo empievano. Due 
vi scendemmo per la medesima scala di uomini 
appuntellati alle pareti, nè senza patire grave in- 
comodo cagionato dal difetto d’aria, dalla polvere, 
dal caldo eccessivo, e dall’orrore del luogo. Ed aven- 
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do fatto atterrare il deboi muro y che in fondo al 
pozzo chiudeva un'apertura laterale cavata nel sas- 
so , e lasciato che un po* d'aria vi si mettesse, en- 
trammo nella grotta, incavata come quella del pre- 
cedente sepolcro . Appongo a questa pagina un pro- 
filo della sezione verticale dei due po^zi e della 
grotta, perchè meglio si comprenda dai lettori la 
forma di questa, tomba, la quale anziché esser sin- 
golare nelle grandi necropoli d' Egitto ,* è piuttosto 
ordinaria tra le tombe di terza classe, come dimo- 
strano parecchi pozzi, i quali .aperti darlimgo tem- 
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po, rimangono ancor vuoti a Saqqàrah ed a Gurnah. 

Giacevano entro la grotta due mummie col capo 
rivolto verso l’apertura. Quella che occupava il la- 
to destro era chiusa in un sarcofago di tal dimen- 
sione , da non lasciar dubbio che fosse stato intro- 
dotto in pèzzi per la non grande apertura , e messo 
insieme poi nella tomba . Nel modo stesso noi lo 
smontammo da’ suoi ben congegnati incastri, per 
trarnelo fuòra. La sua forma era di cassa quadri- 
lunga con coperchio rotondo , nel quale sopravan- 
zavano ai quattro angoli le cime degli spigoli, ove 
incastravansi le pareti. Ma questa specie di sarco- 
fago essendo privo di fondo, non aveva altro og- 
getto che di cuoprire la mummia, che stava chiu- 
sa in una doppia cassa di forma solita , ricca di pit- 
ture e d’iscrizioni, ma un po’ guasta per umidi- 
tà penetrata nella tomba, che corruppe e disfece 
tutta la mummia. Il legno e le pitture della cas- 
sa esterna erano al contrario di una conservazio- 
ne maravigliosa (i); e le iscrizioni geroglifiche, che 
ne adornano il coperchio ed i fianchi , ci fanno 
conoscere che il corpo ivi chiuso fu di una don- 
na, chiamata Sesarinichvr, nutrice della figlia del 
re Tahraka. Posavano sul coperchio due casset- 
te di legno ripiene delle solite immaginette di terra 

(i) Questo sarcofago, la cassa interna e tutti gli oggetti tro- 
vati in questa tomba, furono da me trasportati nel museo egi- 
zio di Firenze. 
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cotta: al capo stava appoggiata una bella stela eli 
legno con Bgure dorate, e con geroglifici ed orna- 
menti dipinti con molta cura; e presso al quadro 
era posta una specie di urna di legno, che in quat- 
tro! interne divisioni conteneva i quattro vasi di 
alabastro, che volgarmente si chiamano cano/?/, e 
che , servivano a conservare de viscere estratte dal 
corpo, e imbalsamate. Sui piedi sorgeva. una sta- 
tuetta di legno , dipinto il corpo e dorata la faccia , 
rappresentante Osiride-Sokari , Su quella parte del 
coperchio che corrisponde al petto della mummia, 
stava uno sparviere di legno dipinto; e sul pun- 
to che corrisponde alle ginocchia, era posato un 
sciakal (specie di lupo d* Egitto), ugualmente di 
legno e tinto di color nero. questi un simbolo 
del dio Anubiy guardiano dei morti ; come per lo 
sparviere giacente sul petto, vuoisi significare em- 
blematicamente r anima del defunto. Al lato destro 
della cassa, presso il muro, era posto sul suolo un 
canestrello tessuto di palma, che conteneva delle 
uova, «un vasetto di terra pieno di grano, e due 
femminili strumenti, consistenti in uno specchio di 
metallo chiuso in una custodia di legno, ed in un 
astuccio per il collirio. Rimanevano ancor sulla cas- 
sa alcuni; avanzi di ghirlande di fiori . ■ < 

A La mummia che giaceva a sinistra era chiusa in 
cassa di forma solita, meno adorna di pitture, e 
conteneva il corpo del marito di Sesarinichur . An- 
che sopra di lui posavano collo stesso ordine, una 
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cassetta d’ìm maginette di mummia, uno sciakal e 
uno sparviere; ed ap{>oggìato ai piedi stavagli un 
quadretto dipinto, ma per Tumidità molto guasto. 
Tutti i quali oggetti traemmo con molta fatica fuor 
della tomba e dei pozzi; e noi stessi ne uscimmo^ 
fortemente travagliali e rotti dal disagio, é strana- 
mente contraffatti dal sudore e dalla polvere, 

La qualità di nutrice di una figlia del re Tahraka 
che distingue la donna deposta nel maggiore sarcofa- 
go, determina l’epoca di questo sepolcro. Il Faraone 
Tahraka apparteneva alla dinastia vigesimaquinta, 
che fu di Etiopi (i), e che fiori settecento anni avan- 
ti l’era di Cristo, quando già le arti e la potenza del- 
l’Egitto cominciavano ad appropinquarsi alia loro 
decadenza. . . .w 

Fin qui ho parlato delle tombe che, secondo la 
divisione da me adottata, appartengono alla secon- 
da e alla terza classe ; e queste formano il maggior 
numero degl’ipogèi della necropoli tebana . Ma nep- 
pure dei sepolcri di prima classe è piccolo il nume- 
ro, particolarmente in certi siti della catena, ove 
sembra che più si compiacessero di riunire queste 
maravigliose opere della pazienza e dell’ industria . 
Nella parte del monte che s’ innalza tra il monu- 
mento di Gurnah e il Raiusesseion ( più noto sot- 
to il falso pome di Memnonio), apresi una specie 


(x) Mon. Stor, Voi. xi, pag. 109 e a6a. 
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di valle, cui gli Arabi d’ oggigiorno chiamano EU 
jésasify ove, o sui ripiani dei monte, o nello stesso 
scosceso pendìo delle sponde, sono incavate parec* 
chie tombe di pianta talmente vasta e complicata, 
che basta appena una mezz' ora di tempo a perlu- 
strare di una sola di esse tutte le intricatissime par- 
ti. Talora avviene che, per aperture fatte probabil- 
mente in un’epoca posteriore, s’entri d* una tom- 
ba in un’altra; ed allora i passi e la mente si con- 
fondono tanto in queir intricati sotterranei, che, 
non avvertendo diligentemente le vie , facil non è 
d’ uscirne con tanta speditezza , con quanta la cu- 
riosità di vedere ne spinse dentro. Ma vuoisi soprat- 
tutto esser cauti a conservare accèso il lume ; poi- 
ché se per cagione di un pipistrello volante, o per 
qualunque altro sinistro accidente, venisse a smor- 
zarsi, il ritorno sarebbe quasi impossibile, perle 
ambagi del luogo; e pericolosissimo per i pozzi, 
che di tratto in tratto si aprono nel suolo a grandi 
proiPondità . 

' Tra le tombe dell’Asasif se ne trova una scavata 
sul ripiano della sponda sinistra della valle, la qua- 
le,' se non è di tutte l’ altre più vasta, è almeAo la 
più notabile ]>er bella conservazione, e per essere 
prodigiosamente adorna d’ innumerabili sculture. 
£ di questa, quantunque si trovi pubblicata la pian- 
ta neXlai’^ Description de CÉgypte (i), pure essa non 
• \ 

(i) Antiq, Fot. Il, pi. 39. 
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fu disegnata con tale esattezza^ che non meritasse di 
esser fatta di nuovo; ed io nel far conoscere questo 
genere maraviglioso di scavi, ho giudicato meglio 
di préferire un esempio che valesse nel tempo me-* 
desimo a correggere un 'lavoro già noto, il quale, 
per colpa forse delle diffìcili circostanze di quel 
tempo, non potè allora riuscire perfetto. La pian- 
ta che io ne reco, trovasi alla tavola M. C. n.® I, fìgg. 
3, 5 e 6, diligentemente ricavata e disegnata 

dall’architetto della Spedizione Gaetano Rosellini, 
del quale riporto qui fedelmente la descrizione (i): 


(i) Nei giornali francesi, ove qualche rara volta fu pur fatto 
menzione di alcuni Toscani , come se dessi stati fossero sempli- 
ci dipendenze accidentali della Spedizione di Francia, Gaetano 
Rosellini fu quaiifìcato come naturalista ; e la medesima inesat- 
tezza è stata riprodotta nel libro recentemente pubblicato a Pa- 
rigi col titolo di Lettres écrites d’Égypte par ChampolUon le 
Jeune . ( Veggasi sopra a pag. 6o, nota (a) ) . Or il vero è che 
la Spedizione toscana, la quale era fornita di im numero di 
persone e di mezzi uguali almeno a quelli della francese, con- 
tava tra i suoi membri Gaetano Rosellini come architetto , tale 
essendo la qualità della sua professione. Ed essendo avvenuto 
che l’architetto francese Bibent dovette, per infermità, tornar* 
in Europa fin dalla nostra prima partenza dal Cairo , l’ architet- 
to derta Spedizione toscana prestò alla francese tutti i servigi 
dell’ arte sua , ed a lui appartengono tutte le operazioni di tal 
genere, delle quali, per reciproco accordo tra i due Capi, po- 
terono arricchirsi anche i portafogli di Francia. Noto è altresì 
che la Spedizione toscana aveva in soprappiù della francese un 
naturalista proprio, nella persona del celebre professor Raddì, 
morto alla fine del viaggio, dopo aver grandemente arricchito 
delle sue raccolte e delle sue osservazioni i reali musei di To- 


scana. 
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R Dal solo confronto della pianta da me fatta di 
<x questa tomba, con quella che si trova incisa nel- 
a le tavole della Descrizione deW Egitto ^ si rileva- 
« no, senza bisogno di altre avvertenze, le inesat- 
« tezze incorse tanto nella misura che nella distri- 
« buzione delle parti. E principalmente vi è stato 
« affatto dimenticato di render conto del primo 
« cortile, e del doppio rìcinto costrutto di mattoni 
« crudi, e del quale rimangono degli avanzi visibi- 
« lissimi. Non do per certe le altezze dei muri di 
«t questo doppio ri cinto, che ho determinate per 
analogia. Per non far confusione nella pianta del- 
« la tomba ( fig. 3 ) , portandovi sopra quella del 
c doppio ricinto, ho dato di questo una figura se- 
« parata ( fig. 4 ) • 

« Dal piano che si stende sul monte, scendesi 
a per mezzo di una lunga scala in un ampio corti- 
<c le, scavato nel masso. In fondo a questo cortile, 
a e quasi in faccia alla scala, si entra, per mezzo 
« di una porta (che ho restituito intera, e i di cui 
«t stipiti erano di granito-rosa tuttora lì presso esi- 
(c stenti, ma sepolti nella sabbia), in un secondo cor- 
ee tile fiancheggiato quinci e quindi da due gallerie 
(c a pilastri, sormontati da un architrave e dalla so- 
ie lita cornice egiziana. Nel fondo del secondo cor- 
ee tile, e di fronte alla porta dì granito, si vede un 
< piccolo vestibolo , il di cui soffitto è in forma di 
« volta, e sotto al quale esiste la porta che dà ac- 
cesso a tutte le sale interne della. tomba. Al diso- 
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u pia delle gallerie, della porta di granito e del ve> 
« stibiilo , ricorrendo uno stesso piano , era stacca- 
li to un grosso inuraglione di mattoni crudi, che ri- 
« corre intorno a tutto il secondo cortile, e forma 
a un secondo recinto interno. Veggasi la fìg. 

X fig. 5, che rappresenta il taglio sulla linea A B, e 
K la fìg. 6, che dimostra il taglio sulla linea C D. 

« Air intorno di questo primo muraglione, me- 
li no che nella parte anteriore , è stato lasciato uno 
a spazio di circa quindici piedi parigini , che for- 
< ma una specie di corridoio scoperto, e che vmne 
a a terminare alla parte anteriore del primo corti- 
« le, ove doveva presentarsi in guisa di una terniz- 
a za, o ripiano . 11 corridoio era chiuso esternamen- 
II te da un altro muraglione ugualmente di matto- 
a ni crudi, e di dimensioni maggiori dell’altro, il 
« quale, continuando, circondava il secondo e il 
« primo cortile , e veniva a chiudersi alla foce del- 
« la scala; nel qual punto ho supposto una porta 
a di pietra che mette sulla scala medesima. Dagli 
« avanzi di questo esterno muraglione si vede che 
a e’ doveva essere di un’enorme grossezza. Nella 
« parte anteriore ove era la porta principale, l’ha 
a trovato grosso oltre a trenta piedi . Proporziona- 
li tamente alla loro grossezza, ho supposto a questi 
c muri altezze different^j , 4. 

Il Le dimensioni soni facili a rilevarsi col rappor- 
c to della scala di piedi parigini cent’ otto, che è 
a posta tra le figure 5 e 6. 1 pozzi e le altre parti 


C.oook 


■T“ 


1 13 

« più sotterranee, dove si entra per i pozzi me- 
« desimi , sono significate nella pianta con colo- 
« re gradatamente più scuro, in ragione della loro 
« maggiore profondità » . 

La maraviglia che provasi al conoscere un’opera 
di scavo cosi sterminata, si converte in stupore, 
allorquando si considera che sulle interne pareti , 
le quali sommate insieme formano una superficie 
di molte e molte migliaia di piedi quadrati, una 
spanna sola non vi è, che coperta non sia di accura- 
tissime sculture . Consistono queste in iscrizioni 
geroglifiche innumerabili, esprimenti materie del 
rituale funebre, e rilevate, o qualche volta incavate 
con tanta diligenza ed espressione minuta di tutte 
le particolarità, come se gli scultori si fossero com. 
piaciuti a dar perfezione a ciascun carattere, senza 
}>ensare che dovevano eseguirne nel medesimo luo- 
go parecchi millioni. Ad opera cosi minuta ebbero 
però propizia la natura del sasso calcario, che in 
questa valle dell’ Asasif è cosi hello, tenero, com- 
patto ed uniforme, che in tutto l’Egitto non ve- 
demmo mai il migliore. Rare, in confronto dei ge- 
roglifici, sono in questa tomba le figure scolpite; 
le quali rappresentano scene simboliche relative 
alle dottrine della psicologia. Veggonsi queste spe- 
cialmente nelle pareti del gran quadrato composto 
di quattro anditi, o, come dicono, gallerie (i), ove 

(i) M. C. Tav. I fig. 3 leu. E. 
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nelle mura della parte solida interna sono scolpite 
ad alto rilievo iinagini di porte, o di edilizi, nei qua- 
li stali rilevate a diversi compartimenti le figure 
delle divinità infernali, scolpite con mirabile dili- 
genza. In una delle, più profonde camere trovam- 
mo un vuoto sarcofago di granito, senza iscrizio- 
ni, collocato sopra una specie di gradino ricavato 
dello stesso sasso del suolo. 

Sepolcri di tanta magnificenza si crederebbero 
scavati per ricevere corpi di re: ma le iscrizioni di 
quello da noi descritto, ci manifestano che appar- 
tenne a un sacerdote tebano, scriba reale, jier no- 
me 0 | i*' “*1 ^ TLert&MLnM^Petamenóph. 

Dal^ J ^ la prima fino all’ultima ca- 

mera , tutte le iscrizioni a lui si riferiscono , e in 
nome suo si fanno tutte le preghiere che nelle iscri- 
zioni contengonsi. La stessa materiale distribuzione 
delle parti di questa tomba, paragonata con quel- 
la delle tombe reali di fiiban-el-Moluk, basterebbe 
per sè sola a farne accorti, che questo scavo non po- 
tè servire di sepolcro ad un re; imperocché gl’ipo- 
gèi reali, benché vasti talora al pari di questo, e in 
un gran numero di camere e sale divisi, sono però in 
modo distribuiti, che ogni altra parte ceda all’am- 
piezza e al decoro di quella principale e più recon- 
dita sala, ove vedesi ancora, o dove stette altra vol- 
ta collocato il sarcofago. Brevemente, nelle tombe 
reali la stessa pianta dello scavo dimostra che furo- 
no preparate per la sepoltura di un solo corpo; e al 
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contrario la descritta tomba dell’ Asasif, e in gene- 
rale tutte quelle, che io comprendo nella prima clas- 
se, sono in modo distribuite, che possano ricevere 
una grande quantità di mummie. E ciò special- 
mente dimostrasi dai molti pozzi , che furono sca- 
vati, si in questa tomba di Fetamcnùph, come in 
quella di Dgiokanpefran a Saqqàrah (i). Nè quelli 
che vi abbiamo trovato aperti sono forse i soli che 
vi esistono; imperocché molti altri ve ne possono 
essere che, o sfuggiti alle ricerche dei violatori, o 
ripieni poi dopo la violazione, sia per caso, sia per 
determinato consiglio, più non appariscono adesso 
nella superficie dell’ingombro terreno. Nei quali 
io penso si deponessero le mummie una sopra 
l’altra senza cassa , o altra custodia che quella del- 
le fasce, e forse con una semplice divisione di 
stuoie, come farsi suoicva nei pozzi destinati a cu- 
stodire i corpi della gente volgare (a). E con ciò vo- 
glio significare l’ opinion mia intorno ai sepolcri 
del genere qui descritto; i quali credo essere stati 
scavati a spese di quel tal sacerdote, o di altra pei^ 
sona di qualità della quale portano il nome, per 
servire primieramente di nobile sepoltura a sè , e 
ricever poi i corpi delia classe indigente , o di qual- 
che determinata classe di persone, che non potes- 
sero per povertà procacciarsi una tomba onorata . 

I 

(i) Veggasi di sopra alla pag. 4 i, 

(a) Sopra a pag. 94. 


Della quale opera, per chi consideri la natura del- 
le istituzioni e delle dottrine d’Egitto intorno alla 
cura che aversi doveva dei morti, niun’ altra se ne 
troverà che più pia fosse e più santa. E consideran- 
do la qualità e i titoli dei monumenti ancor sussi- 
stenti sulle due sponde del Nilo, vengo volentieri 
nella sentenza, che questo solo genere di monu- 
menti destinati alla pietà e utilità pubblica, fosse 
lecito a private persone di fare eseguire, e col pro- 
prio nome intitolarli. Conciossiacosaché ogni altro 
edilìzio, che destinato fosse ad usi religiosi o civili, 
apparisce sempre fatto per assoluto comando del 
re, ed in nome di lui consacrato. . 

Dalle iscrizioni delia tomba di Petamenòph im- 
pariamo che questo sacerdote fiori ai tempi di Psam- 
metico I; vale a dire, circa seicento cinquant'anni 
avanti l’era cristiana. Alla medesima età si riferi- 
scono, oltre la tomba di Dgiokanpefran a Saqqà- 
rah, come già vedemmo, tutte le altre scavate con 
grande ampiezza di pianta, e con più pozzi nella val- 
le dell’Asasif. In quell'epoca le arti d’Egitto, che li- 
no dai tempi della dinastia xx cominciarono a dare 
gradatamente segni di decadimento, ebbero un cer- 
to perìodo di ristaurazione: non g;ià che risorges- 
sero al grado di purezza dello stile dei tempi anti- 
chi, ma crebbero, almeno grandemente nella dili- 
genza deU’csccuzione. Che anzi sembra che gli scul- 
tori egizi di quell’età, badassero piuttosto alla pa- 
ziente esecuzione e all’esatto poli mento delle for- 


Digitized by Google 


V 


II7 

me, che alK antica semplicità e sveltezza nel dise- 
gno delle figure. E se qualche statua ancora rima- 
ne di quei tempi , che degna sia di lode anche per 
l’eleganza del contorno, questa è, in confronto del- 
le altre sculture di quell’età, che non poco a gof- 
faggine di forme propendono, piuttosto singolare 
che rara. 

Dei sepolcri che, come questi dell’Asasif, fosse- 
ro destinati a ricevere molti corpi, benché la mag- 
gior parte di quelli da noi visitati appartengano ai 
tempi degli Psammetici, pure altri simiglianti ne 
vedemmo nella necropoli stessa di Tebe, i quali fu- 
rono fatti cavare da sacerd^oti, o ministri di re ante- 
riori , e specialmente della dinastia xviu. Onde siam 
fatti certi che anche in più antichi tempi, pratica- 
vansi da uomini privati siffatte opere di pubblica 
pietà e munificenza. 

In quanto all’epoca delle tombe tebane, rileva- 
si dalle date dei regni che vi si trovano, ch’esse 
abbracciano uno spazio di tempo di oltre a dodi- 
ci secoli : imperocché dai nomi di re della dina- 
stia XVIII, e di altri pochi a quelli anteriori , ne ab- 
biamo trovati fino alla dinastia xxvi. A questo pun- 
to ci conducono i nomi di re inscritti nelle tom- 
be tebane: ma non è però men certo che vi si • 
continuasse a seppellire anche nei tempi posterio- 
ri . Parecchie mummie ho tratto dagli scavi fatti 
fare in quella necropoli, ‘le quali appartengono al- 
l’epoca greca. Già lo stile delle pitture, la forma 

M. c. 8 
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delle casse, il modo stesso d’involgere le mummie, 
per sè abbastanza lo mostrano ; della qual cosa do* 
vrò discorrere altrove: ma ne vien tolto ogni dub- 
bio dalle greche iscrizioni , che unite talora alle ge« 
roglifiche su queste mummie si trovano (i). Oltre 
a che, son già note ai dotti parecchie iscrizioni, e 
papiri greci , che parlano della tebana necropoli, co- 
•me di un luogo d’attuale sepoltura. È cosa certa per- 
tanto che ivi si durò a seppellire nei tempi tolemai- 
ci, e indubitatamente anche all’epoca dei romàni; 
ina però non mi è avvenuto mai di trovare scrit- 
to in una tomba, o di Tebe, o d’altra parte d’Egit- 
to, il nome di un Tolomeo, o di un Imperatore. 

Il maggior numero delle piò antiche tombe oc- 
cupa la porzione più meridionale della necropoli, 
dalla valle El-Asasif, fino al palazzo di Medinet-Abu. 
Nella porzione di tramontana, che volge le spalle 
a 6iban-el-Moluk e la fronte a Karnac,.trovansi 
frammiste alle più antiche tombe alcune della zxv 
dinastia, coni’ è quella della nutrice di una figlia 
del re Tahraka da me sopra descritta (a) . Le meno 
antiche, quelle cioè del tempo degli Psammetici, 
si trovano, come vedremo, nella valle stessa del- 
l’Asasif, che tiene quasi il centro della' tebana ne- 

a 

^t) Feci trasportare alcune di queste mummie nei regir musei 
' di Firenze. Una delle quali, di mirabile conservazione, è di- 
stinta d’ iscrizion greca e demotica : altre portano greca iscri- 
zione soltanto. 

(a) Pag. 104 e segg. 
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crepoli. Quelle poi che contengono mummie del- 
l’epoca greca, trovansi qua e là in tutte le porzio» 
ni del monte, disposte senza studio di ristringerle 
io un luogo determinato; ond’è manifesto che in 
quei tempi, essendo già tutta la montagna occupa- 
ta da tombe anteriori , si cercarono su tutti i pun- 
ti della necropoli quei luoghi, che tra un sepol- 
cro e l’altro offrivano spazio sufGciente a scavarci 
una nuova tomba . 

Debbo fìnalmente avvertire, che una quasi perfet- 
- ta concordia di epoche esiste tra le tombe e gli altri 
monumenti tebani. Imperocché, siccome i più an- 
tichi sepolcri ( tranne qualcuno di data anteriore ) 
riferisconsi alla dinastia diciottesima, e ve ne sono 
dei successivi tempi fino alla più bassa età dell’Egit- 
to; cosi i monumenti che ancor grandeggiano sul- 
l’una e suiraltm sponda di Tebe, seguono, o nel- 
la lor fondazione, o nelle parti aggiunte, o nei ri- 
stauri, tutte queste medesime successioni di tem- 
pi e di regni. Pure Tebe esisteva ed era già antica 
capitale dell’ Egitto, ed aveva fuor d’ogni dubbio 
una necropoli, prima che regnasse la dinastia diciot- 
tesima. Ecco pertanto un nuovo argomento che 
sempre più ci assicura anche Tebe essere andata 
soggetta alle devastazioni degl’ Hikscios (i). Non 
poterono i barbari si per cupidità di rapina, che 
per furore contro le più sante cose dell’Egitto, la- 

fi) Sopri pag. 7$. leg. 
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sciare inviolati i sepolcri della tebana necropoli ; e 
tra questi dovettero massimamente studiarsi di con- 
taminare e derubare i più splendidi , e per conse- 
guenza quelli che adorni erano d’iscrizioni e di fi- 
gure. Restituiti i legittimi re nel tranquillo posses- 
so della capitale, tosto occuparonsi di ristaurarae 
la magnificenza; ed allora le guaste e spogliate tom- 
be della necropoli furono probabilmente racconce 
e nuovamente scolpite e dipinte, e convertite in 
uso di sepolcri delle famiglie di quel tempo. Perciò 
ora vi si leggono nomi di re della diciottesima e 
delle successive dinastie; e memoria dei regni an- 
teriori non vi rimane se non rarissima, come qual- 
che raro frammento delle precedenti dinastie fu 
conservato negli edifizi posteriori. E ciò meglio 
vedremo nella Descrizione dei Monumenti . ' 

Lo stato presente delle tombe di Tebe è, come 
quello di tutte le altre tombe egiziane, rovina e di- 
sordine. Talune però, quantunque ingombre di 
sabbie, di scaglie e rottami di pietra, e di fasceedi 
mummie smembrate, conservano ancora una prodi- 
giosa vivacità di colori nelle pitture, e specialmente 
in quelle dei soffitti. Altre, o per l’azione del fuo- 
co , o per formazione di sali nelle falde e fessure del 
monte, sono tutte guaste; cadendo continuamente 
dai soffitti e dalle pareti grosse schegge di pietra . • 

In altre poi le pitture o le sculture furon coperte di 
un sozzo intonaco di fango dagli anacoreti cristia- 
ni che le abitarono; le pitture di molte altre final- 
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mente vanno di ^orno in giorno a peniersi, per- 
chè, aperte da lungo tempo, servono di ricovero 
alle famiglie arabe che abitano quella sponda, e 
che altro tugurio non hanno per riparare sè stessi 
e il loro povero armento. 

Nella descrizione che fece delle tombe di Tebe il 
sopra lodato Jomard, trovasi tra le altre osservazio- 
ni la seguente: Che le-prime grotte sepolcrali non 
siano state a bella posta scavate per quest’uso, ma 
che si profittasse degli scavi fatti già nelle cave, pel 
solo oggetto di trarne pietre da costruzione; e che 
l’opportunità di siffatte scavazioni suggerisse l’idea 
di convertirle in sepolcri. E, secondo questa senten- 
za, l’origine delle tombe sarebbe dovuta aH’arcLi- 
tettura, anziché quest’arte da quelle prendesse ori- 
gine. L’Autore è venuto in questa opinione in vir- 
tù di due argomenti: il primo consiste nella irrego- 
larità della pianta di molti sepolcri: il secondo si 
fonda in una sua osservazione, che le tombe e i mo- 
numenti costrutti, sieno ornati col medesimo stile; 
che se le tombe avessero precetluto i costrutti mo- 
numenti , dovrebbe trovarsi in quelle ( così ragiona 
quel Dotto) un’arte rozza ed incipiente. 

Ma a me un lungo ed accurato esame dei luoghi, 
non permette di accostarmi a questa sentenza. Im- 
perocché se l’occasione delle grotte già scavate nei 
monti per cavarne le pietre, fé concepire l’idea 
di custodirvi i cadaveri, perché mai un solo sepol- 
cro non trovasi nelle grandi cave d’Egitto, come 
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in quelle del Mochattam presso il .Cairo, d*onde fu 
tratta la pietra per costruir le piramidi, e tanti al- 
tri edilìzi di Memlì; e nelle altre grandissime di 
Silsilis, che diedero il materiale ai monumenti di 
Tebe? Pur si veggono e al -Mochattam e a Silsilis 
incavi smisurati, che hanno apparenza di grotte e di 
camere, senza che vi abbia indizio di antica sepol- 
tura. Al contrario la necropoli di Memlì, benché le 
cave delle pietre situate fossero a brevissima distan- 
za, fu scavata nelle basse scogliere di Dgizeh e di 
Saqqàrah, le quali e per la natura della pietra e per 
la piccola mole delle rupi, poco eranc^ adatte a ca- 
varne materia per gli edilìzi. Le tombe di Tebe poi 
sono tutte scavate in sasso calcario; e i monumenti 
di quella capitale, innalzati nelle stesse epoche che 
furon cavate o almeno adornate le tombe, veggon- 
si costrutti con pietra arenaria presa dalle cave di 
Silsilis, ove ne rimangono le grandi vestigia, e do- 
ve non sono sepolcri. Se pertanto la montagna oc- 
cidentale di Tebe fu cava di pietre innanzi che fos- 
se necropoli, a quali usi servì il sasso ritrattone, 
se tutti i monumenti di Tebe, e quasi tutti quelli 
deir altre parti dell’Egitto superiore, sono'costrui- 
ti con pietra arenaria, e contemporaneamente alle 
tombe tebane? Nè gioverebbe rispondere che i più 
antichi monumenti, i quali erano forse costrutti 
della pietra stessa del monte di Gurnah, furono 
nell’invasione degl’Hikscios distrutti; poiché que- 
sta sarebbe una semplice ipotesi, la quale non ha 
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gran valore contro un fatto manifesto, qual’ è quel- 
lo delle due grandi cave del Mochattam e di Silsi- 
lis, ove veggonsi grandissimi e innumerevoli scavi, 
e tombe nessiine. Ed inoltre supporre non si può 
che le tombe tebane scavate fossero tutte prima 
della dinastia diciottesima, e che solamente da quel- 
l’epoca in poi si rinnuovassero gli ornamenti e le 
date, per ridurre a nuovo uso di sepolcri grotte già 
preesistenti. Che anzi facilmente si crederà esser*, 
sene moltissime, e certo la maggior parte, scavate 
dopo la cacciata dei barbari, quando Tebe, sotto i 
gloriosi re della diciottesima, divenne splendidissi- 
ma e popolosissima. £ a che mai servì il sasso 
prodotto da questi scavi, se edilizi non vi sono 
eilificati di pietra calcarla? Certo che scavando le 
grotte di Gurnah, di Saqqàrah, e di Dgizeh non 
usarono gli Egiziani il metodo praticato nelle cave 
del Mochattam e di Silsilis, di tagliare cioè grandi 
pezzi di pietra, che servir potessero alla costruzione 
dei monumenti ; ma semplicemente cavarono la 
pietra a scaglie, senza studio di trarne grosso ma- 
teriale allatto a costruire, e di quella scaglia calca- 
ria si servirono per fabbricare cemento, o per fon- 
dare edifizi , o per riempiere i pozzi delle tombe nel- 
le quali, deposte che fossero le mummie, per sem- 
pre chiudevansi. Ed infatti di tal materia pieni so- 
no tutti quei pozzi che ancora intatti si trovano; 
e di questa scaglia medesima esiste ancora quanti- 
tà immensurabile sul peudio e alle radici della te- 
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bana necropoli, e ripiene ne sono molte piccole 
valli verso il deserto di Libia. . 

. La irregolarità della pianta di alcune grotte se- 
polcrali ( la quale invero si osserva in picciol nu- 
mero di esse ) sembrami doversi attribuire a cagio- 
ni diverse da quelle che al dotto viaggiatore fran- 
cese apparvero. Principalmente è noto che gli an- 
tichi Egiziani, eziandio nei grandi edifìzi pubbli- 
ci, furono poco studiosi di una rigorosa regolarità 
della pianta: abbiam poi osservato che la irregola- 
rità delle tombe è stata comandata, o dalla natura 
della pietra , che offerse talora nello scavo un aggre- 
gato di strati silicei o crostacei, incommodi alla 
scultura , e perciò evitati a danno della regolarità 
della pianta; ovvero dalla necessità di scostarsi da 
una tomba contigua, dentro alla quale, continuan- 
do l’opera secondo la disegnata pianta, avrebbero 
penetrato col nuovo scavo. Tante e si vicine erano 
le tombe nelle grandi necropoli, e si poca avver- 
tenza facevano gli scavatori avanti di por mano al 
.lavoro, che, qualunque sieno state le cagioni di 
una tale negligen2^ , abbiamo più di una volta ve- 
duto che la irregolarità di un sepolcro procedeva 
manifestamente da un altro contiguo, che gli vie- 
tava d’estendersi, , 

Quanto al secondo argomento che l’Autore fran- 
cese desume dai caratteri dell’arte che ornò i sepol- 
cri , noi abbiamo osservato ( e le tavole annesse a 
quest’ opera il dimostreranno ) cl\e il medesimo è 
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10 stile delle tombe e dei monumenti , quando que- 
sti e quelle all’ epoca stessa appartengono . Al con- 
trario caratteri manifesti di più antica arte mo- 
stransi nelle pitture e nelle sculture di quegl’ipo- 
gèi, che ad epoche più remote si riferiscono. Che 
anzi, poiché le più antiche opere dell’arte egizia a 
noi pervenute esistono nelle tombe , perciò in al- 
cune di queste appunto si raccolgono i caratteri di 
uno stile meno lontano dai primi passi dell’arte. 

11 quale invero se non presenta tutta la rozzezza 
dei primi sforzi, è per colpa di monumenti che 
mancano; conciossiachè , non essendo quelli che a 
noi pervennero, le prime opere che neirEgitto'si 
fecero, l’arte che ne ritraggono, mostrasi, se non 
adulta , libera almeno da quella timidezza e incer- 
ti tudine, che propria è dei prìncipi! di ogni uma- 
na opera. 

Se vogliamo pertanto prender dai fatti autorità 
alle nostre- induzioni , dobbiamo concludere che 
l’uso di deporre i corpi nelle grotte come sepolcri, 
non solamente non prese orìgine ed occasione dal- 
r opere delle cave, ma eziandio che fu da quelle 
affatto indipendente; e che si cavaron sepolcri in 
luoghi espressamente a ciò destinati, e i meno adat- 
ti a trarne pietre da costruire edilìzi; mentre delle 
aperture fatte nelle cave, non si fé conto alcuno 
per convertirle in sepolcri . Io poi fermamente cre- 
do che l’usanza di custodire i cadaveri in luoghi 
sotterranei per questo determinato oggetto scavati, 


derivasse da quelle primitive istituzioni sociali del- 
TEgitto, che consigliate furono dalla natura stessa 
del luogo; e che per conseguenza l’arte dello sca- 
vare i sepolcri precedesse ogni altra di quelle arti , 
che dalla crescente civiltà prendono origine ed in- 
cremento. Intorno alle quali cose dovremo in al- 
tra materia riprendere più opportunamente il di- 
scorso. 

Tali sono le cose che mi è sembrato dovere scri- 
vere in questo luogo, per formarne una descrizion 
generale della tebana necropoli. £ ciò mi par suffi* 
ciente all’oggetto di questa introduzione, che ser- 
vir deve di preparamento aH’€S[>osizione dei sog- 
getti civili figurati nelle tavole . Ma molte altre co- 
se restano a d irsi intorno alle particolarità ricavate 
da ciascuna tomba, massimamente per ciò che ri- 
guarda il grado, la qualità e i titoli delle persone che 
vi furon sepolte; materia, come ognun vede, pre- 
ziosissima a somministrarci idee esatte sulla costi- 
tuzione civile dell’antico Egitto. 11 ragionare di 
queste cose nella presente descrizione, non sola- 
mente mi distorrebbe dallo speciale proposito qui- 
vi impostomi , ma mi costringerebbe eziandìo a 
proporre e discutere anticipatamente parecchie que- 
stioni, che potranno ricevere facile scioglimento 
dai monumenti che in questa parte dell’Opera si 
producono e s’illustrano. Perciò io credo di servir 
meglio all’ordine e alla chiarezza, riserbando ad 
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altro luogo, e raccogliendo tutte insieme le note 
critiche, che ricavansi dalle iscrizioni, e dalle più 
singolari circostanze di ciascheduna tomba. 

« 

Toxbs di £l-Kab (Elethta) 

Ho da parlar . finalmente delle ultime tombe tra 
le più notabili che si trovino nell* Alto-Egitto , lo 
quali esistono nella catena arabica presso il villag- 
gio, che gli Arabi chiamano El-Kah^ alla distanza 
di poche ore da Esnehy Tantica Latopoli. Giace 
El-Kab nel sito ove già fu una città celebre, che i 
Greci , attribuendole il nome della dea che presiede 
ai parti, chiamaronla *Et^ijùvtct Elelkjra, e conseguen- 
temente fu detta dai Latini Lucina , Noi trovam- 
mo, sui pochissimi frammenti, che la recente bar- 
barie turchesca ha per caso risparmiati , tutto di- 
struggendo il bel tempio che già esisteva in quella 
eittà , r antico nome di lei essere stato *^5 1 
CoTAIt Swan; e t.souaw significa, nella O J 
lingua d’Egitto, apritrice; e nell’egiziana mitologia 
è una dea, che assiste e protegge le donne nei trava- 
gli del parto. I Greci adunque furono fedeli nel 
^trasportare nel loro idioma l’antico nome (i). . 

(i) Avrò altrove occasione di far meglio conoscere la qualità 
• le attribuzioni di questa egiziana dea , di cui il nome è scritto 
per lo più X I Covn.x^ SwAir.T ove la lettera j6i o 0*T 
è posta ià i J fine per certa vaghezza calligrafica , come 
altre volte * ^ ho detto . Ma talora si trova nei testi ge- 


Nel monte che, piegando in questo sito verso il 
deserto d’Arabia, lascia sulla riva del Nilo una lar- 
ga pianura, scJno scavate le grotte, molte di nu- 
mero, e alcune di esse vaste di pianta ; ma la mag- 
gior parte disadorne, o tutte guaste (i). Quattro 
soltanto si mostrano notabili per belle sculture di- 
pinte, eseguite non già immediatamente sulla pie- 
tra, ma sopra un grosso e duro intonaco di stuc- 
co; col qual mezzo furono evitate le difficoltà of- 
ferte dal sasso, che è lontano dalla bellezza e omo- 
geneità di quello di Tebe . Di queste quattro tom- 
be la più conservata consìste in una sola camera 
quadrilunga con il soffitto in forma di volta; e nel- 
la parete di fondo è incavata una edicola, o nic- 
chia profonda, nella-quale seggono tre statue rica- 
vate pur esse del medesimo sasso. Quella del mez- 
zo rappresenta, siccome le iscrizioni dimostrano, 
il principale defunto 

lline, il Duce, e Seri P D ba , Pipe . 

statua che siede a destra, rappresenta la moglie, 
e quella che sta a sinistra, la madre di lui. I quali 

roglifici, e più spesso nei geratici, scritta co) suo vero ordine^ 
I 5 C&Jt-X^ o CoVXt.X S»AU o.SwAR, coll'arti- 
colo femminile. Quando vi è aggiunto il carattere 
repione, allora designa il nome della città. 

(i) Nella Description de t'Égjrpte fu parlato delle tombe di 
Elettila , e ne furono pubblicati alcuni bassi-rilievi da Saint- 
Genis , Antiq, descript. Tom. i , cap. vi pag. 6 ; c da Costaz , 
Antiq. Mémoires T. i , all’ articolo Grottes d’EhUhjra, 
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personaggi sono più volte figurati nelle pareti del- 
la camera « ora facendo offerte agli Dei infernali, 
ora seduti eglino stessi avanti un’ara a ricevere do- 
ni di fiori, frutta e vivande dalla lor numerosa fi- 
gliuolanza. Veggonsi eziandio figurate sulle pareti 
medesime scene varie di agricoltura, e di mestieri 
o di arti; e vi è rappresentato il funebre accompa- 
gnamento, e la sepoltura della mummia del duce 
Pipe. Un pozzo è scavato nella parte destra della ca- 
mera. 

La seconda tomba (e seconda la chiamo nell’ordi- 
ne che procede da tramontana a mezzodì) è scavata 
su di una pianta simile alla precedente. Esteriormen- 
te, sul lato destro della jKirta, è scolpito un quadro 
in forma di stela, ov’è figurato il Aeianio sacerdo- 
te di Souan (Elethja) per nomeA ^ 

Cx riA.OT Sólepau, che adora P/iré; I 
e dietro a lui è figurata la moglie che ebbe sepol- 
tura nella medesima tomba . Le sculture delle in- 
terne pareti hanno sofferto grandissimo danno . 
Ciò che vi rimane di più distinto, è il quadro del- 
le offerte al defunto, fattegli da sacerdoti e da mol- 
ti figli e parenti. Altrove era rappresentata la fi- 
gura di un Faraone, della quale si riconoscono ap- 
pena le tracce, ma ne sussistono ancora i cartelli, i 
quali ce lo dimostrano Ramses lY, che fu capo del- 
la dinastia xix: onde rilevasi che questa tomba fu 
scavata circa quindici secoli avanti l’era cristiana. 

La terza tomba è più di tutte le altre guasta nelle 
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sculture. Racchiuse il corpo di un uomo per nome 
AahmeSy del cui sepolcro eb- 
lll I JL be cura il figlio del figlio di lui, lo scriba 
Pehórpe, come si legge negli stipiti esterni e nella 
tomba medesima. 

Per una porta grande e ornata di bene sciilte 
iscrizioni geroglifiche, ma ora stranamente muti- 
lata e guasta, entrasi nella quarta tomba, maggio- 
re delle altre tre per grandezza, nè inferiore per 
inerito di ornamenti, se il tempo o la inano degli 
uomini fossero stati inverso di quelli meno incle- 
menti. Oltre la prima camera, scavata a volta, ve 
n’è una seconda, alla quale si entra per una porta 
della parete destra, ma questa camera è priva di 
sculture, e nel suolo di lei si profonda un largo 
pozzo. 11 defunto al quale appartenne fu Duce e 
scriba, ed ebbe nome PÒcm Ranseni. Le scene fi- 
gurate nelle pareti della prima camera rappresentano 
opere di agricoltura, ed allegrezze di suoni e di canti. 

E queste sono quelle tombe che per prossimità 
di sito, per uniformità di pianta e per somiglian- 
za d’ arte, debbono Considerarsi presso a poco di 
un’epoca stessa, che cade tra le dinastie diciottesi- 
ma e decimanona, siccome ci dimostra il nome di 
Ramses IV scolpito nella tomba del sacerdote Sòte- 
pau. Ma molte altre grotte, tra lo moltissime scava- 
te in questa scogliera di Eletbya, risalgono ad epo- 
che più lontane. 11 tempo ha distrutto tutte le pit- 
ture che le adornavano, delle quali poche tracce so- 
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lamente rimangono, ma pur sufficienti a fame certi 
di loro antica esistenza. Queste tombe furono sem* 
plicemente dipinte; e in una di esse, ove si conser- 
va ancora un frammento di pittura rappresentante 
una barca funebre, ed uomini che sembrano inten- 
ti a scavare una grotta , osservammo caratteri ma- 
nifesti del più vecchio stile. E per buona fortuna 
conservasi in quel frammento il nome di un re che 
interpretasi Sole custode del mondo inferiore (del 
Basso-Egitto ) , e il quale io già mostrai doversi ri- 
ferire ad una delle dinastie anteriori alla sestade- 
cima (i). Per dimostrare pertanto l’antichissima 
età di queste grotte , pienamente si accordano e i 
caratteri dell’ arte più vetusta, e il regio nome che 
in una di esse ancor si conserva. In queste tombe 
si trovano aperture che introducono in profondis- 
simi scavi di corridoi e di pozzi, quali potrebber 
vedersi nelle tombe di Tebe; onde può inferirsi, se 
lecito è del grado di una città prendere argomento 
dall’ ampiezza della necropoli, Elethya essere stata 
nei bei tempi faraonici, città di non mediocre im- 
portanza. 

J. 3. Con quote Intendimento gli antichi Egiziani ador- 
nastero i tepolcri di tutte cote, che alia vita tu que~ 

- tttt terra appartengono . 

, Le cose fin qui discorse dimostrano che i sogget- 


( 1 } Ve). I deM/on. Star, pag. I44* 




ti figurati nelle tombe rappresentano tutti ( se po- 
chi se n’eccettui che ritraggono le divinità tute- 
lari dei morti) opere e usanze della vita civile ,4. 
domestica. Una casa, un edifizio qualunque desti- 
nato all’ uso e ai comodi pubblici , o privati , po- 
trebbe ugualmente vedersi adorno di simiglianti 
immagini . Tutto in esse annunzia la vita, o nei bi- 
sogni e costumi del domestico vivere , o nelle ope- 
re dell’ingegno e dell’industria, o nelle allegrezse 
e nei sollazzi che prestano alle fatiche ristoro . Quaf 
fu adunque l’intendimento di quell’antico popolo, 
rappresentando tutta l’umana vita nelle stanze dei 
morti? Forse figuravansi in ogni tomba quelle ope- 
re che il defunto esercitò mentre visse? Ciò potreb- 
be a prima vista credersi per certe rappresentanze 
che sembrano proprie e particolari della persone 
ivi sepolta; o per certe scene della vita domestica, 
e per alcuni esercizi di piacere, come la caccia e 
la pesca , opere che sono , od esser possono ad ogni 
genere di persone comuni; e nelle tombe dei mili- 
tari, pei ludi della ginnastica, e per le immagini di 
guerra: ma nelle tombe medesime si rappresentano 
ancora tante altre opere meccaniche o servili d’in- 
dole cosi diversa, da non potersi credere. mai che 
un uomo solo tutti quegli atti avesse potuto eserci- 
tare; e tanto meno tra gli Egiziani, i quali essendo 
divisi in caste esercitanti professioni diverse, era 
vietato alle classi operose di passare da una ali’al- 
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tra, e perturbare quell’ordine sociale, che un’aiiti- 
t'hissima legge aveva consacrato. 

Ad altri piacerà per avventura di cercare in cer- 
te mistiche e recondite dottrine le cagioni e lo 
scopo di queste rappresentanze. A me sembra es- 
serne manifesto e naturale 1’ intendimento nella 
stessa idea che gli Egiziani avevano dei sepolcri, 
quale Diodoro siculo la riferì (i): Oi yèc^ tòv jxb» 
jjfivov tÙTtXii TflSVTfAwt thtU VOfAi^OVa'l, 

Tir Sì fUrk rìiv r£A<t/r^> Si' i^srìir 

ftevoi, wtf) T^efrrov iroioCprau’ xeìì tÙ( (tip tZp 
ZépTUP eixtfreu xaroXCrtn ipoit.Si^ovr$p, it ÌÀ.iyop 
X,%ipn ir Taórcut pÌkoSptup ii/iup, roht Sì tup ts- 
reÀtVTPixÌTUP ToiPouf , àìSiovt eÌKOvi v^orayo^éu’ 

CUftVt in h fSoV SlClTfXoÙPTUP tSp &TtlfOP ulSip» . 
^ixe^ Twp fùp KCtTÙ T»t olxicu KgToirKevup yrror 
P^opri^wrt , re^ì Sì rkt ra<f!»< ùirs^SoJ^p evx Ìto- 
ÀfiTovrt p/ÀSTiiiiat . Poiché costoro ( gli Egiziani ) 
giudicano essere il tempo del vivere onninamente 
caduco; ma quello che dopo morte, in grazm dellq 
virtù , si ricorda , molto maggiormente lo samano : 
quindi le abitazioni dei vivi, soccioRin le chiama- 
no, come queUc nelle quali abitiamo per breve tem- 
po: i sepolcri poi dei trapassati, case EXEimE gli ap- 
pellano; imperocché nelTinfemo si rimane per un 
tempo intermirtabde . Laonde nel costruire le case 

poca cara ti prendono, ma nell adornamento e de- 
» 

(x) Lib. I, 5i. 


V. t. 


M. c. 
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coro dei sepolcri niuna eccellente e studiosa opera 
pretermettono . Altrove il.me<lesimo storico sicilia- 
no parlando , secondo le egiziane tradizioni , del 
sepolcro, non con altro nome lo chiama, che aluvtav 
omtiiriv abitazione eterna (i) ; e qiiesta idea si este- 
se e si conservò nell’antica sapienza degli orienta- 
li, espressa in più e diversi modi da Salomone, e 
con frase alla nostra simigliante nell’ Ecclesiaste (a): 
cnaiDn lobii; n'3*b« iVro 

poiché va r uomo nella casa del secol suo , e lo at- 
torniano nella piazza i piangenti. I Settanta Inter- 
preti volsero , secondo la proprietà dell’ ebraica 
favella , il obyrra casa del secolo , in oJkov aì- 
uvo(, abitazione del secolo , o delt eternità ; e la pa- 
rafrasi caldaica, richiamando il senso proprio della 
frase, volse H’nnsp n'3 la casa del sepolcro suo. 

Or, secondo questa dottrina , le tombe presso gli 
Egiziani non in altro erano dalle domestiche stan- 
ze differenti, che nel tempo pel quale si abitavano; 
queste, come passeggieri alberghi, quelle, come etei^ 
ni domicili. Ed in questa massima sembrami di ri- 
trovar la cagione, per cui le tombe di Egitto orna- 
vansi con ogni maniera di soggetti civili e dome- 
stici, che fìgurano tutte le opere, tutti gli uffici, e 
tutte le usanze che si esercitano dagli uomini nel 
passaggio di questa vita. Mè la morte altro era pres- 

(i) Lib. i, gl. 

(i) Cap. XII, 5. 
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so di loro che un transito ad un inondo migliore, 
pel quale lo spirito delFuomo dabbene ravvicina- 
vasi sempre più a quell’ immutabile stato di perfe- 
zione, dal quale in. pena di un’antica colpa fu di- 
partito . Volevasi pertanto allontanare con ogni 
argomento di fede e di evidenza l’orror della mor- 
te; e tutto nei sepolcri, come nelle domestiche pa- 
reti , doveva figurare l’ immagine della vita lieta ed 
operosa*, mentre la diligente ed universale imbal- 
samatura dei cadaveri, assicurando al corpo dell’uo- 
mo una durata perpetua, adombrava per certo mo- 
do r eternità jdi quello spirito, che fu destinato ad 
albergare nel corpo su questa terra. Delle quali co- 
se, che in questo luogo per incidenza si accenna- 
no , dovrà tenersi in più opportuna materia più 
lungo discorso. 

Dalla moltiplice poi e varia qualità delle cose fi- 
gurate nei sepolcri , dobbiamo dedurre che si pro- 
cacciava piuttosto di significare la vita generale de- 
gli uomini in tutte le opere solite a praticarsi da 
ogni qualità di persone, che. gli uffici propri e le 
particolarità della vita dell’individuo, che in quella 
tomba ebbe sepoltura. Tanto che debba inferirsi, 
che non solamente le opere abituali del defunto vi 
si figurassero, ma quelle opere eziandio e quelle 
arti ch’ei fece esercitare, o che avrebbe potuto eser- 
citar egli stesso mentre visse. Poiché non dobbia- 
mo dimenticare essere stato dogma principalissimo 
dell’egiziana psicologia la trasmigrazione delle ani- 
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me di corpo in corpo più o meno nobile , secon- 
do i decreti del giusto e tremendo giudice dell’ in- 
ferno, finché fosse compiuto il giro dell’ espiazio- 
ni, .e si mandasse lo spirito assoluto d’ogni colpa. 
E, secondo questa dottrina, potendo ad ogni ani- 
ma toccare in sorte corpi destinati all’esercizio di 
qualunque arte o ministero, era cosa dicevole che 
nelle case eterne si figurassero tutti gli stati del- 
r umana vita, pei quali gli spiriti eran soggetti a 
far passaggio. 

Nè diversa era infatti la materiale distribuzione 
delle parti nei sepolcri, da quella dell# camere nel- 
le case; non in altro quelli da queste differenti, che 
nell’ esser cavati nei monti, e sotterranei; ond’è 
che alla maggior parte delle tombe manca sola- 
mente la luce, perchè giudicar si possano veri do- 
micili di vivi (i). Abbiamo veduto sopra che i cor- 

(i) Qni potranno i Dotti iatKuir non inutili confronti tra i 
sepolcri deir Egitto e quelli dell’antica Etruria. Ho accennato 
sopra ( pag. 3o seg. ) che anche questi ultimi avevano un prospetto 
che, a guisa di frontispizio , significava l’ immagine di una casa. 
Possono consultarsi intorno a questa materia le cose discorse 
dal eh. Orioli { De' sepolcri etruschi di Nòcchia e Castellaccio 
nel territorio di Viterbo — Annal. dell' Istitut. di corrisp. ar- 
cheol. voi. V, primo fase. pag. i8 e segg. — ), ove sebbene si 
producano dall’ Autore spiegazioni piuttosto ingegnose che di- 
mostrate, pure se volesse farsi astrazione da quel colore di for- 
zato simbolismo, che in oggi si vuol vedere e cacciar dapper- 
tutto negli studi dell’antichità, potrebber forse ravvisarsi nel 
sistema di costruzione degli etruschi sepolcri, idee analoghe alla 
semplicissima dottrina degli Egiziani da me qui esposta. 


pi, chiusi nelle casse, depositavansi nella grotta, 
o nel pozzo cavato nelle camere stesse dell’ipogèo; 
e che in questi pozzi consisteva l’essenza di una 
tomba; di cui il principale oggetto era di preser- 
vare il corpo da ogni esterna cagione di disfacimen- 
to; e che tutte le altre parti (quelle che costituisco- 
no ciò che ho chiamato tempio funebre ) potevano 
esser più o meno magnifìche, e talora consistenti 
in una semplice e rozza cameretta , con tutte quel- 
le gradazioni insomma che passano dal palazzo di 
un potente, alla onesta casa di un cittadino, c al- 
l’abituro di un povero. 

Or, qualunque si fosse il sepolcro, o vuoisi dir 
casa eterna di un individuo o di una famiglia, es- 
so, non altrimenti che la passeggierà casa della vi- 
ta, avevasi in proprietà di possesso. Nella maggior 
parte delle tombe si vede per le iscrizioni, e talora 
pei corpi stessi che ancor vi rimangono, che in 
ciascheduna si dava sepoltura ad una intera fami- 
glia, composta del marito, della moglie e de’ figli. 
Erodoto lasciò scritto memoria di quell’ antichissi- 
ma legge degli Egiziani, che garantiva i contratti 
del mutuo, prescrivendo che il prestatore riceves- 
se in pegno la morta spoglia del padre di colui che 
prendeva l’ imprestito; ciò che propriamente signi- 
fica l’ipoteca del sepolcro paterno; e lo storico stes- 
so ne soggiunge questa interpretazione, dicendo 
che presso il creditore rimaneva la {Xttestà di tutto 
il sepolcro del debitore, al quale, se di pagare il 
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debito ricusasse, non era lecito di aver sepoltura 
nel sepolcro paterno, o in alcun’altro, nè di sep- 
pellire alcun morto de* suoi (i). D’onde si vede 
chiaro che tenevasi la proprietà del sepolcro , come 
presso di noi quella del fondo avito e della casa 
paterna, impegnandola talora in ipoteca, secondo 
le occorrenze della vita. E quella egiziana legge eb- 
be origine, secondo Erodoto, sotto il re jàsychisy 
ch’egli fa successore di Mycerinus ( il Mencheres di 
ManetonC' della iv dinastia ); lo che significa la sua 
antichissima origine. 

I sepolcri che nella distinzione da me fatta appar- 
tengono alla quarta classe (a), erano opere di pub- 
blica pietà, colle quali non meno che con le case 
di ricovero pei vivi indigenti, veniva provvisto al- 
la sepoltura di coloro che non avessero di che far- 
ne dal proprio la spesa. 

Quindi il diritto della sepoltura, ed il possesso 
del sepolcro, si regolò anche presso i popoli cir- 
convicini all’Egitto colle leggi medesime che co- 
stituiscono il domicilio, ed assicurano le proprietà. 
Allorché Sara venne a morte nel paese di Canaan, 
Abramo, dopo avere compiuto gli uffici di pietà 
verso la defunta, chiese ai figli di Heth che conce- 
dessero a lui fuorastiero il diritto della sepoltura 
nel paese loro; e da Ephron gli fu venduta col- 


(1) Erod. lib. Il, i4i. Conf. Diod. sic. lib. i, g3. 

( 2 ) Sopra pag. 


r adiacente campo una doppia spelonca , perchè 
servisse di sepolcro anche a sè . Nella medesima 
grotta, che divenne legittima proprietà del Patriar- 
ca e de’suoi discendenti, fu sepolto egli medesimo, e 
Isacco e Rebecca e Lia; e Giacob, sentendosi presso 
a morte nella terra d’Egitto, ordinò ai figli che in 
quella medesima sepoltura lo deponessero i i). 


(i) Gen. xxui, 4 e seg. xxv, 9: xlix, 29. 
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MONUMENTI CIVILI 


CAPITOLO PRIMO 

LA CACCIA 

Nella storia delle usanze di tutti i popoli antichi 
e moderni , leggiamo essersi praticate le cacce a tut- 
te le specie di animali , con mezzi ed armi differen- 
ti, secondo le nazioni ed i tempi; e secondo la di- 
versa natura degli animali dei quali si volle far 
preda. La caccia però debbe considerarsi sotto di- 
versi aspetti; o come primitivo e necessario uso di 
popoli selvaggi , per procacciarsi alimento e vesti : 
o come addestramento del corpo ed assuefazione 
dell’animo alle fatiche e agli scontri terribili della 
guerra; (e .con questo scopo xisaronla i più belli- 
cosi tra i popoli antichi ); o come esercizio sollaz- 
zevole e geniale di popoli civili. Sotto quest’ulti- 
mo aspetto la caccia fu accolta nei nostri costumi , 
tramandataci dai tempi che chiamansi età di mez- 
zo, nei quali si esercitò con grandissime pompe; u 
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r opinione degli uomini togliendo a questo esercizio 
tutto ciò che ha in sè di feroce e di barbaro, ne ha 
fatto oramai un* usanza, se non per sè stessa genti- 
le, in nulla almeno disconveniente ad ogni qualità 
di oneste e di onorevoli persone. Talché dobbiamo 
nei tempi presenti comprendere la caccia tra gli one- 
sti e graditi esercìzi che adornano la nostra civiltà. 

Non diversamente si praticò dagli antichi Egi- 
ziani, i quali, non a modo di selvaggi dieder cac- 
cia ai volatili'ed ai quadrupedi d’ogni specie per la 
necessità di sostentare la vita, ma ne praticarono 
l’usanza per utile e piacevole passatempo, a sollie- 
vo dell’animo e ad esercizio del corpo . Infatti veg. 
gonsi queste cacce rappresentate nelle tombe tra i 
giuochi più graditi e più consueti della vita, ed 
espresse con tanta vaghezza e con tanto studio di 
arte , quanto più seppesi dai loro artefici adope- 
rarne. Di queste cacce poi l’ attor principale è ta- 
lora la persona che fu sepolta nella tomba, s|>es- 
so esercitando nella scena le parli di cacciatore, 
e più raramente , stando a riguardar quelle che 
da* suoi servi si fanno. E di qualunque grado e di- 
gnità fossero le persone alle quali i sepolcri appar- 
tengono, o sacerdoti, o militari, o regi ministri, 
tutti si veggono dilettarsi delle cacce, tanto più 
splendidamente rappresentate, quanto più nobile e 
potente fosse la persona che l’esercitò: onde si trao 
argomento, superiore ad ogni altra prova, che gli 
Egiziani ebbero la caccia tra le arti del diletto, co- 
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me si usa ai tempi nostri presso tutti i popoli civili. 

Io pertanto nel cominciare ad esporre la serie 
dei MomjMEirri Civili degli antichi Egiziani, non 
mi sono avvisato di far principio dalla caccia per 
questa cagione, che dessa fosse uno dei primi eser- 
cizi praticati da quel popolo innanzi, o sui primi 
esordi della sua civiltà; che anzi avrei potuto con 
ugual ragione collocare la caccia nell’articolo dei 
r.iuocm E DIVERTIMENTI, che gli Egiziani, fatti già da 
lungo tempo civili, usarono. Nè dato è a noi di po- 
ter conoscere e rintracciare i primi passi e i succes- 
sivi progressi di quell’ antica civiltà; poiché abbiam 
già veduto e meglio vedremo in seguito, che i mo- 
numenti superstiti presentanci questo vecchio po- 
polo già pervenuto a un alto grado di dottrina e 
di arti, senza che dei principi! di sua civile costi- 
tuzione rimanga memoria. Ond’ è che in questa 
parte della presente Opera io potrò dimostrare qua- 
le e quanta fosse la civiltà degli Egiziani fino da- 
gli antichissimi tempi, piuttostochè far conoscere 
per quali vie e mezzi pervenuti vi fossero. Era dun- 
que cosa pressoché indifferente cominciar daH’una 
o dall’altra di queste materie, che tra i Monumenti 
Civili si comprendono ; ed io ne ho aperto la se- 
rie coir articolo delle cacce , per seguire quella 
medesima distribuzione di parti, che fu annunzia- 
ta nel primo manifesto pubblicato in Parigi nel set- 
tembre dell’anno i83i. 

Non trarrò più oltre il discorso su questo sog- 
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getto della caccia, ricavando da storie e da poemi 
antichi e moderni, un grande apparato di non ne- 
cessaria erudizione per illustrarlo; giudicando piut- 
tosto utile descrivere ed illustrare le figure, le qua- 
li, col linguaggio universale della natura, a tutti 
parlano meglio di ogni più ornato ragionamento. 

S- I. Caccia degli uccelli 

[ Tav. M. C. n.o IV. ] 

La parte superiore della tavola rappresenta una 
' caccia data colle reti alle anatre, ed altri uccelli 
acquatici. Questo soggetto era dipinto con molta 
purità di contorni in una delle tombe di Tebe, che 
appartenne ad un regio scriba chiamato Titi; i ti- 
toli del quale dovranno altrove esaminarsi . Ma 
ciò che debbo avvertire in questo luogo, è l’epo- 
ca in che visse quésto egiziano. Egli esercitò il suo 
ministero ( come dalle iscrizioni e dalle cose figu- 
rate nella sua tomba s’impara) sotto ThutmesIV 
Maeris, e sotto il figlio e successore di lui Anienóf 
II , Faraoni della dinastia xviii, che fiorirono sul 
principio del decimottavo secolo avanti l’era cri- 
stiana (i). In quell’epoca pertanto fu figurata la 
caccia che qui si rappresenta. 

(i) ,1/on. Star. toI. il, pag. a 58. 
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La rete è distesa sopra un lago, siccome dimo- 
stra il colore ceruleo deU*acqua; ed ha presso a po- 
co la medesima forma di quelle, che anche tra noi 
si usano tendere sui prati e sui campi, e che chia- 
mansi pareti., o reti a copertoio. Il reticolato non 
è visibile in questa pittura, perchè il tempo lo can- 
cellò; ma ben si distingue nella caccia rappresen- 
.tata nella parte inferiore di questa medesima ta- 
vola. Due pertiche, che in Toscana si chiamano 
staggi, servono a tenere tesa e alzare la rete, legati 
essendo alle quattro estremità da corde, che si con- 
giungono ad angolo nei due estremi, il superiore 
stando fìsso al terreno sulla -sponda del lago per 
mezzo di un doppio arpione, e F inferiore mettendo 
capo al punto dove si parte la corda o tiratoio , che 
serve a chiudere la rete’. Per concepire poi in qual 
modo ■ vi restasser presi gli uccelli , è necessario 
supporre che altrettanta rete fosse tesa sotto Facqua, 
e in modo composta, da formare una specie di sac- 
co con quella che, pel tirar della corda, ripiegavasi 
sopra gli uccelli. Così veniva loro impedito di vola- 
re in alto e di tuffarsi nel lago, ove, nuotando, sot- 
t’acqua, avrebber potuto scaturire fuor dell’agguato. 
Vedremo tra poco meglio indicato un tal meccanis- 
mo . Sono fìgurate presso al lago alte piante palustri, 
che rappresentano dei papiri, tra le quali sta na- 
scosto uno dei cacciatori, che coll’ una mano accen- 
na di far silenzio, colF altra indica il momento di 
tirare la corda; ed un secondo cacciatore a lui più 
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presso , che il segnale riceve , ripetelo ad altri cin- 
que più lontani, perchè ne segua immediatamente 
l’effetto. Il boschetto dei papiri pertanto, posto 
sul margine del lago, fa qui le veci del capannello 
dell’uccellatore nei nostri paretai. Del resto il mec- 
canismo delle pareti, è presso a poco simile a quel- 
lo dei nostri usuali paretai ; come può vedersi nel- 
l’operetta di Giovan Pietro Olina intitolata VUccel- 
liera (i), ov’è disegnata la figura di tre reti di que- 
sto genere, aperte e tese sul terreno . Ma qui rap- 
presentasi la rete già chiusa; ed infatti si veggono 
riuniti i due staggi, che riposano su’ due lati esterni, 
quando la rete "è tesa ed aperta. Parecchi uccelli 
son rimasti presi, mentre alcuni altri scampati, veg- 
gonsi volare al di sopra . Ma da queste figure si ca- 
pisce che tal sorte di reti erano presso gli Egiziani 
di molto maggior peso e dimensione che non sono 
quelle dei nostri paretai ; a chiudere le quali basta- 
no le braccia di un solo uccellatore. Queste copri- 
vano un grande spazio di lago naturale od artefat- 
to , e richiedevasi lo sforzo di quattro o cinque uo- 
mini robusti per chiuderle; lo che meglio si vede 
nella tav. V, che or ora descriverò, ove figurasi 
l’atto stesso di tirare la rete. Gli uomini sono, se- 
condo il consueto degli Egiziani, ignudi in tutto il 


(i) Vceelliem, ovvero discorso della natura e proprietà di 
diversi uccelli y con il modo di prenderli; Opera di Gio. Pietro 
Olina novarese . Roma i6aa. 
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resto del corpo fuorché alla cintura , daddove scrn- 
<le fin sopra il ginocchio una specie di grembialet- 
to, stretto ai reni da un nastro, e che cuopre in 
giro le anche e le cosce, come si vede nella caccia 
inferiore di questa tav. IV. Talora ripiegavanlo e ^ 
stringevanlo sulle cosce a modo di brache, come fi- 
gurasi negli uomini rappresentati nella caccia su- 
periore. La testa alcuni di essi hanno coperta con 
la solita' callotta o berretta egiziana, che stringcsi 
sulla fronte, e che lasciando scoperta l’orecchia, 
ricade indietro fin sulla nuca . Ad altri si vedono i 
capelli spartiti sulla fronte, cadenti e mozzi di die- 
tro, come usano ancora di portarli molti tra gli 
abitanti della Nubia. 

Dopo gli uomini che tirano la rete vanno due 
portatori di uccelli, il primo dei quali ne sostiene 
sulla spalla due mazzi infilzati per le zampe ad un 
bastone leggiermente ricurvo nelle due estremità: 
l’altro porta ugualmente un mazzo sulla spalla, 
ed upo ne stringe colla man destra. Gli uccelli so- 
no recati ad una specie di capanna o tenda, indica- 
ta da due bastoni piantati nel suolo e forcati nel- 
la cima, per sostenerne un terzo attraversato a fog- 
gia di .tetto . Quivi due uomini seduti sopra sga- 
belli, stanno intenti a condire le anitre per sti- 
varle poi e conservarle in vasi espressamente pre- 
parati fuori del chiuso. Una fila di esse, già spen- 
nate e condite, vedesi appesa nell’alto per rasciu- 
garsi. Questa preparazione e conditura è fatta in- 

T. I.® M. c. la 
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diibitatamente col sale , di che l’uoino sedfuto ad 
lina specie di tagliere in pendio ha pieno il pu- 
gno per aspergerne l’anitra, e l’altro ve lo lascia 
cader sopra dall’aperta mano. Questa pittura per- 
tanto conferma ciò che Erodoto scriveva usarsi 
dagli Egiziani fin da’suoi tempi, ( circa tredici se- 
coli dopo che fu dipinta questa caccia) intorno al- 
la qualità dei cibi. Egli riferisce che, oltre le al- 
tre cose, òfut&ijy Sì tv( ts o^ruysK, ku'i tÒc( ytfVo’ac, 
xa) TÒt a-iiiKQcc TU» i^vi^u» Ù/aÌ TtriovTCU, v^oru^i- 
avrei (i): di uccelli , mangiano ancora le cotur- 
nici e le anitre , e gli uccelletti crudi, avendoli pri- 
ma salati . 

I sellili dei due salatori sono certe cassette, o 
specie di gabbie formate di fusti e costole di pal- 
ma , usate ancora comunissiinamente dagli Arabi 
che abitano l’Egitto, e che le chiamano qafass . 
La parte superiore si alza come un coperchio; e 
cosi servono a doppio uso, e di sedere, e di conte- 
nere degli oggetti. 

Dei vasi usati dagli Egiziani avrò altrove occa- 
sione di parlare lungamente; ma giova qui osser- 
vare che i coppi rappresentati in questa caccia , e 
nei quali si ripongono da un uomo le anitre già sa- 
late, somigliano nella forma, sebbene qui sia al- 
quanto più semplice e svelta, ai vasi a due mani- 
chi che i Greci Eolii chiamavano d’onde 

• ti) Lib. li, 117. 
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derivarono gli««;ej elei Latini e i nostri orci (i). E 
non solamente nella forma, ma ancora nell’ uso 
questi a quelli corrispondono, sapendosi per lo sco- 
liaste di Aristofane (a), KC^a/nim àyyeia 

vTOiiexTtxà Tu^f^uu, Sùo ùra ’é^ovTct '.gli orci esser 
vasi testacei, aventi due orecchie o manichi, per 
conservare, i saìsumi. 

Ripieni che fossero gli orci di uccelli salati, se 
ne turava la bocca col limo, il quale poi seccato, 
serviva di cop»erchio e di sigillo al vaso. Nella fila 
dei cinque vasi superiori si vede indicato questo 
coperchio, che io dico esser fatto di limo, perchè 
ho trovato nelle tombe dell’ Egitto parecchi vasi 
testacei contenenti diverse sostanze anche comme- 
stibili, in simil guisa coperti. 

La grandissima quantità di uccelli che prende- 
vasi in Egitto, doveva far si che queste olle, od 
orci ripieni di salume, si vendessero a vii prez- 
*o: perchè, nel rimirare la scena qui figurata, mi 
torna al pensiero la frase degli Ebrei, allorquando 
stretti d’inopia nei deserto di Sin, mormorarono 
contro Mosè : oh ! perchè morti non fummo per ma- 
no del Signore nella terra d’Egitto, mentre sedeva- 

(i) K sono in ciò da correggersi i Dizionari della lingna ita- 
tianai che danno ad orcio il corrispondente greco 
e invece deve porsi d*onde è derivata la latina e T Italia-* 
na denominazione. 

(a) Vesp. V. 674. Veggasi l’ interessante Opera del prof. Pano- 
Hia, Recherches sur les véritables noms eles vases grecs ec. xxvt. 


mo presso l’olla della carne (1È^3n TO'*?!?) e man- 
giavamo pane a sazietà (i) 

Un’altra scena di caccia somigliantissima a quel- 
la che quivi ho descritta, si trova in una tomba 
d’Elcthya; ove i presi uccelli nel modo medesimo 
si preparano e si condiscono, e nei soliti orci si 
ripongono. E questa fu disegnata e pubblicata nel- 
la Description de CÉpypte (a) insieme con più altri 
soggetti che la medesima parete di quella tomba 
aclurnano, c di ciascuno dei quali a suo luogo par- 
lerò. Ho stimato superfluo di riprodurre il disegno 
di questa caccia, si ]K'rchè dalla sopra descritta 
leggierissimainente differisce, e sì perchè nella ci- 
tata Opera si trova, se si eccettuino alcune partico- 
larità nel carattere delle figure, con sufficiente di- 
ligenza disegnata. 

La caccia rappresentata nella parte inferiore di 
questa tavola IV è pur ricavata, con quella fedeltà 
scrupolosa con che .sono stati eseguiti tutti i nostri 
disegni, da una pittura della tomba del militare 
Menòthph a fleni-Hassan . L’epoca sua j)ertanto ri- 
sale, secondo che ho detto in altro luogo (3), alle 
dinastie decimasesta e decimasettima, cioè, oltre 
duemila anni avanti G. C. Questo dipinto fu dise- 
gn.ato semplicemente a contorno come si vede nel- 
la tavola, perchè l’apposizione dei colori non par- 

(i) Esod. cap. XVI, 3 . 

(») Antiq. voi. I, pi. 6o. 

^ 3 ) Sopra a pag. 73. 
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ve necessaria, molto più che non eransi in ogni 
parte conservati. Qui pure la rete è tesa sopra un 
lago di forma ovale, chè quantunque manchi il co- 
lore dell’acqua, ben chiaramente è significato da/- 
le ninfee, le quali vi appariscono galleggianti. La 
rete è già chiusa con buona preda di uccelli, fug- 
gendo per l’aria i pochi che scamparono : e qui più 
distintaiaente si vede il meccanismo delia rete, la 
quale si chiude per una doppia fune che scorre, 
come in itna puleggia intorno al palo ficcato nel 
fondo, verso l’ultima estremità del lago. A un palo 
simile è avvolta la fune della rete nell’estremità si- 
nistra del quadro, se non che questo sorge a mez- 
a’ uomo dal terreno , e l’ altro è nascosto dall’acqua 
fino alla cima uncinata. 

Le figure degli uomini sono accompagnate, co- 
me quasi sempre avviene nelle rappresentazioni 
egiziane , da brevi iscrizioni geroglifiche . Dinnanzi 
alle gambe del primo tirator della corda si trovano 
i caratteri A H © "Ì* Cg,X ) che significa V atto 
d invilup ^ I O pare , di tirare la rete . La vo- 
ce egizia CgT ha il senso del latino implicare e 
texere.i^e ne fa certi il trovarla, come vedremo a 
suo luogo, sopra i basso-rilievi rappresentanti don- 
ne che tessono al telaio: e molte volte si vede ripe- 
tuta sulle cacce fatte colle reti, venendo quasi sem- 
pre seguiti i tre caratteri fonetici da un carattere 
figurativo, che rappresenta una piccola rete, come 
vedremo tra poco . È anzi cosa piuttosto singolare 
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che rara non trovar qui apposto questo carattere 
figurativo, che cleterniina il senso della voce 
e che cschule ogni altro signiflcainento , fuori di 
quello che conviene a questa scena, valea dire, dV/i- 
viluppar colla rete, tirar la rete. Come in tutte le 
lingue, cosi in quella d’Egitto una voce, anche ra- 
dice, poteva subir vari sensi, cioè, il proprio ed i 
traslati. Negli scritti di tutti i popoli appartiene al 
contesto il determinare il vero senso delle parole: 
nella scrittura dell’Egitto era anche un altro mez- 
zo più pronto e più sicuro, quello dei caratteri de- 
terminativi, che rappresentano iileograficamente il 
senso della voce, e posti in fine della voce stessa, 
ne definiscono tosto e con evidente certezza il pre- 
ciso signiflcamento . Questi caratteri determinati- 
vi rarissimamente omettevansi, allorquando erano 
necessari; e nel caso presente, ove la voce CQ,T 
n’è priva, se ne vede di leggieri il perchè. Questa 
voce è scritta presso ad uomini che tirano la eete; 
la circostanza è sufficiente a determinarne il senso, 
e ad escludere l’altro di tessere, del quale quella vo- 
ce è capace. Perciò l’artista non giudicò necessario 
di apporvi il carattere determinativo , la piccola re- 
te; tanto più che non aveva abbondanza di spa- 
zio. Ma non perciò è men certo che Tiscrizioncel- 
la "f* Cg,X esprime letteralmente dare, o dans im- 
plicationem retis, cioè tirar la rete, o tiralor della 
rete; come altrimenti direbbesi, "J" ne^fte^ o -f- JtU 
ojrtHOT dare rete , o dare retia. 
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L’iscrizione sovrapposta alla testa del medesimo 
Uomo espi*iine probabilmente l’atto di colui che 
acquattato tra i papiri, accenna colla inano il mo- 
mento al primo cacciatore, il quale volge la testa 
per farne, avverti ti i compagni. Ma non oso inter- 
pretare il senso di questi caratteri , non conoscen- 
do il valore del secondo segno superiore, del quale 
ho incerta per fino la forma. È però da credere che 
vogliano esprimere l’atto di accennare y o dare il 
segnale . 

I caratteri che veggonsi sopra il palo intorno a 
cui è attortigliata la corda, sono ben chiari; ed espri- 
mono "f" -Jt-JUtOTp dar del legame , del ravvolgi- 
mento della fune, cioè l’atto di legare^ di cingere ^ o 
di attortigliare y come dimostra l’azione stessa del- 
l’ultimo cacciatore. Notisi che la vocale o diftongo 


OV ( il pulcino ) che nella voce JULOTp sta in 


mezzo alle due consonanti , qui è posto fuori» 
come non di rado usavano gli Egiziani nella loro 
scrittura. Se ne vedranno molti chiari esempi. 

La tavola n.° V, rappresenta un’altra caccia col- 
la rete somigliante alle precedenti, ma che per la 
sua lunghezza è stato necessario dividerla in due 
parti: figurisi però l’osservatore, che la porzione 
inferiore all’altra uniscasi in modo, che la corda 
della rete tirata dagli uomini si ricongiunga e pro- 
lunghisi sul medesimo piano. 

Questa caccia è stata disegnata nella bella tomba 
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del sacerdote Sciunmes a K.oiiin-el-Aliniar (i), ov’é 
leggiermente ed accuratamente espressa in rilievo 
senza colori. L’epoca di questa tomba non mi é 
nota . 

La rete tesa sul lago, indicato per le solite nin- 
fee galleggianti, è di forma alquanto diversa dalle 
due precedenti: gli staggi son tenuti fissi da due 
aste traverse, che chiudono la rete in quadro; di- 
modoché non si vede come potesse aprirsi e chiù* 
dersi per formare il copertojo. Con tal meccanis- 
mo io non saprei concepire altro modo di ado- 
perarla, che quello di farla cader tutta intera so- 
pra un lato in similitudine di un coperchio di cas- 
sa . In ogni maniera debbe sempre supporsi che il 
quadro veniva chiuso dalla solita rete, la quale per 
troppa sottigliezza non apparisce nel basso-rilievo; 
ma che eravi certamente aggiunta dalla pittura . 

È parimente rappresentato in questa caccia l’ uo- 
mo che dà il segnale ai tiratori della rete, e ciò egli 
fa stendendo fortemente le braccia, ed allungando 
dietro le spalle la cintura o fascia della quale è di- 
scinto; forse ei sta tutto ignudo per esser pronto a 
entrare nell’acqua, come nudi sono gli altri cac- 
ciatori, che tengono ravvolto e alzato nella cintura 
il grembialetto per la cagione medesima; essendo 
forse necessario in questa forma di rete, che appe- 
na coperti ed implicati gli uccelli, si affrettassero i 

(i) Sopra a pag. 47. 
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txjcciatori a entrare nell’acqua per impedire che si 
sviluppassero. Tra l’uomo che dà il segnale e i ti- 
ratori è posto una specie di paniere o canestro* 
dove si contengono strumenti necessari alla cac- 
cia, e provvisioni di cibo pei cacciatori. 

Dinnanzi al dator del segnale vedesi scritta la 
stessa voce che nella caccia precedente, e qui con 
più chiara e più perfetta ortografia , poiché prece- 
de il carattere 'p ( la bocca ^che esprime l’azione; 
così scrivendosi più ordinariamente nei geroglifici 
la voce che nel copto è ep^ eipe^ ipr^ secon- 
do i dialetti, e che significa facere. L’ultimo è il 
carattere figurativo una rete , o una specie di gab- 
biuzza che determina il significato della voce Cg,T* 
Onde tutta l’iscrizione corrisponde in lettere co- 
pte a .p“f" Cg,T far dar della rete , ovvero atto di 
dar della rete . . 

I caratteri che dallo steso braccio destro del me- 
desimo uomo vanno fin sulla testa dell’ ultimo di 
quelli che tiran la corda , esprimono la stessa voce 
determinata dal carattere figurativo la rete o 
Ì2i gabbiuzza^ e l’altra ó.TVT^ OUIIT^ la quale per mol- 
ti luoghi e contesti delle iscrizioni geroglifiche ho 
certezza che significa Vanitra; e più precisamente 
quella specie di oca d’ Egitto, che era tenuta in tan- 
to pregio per cibarsene, e che spesso si serviva al- 
le mense e si offeriva sulle are , come molti esem- 
pi dimostrano . E tale specie appunto vuol signi- 
ficarsi nelle figure degli uccelli presi alla rete in. 
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questa caccia. Qui poi, come in ogni altro luogo 
ove debba esprimere la stessa idea, la voce lOIlT 
è determinata <lal carattere figurativo dell’ uccello 
medesimo cb’essa esprime; e vi è due volte ripe- 
tuto per segno di pluralità; onde l’intera iscrizio- 
ne, che corrisponde alle teste dei tiratori della cor- 
da e al braccio dell'iiomo che dà il segnale, suona 
C^x(n)rtKJUnT^ cioè caccia, o più precisamente, 
inretamento delle oche, o anitre della specie che 
chiamavano ópt . 

L’uomo che vien dietro all’ ultimo tirator della 
rete, stando aj)poggiato ad un Ixistone, stende ver- 
so i cacciatori la mano, quasi in segno di dar lo- 
ro un comando. Più ampia del consueto è la sua 
gonnelletta; e quel contorno quadrato che pende- 
gli sulle ginocchia, figura una parte della stessa 
gonna sviluppatasi dalla cintura e svolazzante. Pen- 
degli daH’omcro sinistro una larga tracolla, la qua- 
le, e il bastone su che si appoggia, sogliono essei-e 
distintivi di autorità. In fatti si veggono sopra di 
lui quattro caratteri: i due primi esprimono la vo- 
ce JUOvp^che, applicata ad «ina persona, signi- 
fica V obbligato, t addetto, il preposto, o come i 
Francesi dicono, attaché ad una qualche ammi- 
nistrazione o custodia. Questa voce ricorre fre- 
quentissimamente nei titoli degli uffizi civili e do- 
mestici presso gli Egiziani; onde si trova il 1*0- 
*rp-Kl t addetto alla casa, cioè l’ amministratore 
degli affari domestici; il llOTp-Alltye l'addetto 
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alla guerra , o alla milizia , cioè il prefetto mili- 
tare, e simiglianti, come vedremo in progresso. Il 
qual titolo , è taloi;a foneticamente espresso M ^ ^ 
e talvolta vien figurato in un sim- 
bolo ( una specie di diadema , o cintura 

della testa)^ che spesso è indistintamente adope- 
rato sopra la medesima persona in vece, della 
rolà fonetica; ond^è manifesto che esprime la 
sa idea della voce JUtO*rp • In questo 
abbiamo veduto più volte tra i titoli dei figli di 
Ramses HI e di Ramses IV, nel i é'n volume dei 
Monumenti Storici . . . 

* I due caratteri che seguono , figurano una bar- 
ca^ ( in* egiziano e il segmento di ^/era'espri- 

' • I 

mente lai lettera segno del genere femminile) re- 
lativo alla voce là barca . Ma questo segno è 
ancora usato ( o sólo, o con una lineetta che lo ac- 
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senso lo 


compagna 


I, e talvolta la lineetta sola ha la 


medesima forza) a dinotare che il carattere al qua- 
le sf appone, ha un valore figurativo e non foneti- 
co, qual’ è appunto il’ caso presente, ove la figu- 
ra della barca non è una lettera , ma bensì un ca- 
rattere ideografico. Pertanto questa iscrizione espri- 
merebbe il titolo lÀOTp-R& V addetto y il preposto 
alla barca» Ma iò debbo avvertire che la figura di 
quésto carattere, rappresentante un guscio di barca 
copertOy non ha quella forma che nei geroglifici è so- 
lita adoperarsi per significare le barche destinale 
alla navigazione . Ho bensì veduto questa mede- 
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si ma figura usata in tutte le iscrizioni spettanti 
alle cacce date agli uccelli sulFacqua, e a dei sog- 
getti di pesca, come altrove vedremo (i): onde 
non dubito di asserire che un tal segno esprime qui 
ideograficamente questo genere di caccia acquati- 
ca, nella quale infatti doveva occorrere fuso di 
un battello, o per tendere le reti, o per raccogliere 
gli uccelli imprigionati. Qui pertanto la figura del- 
la barca è uno dei molti caratteri tropici, di che 
si parla nel celebre testo di Clemente alessandri- 
no (i), e nei quali si prende lo strumento di un’azio- 
nè per l’azione istessa. Quindi l’esatta espressione 
del titolo di questo ministro è, raddetto, ilprepo^ 
sto alla caccia palustre , vale a dire il cacciator prin- 
cipale, o il direttore delle cacce sulle» acque, al ser- 
vizio di Sciunmes, a cui la tomba apparteneva, etl 
alla presenza del quale questa caccia si rappresenta. 

Segue un uomo che tiene pel collo due oche e le 

ripone.in una gabbia, nella quale altre già stan cu- 
% 

stodite. E il prodotto della caccia che vivo ancor ^ 
si conserva. Sta scritta sopra di lui (e i caratteri 
che se gli riferiscono son divisi dagli altri per una 
lineetta perpendicolare) la voce della 

quale non conosco finora il senso, o per le radici 
egizie a me note, o j>er il soccorso di altre iscri- 
zioni esplicative di scene figurate. Arguisco però 

<• 

(1) Yeggasi il seg. cap. II §. a. 

( 2 ) Degli strami v , 657 » Potter . 


dalla perpetua analogia delle iscrizioni colle figure, 
che questo vocabolo esprima l’azione del mettere 
in gabbia gli uccelli, siccome vedesi qui figurato. 

Nella grande Opera francese Z>ejc«^rto/j defÉgy- 
pte, è stato pubblicato di questa caccia un solo 
frammento, che comprende la figura dell’iiomo che 
mette in gabbia gli uccelli, quella del primo tira* 
tor della corda, e l’altra di quei che dà il segnale. 
11 diseg no oltre ad esserne così sconciamente muti- 
lato, ha contraffatto talmente le forme delle figure, 
che appena si ravviserebbero, se detto non fosse 
che furono disegnate sulla medesima muraglia d’on- 
de noi le traemmo (i). Quindi nella interpretazio- 
ne delle medesime (a), l’uomo che ingabbia gli 
uccelli è stato creduto un mercante di oche che ne 
trae due della gabbia per venderle; il tirator della 
rete, e l’altro che accenna il momento del tirare, 
cono sembrati due uomini che si esercitano nella 
ginnastica; e il paniere dei cacciatori è lasciato in 
dubbio se rappresenti un sedile per il presidente dei 
giuochi, ovvero uno strumento di ginnastica. Cosi 
spiegato questo frammento , rìponesi tra le prove 
che confermano resistenza dei pubblici giuochi pres- 
to gli Egiziani, lo che da Diodoro e da Erodoto è 
fatta conoscere in una maniera un po’incerta (3) . 

(i) Description de tÈgjpte, X. voi. ir, pi. 68, fig. 17. 

(a) Idem , dntùi. Descript, Tom. 11, chap. xvi. pag. 38 del- 
r edia. in fot. 
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La qual cosa ho voluto notare non solo perchè 
si vegga quanto la difficoltà delle circostanze in 
che versavano quei Dotti, nuocesse alia pterfezione 
di quella grande Opera, ma più ancora per render 
palese la cagione che ci determinò a far nuova* 
mente disegnare sui luoghi, e riprodurre al pub- 
blico alcuni pochi soggetti, che già si trovano nel- 
le tavole della Descrìption de VÉpjrpte. ' {tT 
Di simili cacce, sempre rappresentate con più o 
meno delle particolarità che si osservano nei tre 
soggetti delie due esposte tavole, se ne vede ndle 
tombe d’Egitto un grandissimo numero: basti il 
dire che poche tombe vi sono tra le più ricche di 
figurati soggetti , che tra gli altri anche questo non 
rappresentino. E talora, come sopra ho detto, 
r immagine stessa del defunto assistito dai servi 
vi esercita le parti di attore; talvolta quelle di sem- 
plice spiettatore ; spesso ancora sono figtmite sen- 
za ch’egli in verun modo v’intervenga. Per questa 
circostanza, e per la qualità dell’esp>oste rappresen- 
tazioni , mi sembra potersi concludere, che l’uso di 
queste cacce nell’antico Egitto regolavasi comesi 
pratica ai tempi nostri; vale a dire, ch’esse servi- 
vano di piacevole esercizio ad ogni genere dì agiate 
e di gentili persone; e che erano nel tempio stesso 
arte di parecchi, che ne facevano professione pier ri- 
cavarne frutto vendendo la preda . Ciò rilevasi spe- 
cialmente dalla caccia rappresentata nella supierior 
parte della tav. IV, ove gli stessi cacciatori, senza 
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che tra di loro alcuno vi sia che apparisca soprastare 
agli altri, raccolgono i presi uccelli, li preparano, 
li condiscono, e li mettono negli orci per conservar- 
li , e forse per venderli . E siccome il cibarsi delle 
oche, massimamente di quelle di una certa specie, 
era cosa squisita e delicata, tanto che, secondo Ero- 
doto (i) , ue facevano loro special nutrimento i sa- 
cerdoti; perciò non è inverosimile che alcuni aves- 
sero l’impresa e il privilegio di queste cacce; e que- 
sto era forse, per impostavi retribuzione, una sor- 
gente di rendita al governo , o a qualcuna delle 
potenti caste d’Egitto: che queste cose sogliono 
praticarsi tra gli uomini di mano in mano che si 
assottigliano i cervelli , e che si fiinno progres- 
si, come suol dirsi, nella civiltà; e noi vediamo 
per tante prove che 1’ Egitto era civilissimo . Il 
supposto di una impresa privilegiata nelle cac- 
ce, sembrami venire avvalorato dal soggetto che 
si figura nella tav. V, ove ai cacciatori presiede 
una persona distinta per atteggiamento e per in- 
segne, mossa in aria di comando, e qualificata col 
titolo di preposto alla caccia . Esporrò tra' poco 
altri argomenti che questa mia ipotesi viepiù con- 
fermano . 

Dalla medesima tomba situata in Kum-el-Ahmar 
è stato tolto il basso-rilievo della tavola n.° VI, 
fig- i, che rappresenta un altro modo di caccia pa- 

(i) Lib. li, 103. 
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lustre fatta da tre uomini su di una barca galleg'- 
giante tra le ninfee. Non saprei precisamente de- 
terminare la qualità e l’ uso di quello strumento 
che i primi due cacciatori tengono steso sulla ma- 
no e sul braccio, se desso non è un vaso ripieno 
<li esca da gettarsi sull’ acqua per allettare gli uc- 
celli; e forse l’esca preparavasi sulle foglie e sui 
fiori delle ninfee, che tengono in mano il primo e 
il terzo dei cacciatori . Ma quantunque il modo non 
bene si comprenda , pure è evidente che qui si 
rappresenta una caccia agli uccelli acquatici dei 
quali due, presi nell’atto stesso, si tengono ancora 
nella mano dei cacciatori, ed altri si veggono già 
chiusi nella gpbbia posta sulla poppa del battello. 
Un lungo remo sta posato sopra la barca. Nessuna 
iscrizione accompagna questo soggetto. 

Il battello mostra essere di una fattura particola- 
re. Non apparisce che sia formato, secondo il solito 
delle barche, di lunghe assi ricurve commesse in- 
sieme sullo scheletro del guscio. Sovvienmi di aver 
veduto dipinto in una tomba un battello simile a 
questo , nel quale gli spazi compresi tra le fasce o 
liste che lo dividono nella sua lunghezza, erano in- 
trecciati a modo di un tessuto. La barca di questi 
cacciatori, prima che la pittura si cancellasse, pre- 
sentava forse lo stesso aspetto; ond’io pensq. che 
figuri una di quelle barche tessute di giunchi, o di 
papiro, delle quali fanno menzione gli antichi scrit- 
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tori. Intorno a che può vedersi Erodoto (i), Teo- 
frasto (ti) e Plinio (3) , ai quali si può. aggiungere 
Lucano dove dice; 

< Conscritur bibula Memphitis cymba papyro. 

Le figure 2 , 3, 4 e 5 della medesima tavola VI, 
mostrano un’altra più semplice maniera di pigliar 
gli uccelli, con istrumcnti somigliantissimi a ([iielli 
die noi usiamo, e che cliiamansi archetti^ o gab- 
hiuzze . Si usa ancora in alcuni paesi d’Italia di 
prendere i rosignoli con certi ordigni di forme va- 
rie, che si chiamano retini^ o gabbie scaricatojc , 
delle quali si può vedere il disegno nella sopra ci- 
tata operetta di Giovan Pietro Olina, e che nell’ ef- 
fetto e nel meccanismo a questi egiziani archetti 
somigliano. I primi tre sono aperti o tesi, come 
suol dirsi, perchè l’uccello vi dia dentro; e quello 
della fig. ò vedesi chiuso, e l’ uccello preso invano 
vi si dibatte. Questi archetti sono stati disegnati 
nelle tombe di Beni-IIassan , ove si veggono rap- 
presentati in pittura; ond’ è che appartengono ad 
una epoca remotissima , anteriore di più di due 
mila anni all’era nostra. Ingegnoso e facile a con- 
cepirsi è il meccanismo di tali gabbiuzze: i due ar- 
chetti son chiusi d’ una leggiera naticela , come ve- 
desi nella fig. 2 e 3, poiché nell’ altre due il tempo 
ne ha cancellato i segni. Sono essi. congegnati in 

(1) Lib. Il, y6. 

(2) Hist, pi. lib, IV, cap. 9, 

( 3 ) H. N. lib. xni, cap. ii. 

V. I.* M. c. n 
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modo nel piccolo asse, o rocchetto della gabbiuz- 
za, che stando aperti e stesi in piano sul terreno, 
al più leggiere tocco si chiudonó a scatto . E ben 
si vede che quel pezzetto di materia sorgente in 
mezzo all’asse, figura l’esca preparata all’adesca- 
mento degli uccelli: infatti nella fig. 3, T uccello 
eh’ è più vicino a dare nel laccio, muove già il bec- 
co per abboccare le preda; la quale non si tosto è 
tocca, che l’urto comunicato dal piccolo stelo al- 
la cordella che passa pel vuoto ordegno, la slac- 
cia dal suo ritegno, e subitamente gli archetti aper- 
ti a forza, come un baleno si chiudono. Le quali 
cose, comecché gli artisti d’Egitto adoperar non 
sapessero l’ artifizio e i calcoli della prospettiva, 
sono nulladinieno con tanta facilità d’arte, accor- 
tezza e verità d’imitazione rappresentate, che ap- 
pena aggiungervi di più si potrebbe con i soccorsi 
dell’arte nostra. 

Vedesi poi nelle fig. a e 3, che il cacciatore, pre- 
parati i suoi ordegni , assisteva in distanza per 
chiamare, come uccellatore, i volatili passanti; e 
dall’ atteggiamento della figura, sembra che, co- 
gliendo Topportiino momento, facesse moto e stre- 
pito colle mani , perchè spaventati più facilmente 
piegassero aH’agguato, e dessero dentro. 

La tavola n.® VII, offre un esempio di quel ge- 
nere di pitture egiziane nelle quali soleva più di- 
mostrarsi l’arbitrio e la bizzarria dell’artefice. Es- 
sa rappresenta l’ultima parte di un quadro di cac- 
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eia agli uccelli palustri , la quale ricavammo da 
una delle tombe di Beni-Hassan, quella del milita- 
tc Nevothph, che»porta data certa di venti secoli 
incirca avanti l'era crìstiana (i). Laonde questo di* 
pioto presentaci una delle più antiche opere del- 
l'arte, in confronto della quale ogni altra pittura 
antica finor celebrata, può considerarsi come ope- 
ra recente. I colori, quali veggonsi nella nostra ta- 
vola, sono esattissimamente e scrupolosamente imi- 
tati^ dall' originale tanto nella specie che nella vi- 
vacità: poiché avendo noi lavato leggiermente con 
una spugna le pareti che contengono queste pittu- 
re, a fine di nettarle dal velo di polvere che loro 
faceva ombrai i colori rifulsero subito del primi- 
tivo 1 splendore, e ci offersero quel modello cbe fu 
da noi diligentissimamente imitato^E qui è oppor- 
tuno ch'io faccia un'avvertenza, la quale riguarda 
ugualmente una gran parte dei soggetti coloriti nel- 
le nostre tavole. La vivacità dei colori che dimo- 
strano i nostri disegni è rigorosamente la medesi- 
ma che conservano tutti quelli originali che tro- 
vansi nelle interne tombe, le quali son più difese 
dalla luce, dalla polvere, e dalla frequenza degli 
Arabi^ nomadi , o di quelli che abitano l' Egitto . 
Ai colori di tali soggetti non fu mestiere di alcu- 
na diligenza di pulimento, per averli chiari e luci- 
di quali si veggono nelle copie; e perciò chiunque 

» 

(1) Veggasi fopra a pag. 59. 
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si recasse sui luoghi stessi a farne confronto, tali- 
tosto li troverebbe, quali nelle nostre tavole si ri- 
traggono. Ma non mediocremenÉe diversi gli par- 
rebbero a prima vista i colori di tutte quelle rap- 
presentanze, che si hanno dalle tombe più aperte 
all’aria ed alla luce, e specialmente da quelle di 
Beni-Hassan. Ho già detto che molte di esse noi 
appena scorgemmo innanzi di averle nettate dalla 
polvere, che ricoprivale di una leggiere crosta ta- 
lora apjTena trasparente; e che soltanto col lavare 
la superficie, i colori apparvem in tutta la loro vi- 
vezza: pallidi e smorti tornavano poco do])o, di 
mano in mano che l’acqua asciugavasi. Or noi cre- 
demmo necessario di ritrarre nei nostri disegni quel 
grado stesso di colore che l’azione dell’acqua face- 
va per breve tempo brillare sulle figure; e non vi 
è dubbio che (quantunque il tempo e la polvere 
sì lungamente rimasta sulla superficie, abbia potu- 
to alterarli) essi, così ravvivati, debbono trovarsi 
più somiglianti al loro primitivo stato di lucidez- 
za. E infatti non dissimili ne sono quelli, che nei 
riposti ipogei meglio si conservarono . 

I contorni degli uccelli, e tutte le parti nere della 
pittura figurata nella tav. VII, sono forti e franche, 
e mostrano di essere state disegnate con un piccolo 
pennello , o con una di quelle cannucce che gli 
Arabi chiamano kalam^ largamente fesse a guisa 
delle nostre penne, per poter facilmente, colla pres- 
sione della mano, ingrossare il segno a piacimento. 


La pittura pertanto figurava un’altra caccia col- 
le reti, somigliante presso a poco alle precedenti, 
come a man sinistra della parte inferiore del quadro 
ci vien dimostrato dal pezzo di fune che, parten- 
dosi dagli staggi della rete, di cui più non appa- 
risce l’opera reticolata, prolungavasi fino agli uo- 
mini che dovevano tirarla. Nella parte inferiore è 
figurato il lago con colore ceruleo, e con quelle 
linee ondeggianti, che anche nei geroglifici servo- 
no di carattere determinativo dell’ acqua : la for- 
ma del lago è ellittica, lo che sempre più mi per- 
suade, che simili recipienti di acqua si scavassero 
espressamente per l’uso di queste cacce, e che di- 
segnati in forme simmetriche ed eleganti, servisse- 
ro medesimamente ad abbellire le campagne od i 
giardini, come ancora noi usiamo con quei reci- 
pienti, o conserve d’acqua, che il popolo toscano 
chiama vasche. In quella parte che tratterà della 
Vita domestica degli Egiziani, si vedrà la figura di 
iin giardino, ove simili recipienti d’acqua trovan- 
si disegnati. 

La parte che sovrasta alla rete ho creduto dap- 
prima che rappresentasse un secondo lago conti- 
guo al primo, ove gli uccelli liberi nuotassero; ma 
considerando che la sua forma corrisponde a quella 
della rete stesa sul lago, ed osservando quel cap- 
pio che si vede nella sua estremità a man destra, ho 
pensato piuttosto che qui si esprima il meccanismo 
dalla doppia rete, come ho accennato sopra, dichia- 
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rando la caccia superiore della tav. IV (i) . Poiché 
vediamo che le reti non occupavano tutta la capa-- 
cità del lago, e spazi da tutti i lati rimanevano, 
ove i coperti uccelli potevano nuotando sott’acqua 
condursi, ed uscire fuor della rete. Ma qui si ve- 
de che sotto l’acqua stava un piano di rete, od al- 
tro che fosse, della stessa forma e dimensione della 
rete esterna (ed è quello che qui si figura nella 
parte superiore); il quale al chiudersi delle pareti, 
combaciando perfettamente cogli staggi e colle due 
testate delle medesime, formava come una gabbia 
d’ ogni intorno chiusa , da non lasciare agli uccelli 
possibile modo di uscirne. 

L’acqua nel fondo superiore della tavola VII è 
indicata con un colore verdastro, e le oche vario- 
piinte vi nuotano come libere: una di esse, stando 
sulla estrema sponda a destra, tuffa neU’acqua par- 
te del collo e ritrae fuora la testa: un’altra è già 
volata fuor d’acqua. Nella rete gli uccelli figura- 
ti in ordinanza, appariscono già presi e collocati 
con bella simmetria, più che all’imitazione del ve- 
ro non si conviene . Un uomo all’ estremità de- 
stra della rete piegasi a trarne le oche già prese. 
Del colore e del contorno che disegna il suo corpm, 
come cosa che ripetesi in tutti i quadri ove sono 
figurati uomini indigeni dell’Egitto, mi trattengo a 
parlare più specialmente nel capitolo della Pittura. 

(0 Pag. lt^^. 
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Agji uccelli figurati in questa caccia convengo- 
no, con più o meno certezza per le ragioni che or 
or si diranno (i), i seguenti nomi ornitologici: i 
tre di collo verde e petto arancione, che stanno a 
sinistra della parte superiore del lago, sono identi- 
ci, e sembrano figurare il fislione ( anas clipeata): 
i tre che seguono con testa e collo bianco, rappre- 
sentano probabilmente il bil)bio (anas penelope ): 
le altre tre de]la fila inferiore ricominciando a sini- 
stra, i quali hanno testa*, collo e petto rosso, sem- 
brano figurare T alzavola ( anas crecca ) : i tre se- 
guenti giallognoli spruzzati di nero, indicano for- 
• se un altro fistione (anas clypeata): nell’ ultimo che 
ha tuffato parte del collo nell’acqiia , si volle proba- 
bilmente figurare la marzajola (anas querquedula) : 
finalmente nell’ uccello che vola, e in tutti quelli 
che veggonsi posti in due regolari file nella rete in- 
feriore, si ravvisa il codone (anas acuta ) (a) . 

Le, cose fin qui esposte* e le figure rappresentate 
nelle tavole IV, V, VI, e VII, ci manifestano* per- 
. tanto essere stato in uso presso gli Egiziani fino da- 
gli antichissimi tempi il tendere le reti agli uccelli. 
La caccia.dei quali, eccetto qualche singolarissimo 
caso, non ho veduto mai figurata coll’ uso dell’ar- 
co e. delle frecce, come darla suo levano agli anima- 

V. ■ 

( 

(i) Veggasi il S4?gnentc S- a. 

(a) Queste indicazioni ornitologiche furonmi , come quelle 
del seguente paragrafo, comunicate dal professor Paolo Savi. 
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li quadrupedi. L'Egitto poi colle sue periodiche e 
lunghe inondazioni era, sopra ogni altro paese, op- 
portunissimo a raccogliere e nutrire gran, numero 
di uccelli che si dilettano dell’ acque; e quindi of- 
ferivascne agli abitanti facile comodità di abbon- 
devoli cacce. Forse dagli Egiziani ne appresero 
l’arte i popoli vicini, e particolarmente gli Ebrei, 
tra i quali la caccia delle reti era sì comune eser- , 
cizio, che fu ridotta in proverbio. Salomone nel- 
r assennare il semplice contro le insidie dei preva- 
ricatori, lo ammonisce di stare accorto , i poiché 
invano, si tende la rete dinnanzi agli occhi di ogni 
volatile y che può giovarsi dell ale (i); la qual sen- 
tenza elegantemente fu dal Poeta posta inibocca dL 
Beati'ice nel trentunesimo del Purgatorio,- quando 
a lui rivolge la punta del parlare cruccioso 

Nuovo augclletto due, o tre aspetta; 

Ma dinnanzi dagli occhi de’ pennuti 

Rete si spiega indarno , x> si saetta . 

§. a. Uccelli figurati nelle tombe egiziane* 

Ho già detto nella introduzione che le interne 
mura delle tombe d’Egitto, quando siano termi- 
nate, veggonsi ricoperte di basso-rilievi, o di pittu- 
re rappresentanti soggetti civili e domestici , e tut- 
to ciò insomma che alla umana vita può apparte- 
nere. Abbiamo già veduto nelle tavole precedenti 




(i) Proverb. i, 17. 
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la rappresentazione delle cacce agli uccelli, dei qua- 
li un buon numero è nelle tavole medesime figu- 
rato. Ma. oltre quelli che fanno parte delle scene 
di caccia, altri ancora sono qua e là figurati nelle 
tombe per adornamento delle pareti, come prati- 
carono e ^praticano spesso i popoli civili nell’ ab- 
bellire le case. Or parve a noi che il raccogliere 
per diligenti disegni tutte queste figure di uccelli , 
fosse opera da riuscire non meno interessante per 
la storia naturale, che per la filologia; poiché mol- 
ti di questi uccelli portano sopra di se scritto ge- 
roglificamente il loro nome. E di questa raccolta 
si veggono composte le tavole Vili, IX , X, XI, XII, 
XlUeXIV. 

Alla indicazione dei luoghi ove questi uccelli so- 
no stati copiati, ed alla lettura del nome geroglifi- 
co, quando vi è scritto, mi parve conveniente che 
andasse congiunta, per quanto è possibile, la deno- 
minazione di ciascun individuo, secondo la sua 
specie, come si usa nei cataloghi degli ornitologi . 
In questo intendimento ebbi ricorso all’ amicizia 
del mio dotto collega ed amico professor Paolo Sa- 
vi, affinchè ciascuno di questi uccelli nominasse 
conformemente alle regole della scienza. Ma egli, 
dopo averli esaminati, mi significò quanto difficile 
era e malsicuro l’assegnare, ad alcuni specialmen- 
te, un nome certo; avvegnaché la maggior parte 
dei caratteri ornitologici vi sia trascurata, avendo 
gli artefici egiziani adoperato, come i pittori e scul- 
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tori di tutti i tempi , i quali , sebbene col contorno 
e coi colori imitino in generale gli animali in mo- 
do da l’enderli al primo aspetto riconoscibili a queb 
li cui già son noti, pur nulladimeno non curano 
quelle particolarità più minute, che sono per gli 
zoologi veri ed essenziali caratteri a riconoscere la 
specie. Quindi talora avviene in queste pitture che 
una figura di uccello riferiscasi per certi caratteri 
ad una specie, e per altri che siano omessi od ag- 
giunti, appartenga ad una specie diversa. Da simi- 
li difficoltà sarebbe impedito ogni zoologo che ra- 
gionar volesse, secondo la scienza, intorno ad ani- 
mali figurati in una pittura moderna: e da difficol- 
tà anche maggiori, se si trattasse d’individui di 
specie non comune o insolita tra noi (e tale è il ca- 
so di parecchi uccelli delle nostre tàvole), e parti- 
colarmente propri di un paese lontano e mal noto. 
Nessuno al certo pretenderà che gli artisti egi- 
ziani rappresentando degli animali, o in una cac- 
cia, o per semplice ornamento di una parete, usas- 
sero tale studio e diligenza, da ben distinguere e fi- 
gurare tutti i più minuti caratteri che nella scien- 
za servono appunto a qualificare la specie. Questa 
cura rigorosamente si prendono coloro che nelle 
dottrine della zoologia si esercitano; e zoologi non 
furono mai gli artisti di qualunque paese od etày 
sebbene alcuni con mirabile artifizio i contorni e 
le forme generali di ogni animalesca specie figurasp- 
sero. Laonde noi non dobbiamo giudicare del gra- 
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do di scien2a di un popolo negli studi della zoolo- 
gia, dalTarte che usarono nel figurar gli animali . 
Ma a me sembra che, ragionando degli Egiziani, 
si abbiano chiari argomenti per dimostrare che 
presso di loro coltivavasi la vera scienza della zoolo- 
gia, la quale principalmente coiìsiste nell’ osserva- 
re la natura, i caratteri ed i costumi degli animali, 
e secondo questi distinguere e riunire gl’ individui 
in quelle diverse classi, che cliiamansi specie. Due 
sono fe prove principali che attestano l’esistenza di 
questo studio nell’Egitto antico : si ha la prima nel- 
la scelta eh’ e’ fecero di alcune figure di animali per 
servir di caratteri simbolici nella scrittura: il pre- 
zioso libro dei geroglifici di Orapollo ne offre parec- 
chi esempi; e il senso di quei caratteri essendo de- 
terminato dàlia natura e dai costumi dell’animale 
prescelto a significare simbolicamente una tale idea, 
è manifesto che questa natura e questi costumi era- 
no diligentemente osservati. La seconda prova ce 
la offrono i nomi diversi dati ad animali di un me- 
desimo genere, ma pur distinti per certi particola- 
ri caratteri che valevano a non confonderne gl’ in- 
dividui, ed a collocarli in una classe minore, o vo- 
glia dirsi, specie. Lo che suppone 1* osservazione 
di questi caratteri, e lo studio di farli servire ad 
un ordine di oggetti, che proprio è della scienza. 
Il semplice bisogno senza l’amor del sapere, non 
procede tant’ oltre; e la formazione delle teoriche 
e la classificazione degl’individui non si fa da chi 


non cura di ridurre i fatti a regole e a precetti de- 
terminati'. Di questa diligente distinzione abbia» 
nio parecchi esempi, ed uno splendidissimo nella 
specie degli antilopi, come vedremo tra poco (i). 

Degli animali pertanto in queste tavole figurati , 
il sopra lodato Professore mi diè nota dei nomi, se- 
condo la possibilità d’ imporli in forza delle ragio- 
ni dichiarate, e mi vi aggiunse le parole che qui 
fedelmente rapporto: 

« Il modo con cui è preso l’insieme del cbntor- 
« no nei disegni egiziani di animali, è in generale 
a di tal perfezione, da lasciar conoscere non tanto 
a il genere a cui quell’ animale appartiene, ma an- 
« cora bene spesso la specie . Ma i dettagli ordina- 
«f riamente sono trascurati , ed in ispecie quelli del- 
’ cf la testa e dell’estremità; dimo<locliè il nuturali- 
« sta trovasi privo della base fondamentale, volen- 
« do dare una classazione, non dico esattissima, 
« ma approssimativamente esatta degli animali rap- 
« presentati nei monumenti egiziani . 

« Riguardo poi ai colori gli antichi pittori egizi 
«r erano il più delle volte anche meno esatti che 
.« nei contorni. Nelle pitture la vivacità delle tinte 
<( è molto esagerata, ed oltre di questo sembm non 
a badassero punto nè all’ intensità. del colore, nè 
« alla scala dove doveva esser posto (a) : bastava 

(i) Veggasì il seguente 5. 4 « 

(a) Intórno ai colori debbo riebianaare alla memoria di dii 
legge r avvertenza clic poco sopra ho fatto (pag. 167), ove ho 
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« fosse (li quella sorte, poi era indifferente la mag- 
« giore, o minor forza, il pendere verso uno, o 
«t verso un altro colore. Per esempio la fig. 6 della 
« tav. Vili rappresenta una verla piccola, ìanius col- 
ti lurio, il quale uccello ha la testa cenerino-cele- 
<r stognola, e qui gli è stata addirittura colorita di 
<t celeste. Gli uccelli acquatici accuccìati in mezzo 
« alla rete inferiore nella tav. VII, per la forma si 
« riconoscono essere dei cchIoiiì, auas acuta. Ma 
« i colori ne sono tanto esagerati e mal disposti, 
« che senza aver molto fatto l’occhio a queste pit- 
« ture, sarebbe diffìcile il riconoscerli. Il codone 
« per esempio è scuriccio-bigio sul dorso, e dagli 
« Egiziani fu tutto colorito di celeste . I Ustioni , 
c le alzavole si riconoscono per i contorni e per la 


dichiarato per qnal mezzo noi li aTcssimn così viri e splenden- 
ti (juali li abbiamo ritraiti. E ciò si applica principalmente af;li 
animali dipinti, e sopra tutti agli uccelli, dei quali la maggior 
parte ricavammo dalle tombe di Beni-Hassan. Noi pertanto (sic- 
come ho detto nel citato luogo ) ci studiammo d' imitare fedel- 
mente quel grado di colore, che subito appariva dopo aver net- 
tato e lavato le figure. Forse è credibile che l’azione dell'acqua, 
unita ad altre cause del presente stato di quelle pitture, rendes- 
se per un momento i colori ancor più vivi , di quello che gli 
Egiziani avesser voluto dipingerli . Ha in ogni modo era ]>iù 
aicaro attenersi a questo metodo, che ritrarre i colori così co- 
perti e contraffatti com'erano dalla polvere, che spesso o affat- 
to li nascondeva, o li faceva parere in tutto diversi da ciò che 
iu realtà si fossero. Che poi i pittori egiziani nell’ imitar la na- 
tura propendessero ad esagerare l’ intensità e la vivacità dei 
colori , ciò è per molte prove manifesto , siccome dovrò dire 
nel capitolo che tratterà specialmente della Pittura . R. 
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« grossolana disposizione delle varie specie di colo- 
o ri; ma qualora si pretendesse di trovarvi e l’esat^ 

« ta disposizione e la quantità dei colori medesi- 
a mi, e le vere loro degradazioni, in tal caso non 
a è possibile di riconoscere che la minima parte 
« delle specie rappresentate. 

« Taluno potrà dire che le pitture egènane di 
« animali sono esatte, ina che a noi non sembrano 
« tali per non aver fino ad ora trovato gli uccelli 
« rappresentati dagli antichi , o perchè son troppo 
« rari, o perchè son perduti; ed i partigiani di que- 
« sta opinione potrebbero appoggiarla con citare 
« alcune figure di uccelli esattissimamente colorite, 
H per esempio, quella dell’/tó religiosa rappresen- 
« tata alla fig. i della tav. XIII, dicendo che se esat- 
u tamente seppero rappresentarne una specie, do- 
li vevano ancora avere esattamente rappresentato 
Il le altre. Risponderò essere impossibile di prova- 
ti re con certezza la verità , o la falsità d’ una tale 
a opinione; ma che nonostante sembra cosa più 
a semplice e più facile l’ammettere di esservi state 
a varie maniere di disegnare in Egitto, ed artisti 
a più o meno abili . Che siccome gli animali rap- 
a presentati nelle cacce, ne’ sacrifizi ec. , debbono 
a essere delle specie più comuni, e per conseguen- 
a za più abbondanti, cosi scema la probabilità del- 
K la surreferita supposizione (i); e che contraria 

(i) Questo argomento vale per gli uccelli che si vigono fi- 
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« ad essa è ancor l'opinione dei naturalisti i quali 
« credono che non siasi perduta nessuna delle spe- 
a eie vissute in Egitto aH’epoche in cui quelle pit> 
« ture si fecero j> . 

Or dunque io, nell’ indicare i luoghi ove fu tolta 
ciascuna figura di questi uccelli , e nel dichiarare 
i nomi antichi egiziani di quelli che presso la figu- 
ra lo portano scritto, noterò ancora i nomi zoolo- 
gici che, con maggiore o minor certezza , sono sta- 
ti loro assegnati dal siillodato professor Savi . 

Tutti quelli che si veggono nella tav. M.C. n.® Vili, 
si trovano dipinti nelle tombe di Beni-Hassan, e vi 
stanno piuttosto per adornamento che per far par- 
te delle rappresentazioni di caccia.* La fig. i rap- 
presenta il lanius personalus femmina: la fig. a il 
troglodites: la fig. 3 Y upupa epops, uccello che si 
vede ancora molto frequente in Egitto e che usa 
posarsi sui rami della mimosa nilotica, com’è il ra- 
mo che qui si figura . La fig. 4 rappresenta il sylvia 
phaenicurus di Linneo: la fig. 5 non è nominato: 
la fig. 6 il lanius coUurio , posato come l’upupa sul 
ramo di una mimosa: la fig. 7 sembra voler figura- 
re un bombiciUo? Vi si legge sopra, scritto in gero- 
glifici, il suo nome egizio, che suona COTpOTX^ 


gurati nelle cacce, e per quei pochissimi che usar si suolerano 
nei sacrifizi ; ma non per gli altri che trovansi fuori di queste 
azioni, e che sono stati figurati come in fregio per mero orna- 
mento. R. 
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o COUpouT surut , sórót . Probabilmente Tu Iti ma let~ 
tera IT è l’articolo femminile, che nella scrittura 
’ geroglifica è solito andar suffisso al pome; e forse 
in quest’uccello si rappresenta la femmina. Alla 
fig. 8 si ravvisa la coracias garrula, che porta pur 
essa il suo nome egizio o K^liOU kannu, 

o hannó . 

Parimente per adornamento delle tombe medesi- 
me furon dipinti gli uccelli delle tre seguenti tavole 
IX, X e XI ; onde più pregevoli si rendono queste fi- 
gure, come quelle della precedente tavola, per la lo- 
ro remotissima antichità . La fig. i della tav. IX ci 
rappresenta un cursorius isahelinus, che porta il no- 
me egizio CXg sadgh , o sodgh . La fig. a wiCardea 
egizianamente chiamata £,llTqj . Due ala^ 

udi sembrano gli uccelli delle figg. 3 e 5, quantun- 
que alquanto diversi siano di colore', ed abbiano 
differenti nomi , chiamandosi il primo KftajOT 
kansciu , e il secondo A.uid. y o ìiXò, ama , o ima . 

Un’alauda pur sembra il piccolo uccello della 
fig. 4 j che ai due precedenti somiglia; e che porta 
.la Sua denominazione in geroglifici, la quale sem- 
brami doversi leggere Apipoutni y o d.pepoline 
arirompi, o arerompe . 

La fig. 6 rappresenta una fringilla, di cui l’anti- 
co nome è csa<5- sescia . 

Hiiargala si figura al n.° 7 , denominata AXpOT- 
piT^ merurit, o forse temerari, se Tultima lettera 
T è articolo del suo genere femminile. 
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Alla fig. 8 abbiamo un porphyrio hyacinthinus 
col nome antico sahh . 

Alla fig. 9, una rondine di mare (sterna cantia- 
ca) che porta T egizio nome femminile 
t.anehb. 

Alla fig. IO, mC ardea nycticorax, che è denomi- 
nata pocyOT rosciu , 

L’ uccello n.° 1 1 , che figura un charadrius ar^ 
matuSy ha nome antico Ttnr^ o THO tenty o tenth. 

Il n.° 12, che potrebbe figurare un laninsy è chia- 
mato ò.9iX6,y od (JUJU.& ama, od dma . 

Finalmente il n.° i3 figura un ga mbettohe f /i/wo- 
sa ); ma del suo antico nome non riinangono che 
le due lettere • . . . . . 

Nella tav. X i due primi uccelli (figg. i e 2) rap- 
presentano due passere sardoa )y suiruno 

dei quali è scritto il nome COT&OV subu . Nei li- 
bri copti la passera è significata colla voce ni ^6,7Ly 
o ne ; ma sembra eh’ essa sia piuttosto un 
qualificativo di questo malaugurato volatile, infe- 
stissimo sopra tutti all’Egitto: ni !&^^i infatti si- 
gnifica il nemico . 

Due altre fringille di specie diversa sì figurano 
sotto i numeri 3 e 4 ; la prima delle quali è deno- 
minata ipi*T iri.ty o bai. t y secondo che al 

carattere V occhio debba qui attribuirsi il suo valo- 
re di suono, o la pronunzia del suo proprio nome: 
l’altra è chiamata annebu. 
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La fig. 5 potrebbe giudicarsi una calandra (alau- 
da calandra); e porta il nome boh . 

La fig. 6 sembra un otis tetraXj che ha scritto 
dietro la testa XKIT pncf (ne^p<Ut) cioè, takit è 
il nome suo ; e la figuretta d’ uomo genuflesso e con 
le braccia alzate che segue il nome-, esser deve un 
determinativo che appella al significato di questo 
nome medesimo . 

Una folaga (fulica atra ) si rappresenta per la fig. 

e<l il suo nome egizio vien espresso dall’ imma- 
gine di una barca "f" jSa. ti ba^ appellazione con- 
venientissima alla figura e al costume di quest’uc- 
cello acquatico . Questo fatto ci somministra un 
novello indizio dell’ uso praticato dagli Egiziani di 
imporre agli animali un nome, che esprimesse qual- 
cuna delle loro proprietà principali. Ne vetlremo 
altri esempi ; ed io non dubito che se vi fosse mez- 
zo di fare un esame diligente ed accurato della si- 
gnificazione di questi nomi , in tutti , o nella mag- 
gior parte almeno, una somigliante qualità ritrove- 
remmo . 

La fig. 8 ci rappresenta una recurvirostra avocet- 
ta , che ha nome egizio XUt dgiom , o dgiam . 

Alla fig. 9 abbiamo un uccello che sembra della 
medesima specie di quello volante , che si vede al- 
la fig. 8 della tav. Vili; e perciò questo pure può 
rappresentare una coracias garrula; ma come le 
due figure presentano qualche varietà di colore, 
cosi hanno nomi diversi, chiamandosi quello Kan- 
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wtf , e questo CCV^pOV^X suru,t, o t . esuru^ nome del- 
l’uccello volante fig. 7 della tav. Vili, che a questo 
pur somiglia non nel colore, ma nelle forme. 

La fig. IO rappresenta un beccaccino (scolopax)^ 
e porta nome fiiltK bunk ^ o altrimenti pronunziato, 
secondo le vocali che vi apponevano. 

Alla fig. Il sembra doversi ravvisare unanaSf 
la quale è chiamata femminilmente X6 te 

kamh . 

L’ultimo (fig. la) si rassomiglia a uxCardea^ ed 
il. suo nome è KATIOV kapUj seguito da un deter- 
minativo che allude probabilmente alla sua signi- 
ficazione. . 

Gli uccelli della tav. XI, che non portano scritti 
gli antichi nomi, rappresentano: le figg. 1 e 4 due 
individui della columba turtur: la fig. 2, che non 
è colorita, una platalea: le figg. 3 e 6 vogliono fór- 
se significare àue. anseres : la fig. 5 rappresenta un 
alcedo: la fig. 7 un mergus ? la fig. 8 sembra un’ar- 
dea posata sopra un fiore; e la fig. 9 \xii anas ? 

Tutte le figure di uccelli, che veggonsi nella se- 
guente tav. XII, furono copiate nella tomba di JVIe- 
nofre a Saqqàrah, dove si trovano elegantissima- 
mente scolpite con leggiere rilievo, ma senza colo- 
ri. Va ad esse congiunto l’antico nome in gerogli- 
fici. Vediamo alle figg. 1 , 3 e 9 rappresentate tre 
anseres; ma tutte tre avevano un diverso nome 
presso gli Egizi , che gran pregio facevano di que- 
st’ uccello per cibarsene, e per offrirlo sull’ are; e 
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che, per quanto apparisce, distingiie^’ano in diverse 
specie, secondo leggieri varietà, o qualità degl’in- 
dividui. La prima (fig. i ) è chiamata p er, oppure 
po /o ; l’altra ( fig. 3 ) Tpn ^ o ecopn lerj> , o thórp: 
la terza (fig. 9 ; sobh, o sabh . 

I>a fig. a rappresenta la columha turtur, della 
quale il nome egizio è JUtlT, o "l" Din meni, o li 
men, s<‘ rnltimaT sta in luogo di articolo femmi- 
nile. Nella versione copta del vangelo di s. Luca (i) 
la tortora è chiamata ■}" ^^ùixn^&.’Kytigrompescial 
che propriamente esprime columba-turtur ^ perchè 
ti grampi significa la colomba. Forse 
il nume egizio, che qui leggiamo meni, o ti men , è 
proprio della specie in questa tavola figurata; ma 
in ogni modo egli non è meno genuinamente egi- 
zio di quello che abbiamo nei libri copti . 

Le figg. 4 e 7 ci presentano due uccelli della spe- 
cie anas , ma con distinti nomi; l’uno (fig. 4) « 

% 

Clllt semen, o samen ; l’altro (fig. j) è C sa, o se. 

La fig. 5 potrebbe significare un neophron ? Por- 
ta nome o T6 tyiT sciopt , o te sciop. 

La fig. 6 rappresenta un’Kna, ed ha nome egi- 
zio o eXT an, o en. 

\J ti anas acuta è figurata sotto il n.“ 8, l’antico 

V 

nome della quale è CT set. 

Nella fig. IO ravvisasi Vanas leucocephala , alla 


( 1 ) cap. Il, a4. 


quale sta soprascritto l’egiziano nomej&cfiiC beshcs. 

E fìnalniante i cinque uccelli della fig. 1 1, ci pre- 
sentano r immagine della grus cinerea . Sopra i 
quali è scritta un’iscrizione, di cui i caratteri so- 
no , per quanto sembrami , per metà ideografici : 
il primo ( l’iscrizione procede da destra a sinistra ) 
è un segno, pel quale forse si esprime ideografica- 
mente questa specie d’ uccello : il carattere ha somi- 
glianza con un altro, che nell’alfabeto esprime la 
lettera T; ma non potrei affermare che questo a 
quello sia identico . Segue il noto segno T ; e quin- 
di altri due, dei quali il valore non. mi è peranco 
noto. La voce o che succede, è forse 

qui la congiunzione e/, etiam; e ritorna poi lo stesso 
carattere che è il primo dell’iscrizione. Della qua- 
le, se lecito è dare una'interpretazione congetturale, 
direi il senso essere , gru maschio^ e gru femmina . 

Gli uccelli che si veggono nella tav. XIII sono 
stati tratti dalle pitture della tomba di Nevotbph, 
e tutti ( tranne quelli delle figg. i e 2 ) appartengo- 
no alle cacce d’ uccelli acquatici', che si rappresen- 
tano nelle prece<lenti tavole, e che qui sono stati 
riprodotti per averne la raccolta intiera. Quindi 
nelle figg. 3 e 5 sembra figurarsi \anas crecca: nel- 
la fig 4 si rappresenta V anas clipeata : nelle figg. 
6 e 7 Vanas penelope ? nella fig. 8 un’ tadorna 
giovane? Nella fig. 9 Vanseralbifrons; e nella fig. io 
pare che si rappresenti la comune oca d’Egitto, 
anser cegjptiacus . 
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Ma il più importante uccello è quel che si vede 
nelle figg. i e a, le quali rappresentano V ibis reli- 
giosa , vale a dire , uno dei più celebri volatili 
d’Egitto, per ciò che gli scrittori ne riferiscono, et! 
i monunieiiti originali ne serbano. Io non impren- 
derò a discutere sulla forma generale e sui partico- 
lari caratteri di queste figure, nè a paragonarle col- 
le descrizioni degli scrittori, e colle opinioni che i 
moderni naturalisti pubblicarono intorno a questo 
famoso uccello. Ma standomi contento ad aver da- 
to queste due figure, che ritraggono, fedelmente 
quelle che dagli Egiziani dipinte furono circa due 
mila anni innanzi l’era cristiana, non pretendo di 
arrischiarmi in indagini che a’ miei studi non ap- 
partengono. I dotti della storia naturale vedranno 
se queste figure pienamente si accordino con quel- 
la , che r illustre Cuvier cmlette di dovere attri- 
buire all’ibis egizio; il quale egli, ( dopo aver di- 
mostrato non essere nè il tantalus ibis di Linneo, 
nè l’ibis di Perrault e di Buffon, che è un tantalus; 
nè r ibis d’Hasselquist , che è un ardea; nè l’ibis 
di Maillet che è un avvoltojo ) nominò numenitjs ibis, 
e lo descrisse , albus , capite et collo adulti nudis , 
remigum apicibuSj rostro et pedibus nigris , remi- 
gibus secundariis elongatis nigro \)iolaceis (i). Lo 

(i) Appendice au discours sur les révolutions de la surf ace 
tlu globe. Détermination des oiseaux nommés ibis par les ari’~ 
ciens Égyptiens. Sixièrae édition du Discours ec. i83o, alla 
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«tesso Cuvier vide questi due disegni, ch’io avevo 
comunicati al Champollion , e ritrovovvi tutte le 
condizioni richieste dal suo numenius ibis (i) . Ma se 
tutte le altre parti della figura del Cuvier corrispon- 
dono a quella dell’ egiziane pitture, io non vedo co- 
me vi si accordi quella esagerata coda pendente, 
ch’egli gli ha attribuito. Aggiungerò che a nessuno 
di noi mai avvenne di veder vivo in Egitto quest’uc- 
cello; e che quando è figurato e colorito sui monu- 
menti; non già come semplice uccello qual si rap- 
presenta in queste due figure, ma come emblema 
del dio Thoth, è sempre tutto nero in ogni sua par- 
te: non è però dalle due presenti figure dissimile 
punto nella forma. Dell’ibis, come carattere sim- 
bolico ed, emblema di una divinità tanto venerata 
dagH<^£gizi, dovrò ragionare in altro luogo. 

Nella’ seguente tavola n.® XIV, si vede rappresen- 
tato , alla fig. 1 , un nido d’ ibis , o di ardeole posto 
sopra una pianta di papiro : e questo pure si trova 
dipinto nella tomba di Nevothph a Beni-Hassaii. 

- Alla fig. 2 si veggono quattro individui del pele~ 
canus onocrotaluSf che furono disegnati in una del- 
le tombe di Tebe appartenente alla dinastia xviii . 

' o.] Alla fig. 3 abbiamo un disegno non bello dello 
struzzo ( struthio-camelus ), che più accuratamente 


quale vanno unite alcune tavole, ed alla tav. Y si trova la fi 
gura d’ibis in questione. 

(i) ivi pag. 4o3. 
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figurato troveremo nei basso-rilievi storici apparte- 
nenti a Ramses II . Questo si trova a Beni-Hassaii 
nella tomba di Menothph. 

Per le figg. 5 e 6 abbiamo tre individui del 
pipistrello egiziano cegjrptiacus)^ che dise- 

gnammo nelle tombe di Beni-Hassan^^Questa me- 
desima forma e colore hanno grill numerabili pipi- 
strelli che ora contaminano e insozzano le^tombe 
lebane. I due rappresentati alle figg. 4 e 6 portano 
egizi nomi diversi : forse che per qualche speciale 
carattere, o per dimensione diversa, erano riguar- 
dati come due varietà. Il nome dell’uno (fig, 4 )è 
o talà; dell’ altro ( fig..6) è 

yAAOT setascmu. Al capitolo xi, 19 del Levitico 
copto la voce che indica il pipistrello è 
ma questa non credo essere egizia, come propria- 
mente egizio non è il suo primo elemento t* gam- 
ma; e penso eh’ essa sia derivata da corruzione del- 

vk •* 

r ebraico nghetalleph , secondo la pronunzia 

dei masoreti. 

Tre papiliones si veggono sotto i n. 7 e 8,iCopia- 
ti a Beni-Hassan nella tomba di Nevothph . i 
£ finalmente un grìlus e un grìlus migratorius ab- 
biamo nelle figg. 9 e io, che disegnati furono in 
una delle tombe tebane; , ; 

Pertanto gli uccelli figurati nelle sette preceden- 
ti tavole , possono ridursi ai seguente catalogo : 


I 


a 
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Uccelli di rapinei 

Neophron • Tav. XII. g 

Uccelli silvani 


Lanius personatu« 

Tav. 

Vili. /5>. 1 

Lanius colltirio 

a 

U 

« 6 

Coracias garrula 

« 

d 

« 8 

Idem 

« 

X. 

« n 

fiombicilla ? 


vili. 

« 7 

AJcedo 

a 

XI. 

5 

Upupa epops 


vili. 

« 3 

Sylvia phoenicurua 

c 

« 

« 4 

Troglodites 


d 

« a 

Alauda 

IC 

IX. 

« 3 

Idem 

< 

a 

« 5 

Alauda calandra? 

<1 

X. 

« 5 

Motacilla 

« 

IX. 

* 4 

Fringilla 

u 

d 

« 6 

Fringilla sardoa 

cc 

X. 

« I 

Idem 

d 

a 

« a 

Fringilla 

« 

d 

« 3 , 4 

Coluinba turtur 

• a 

XI. 

« 1, 4 

Idem « 

Uccelli di ripa 

XII. 

« a 

Struhioocamelna 

Tav. 

XIV. 3 

Otis tetrax 

« 

X. 

« 6 

Cursorius isabellinus 

« 

IX. 

« I 

Charadrins armatua 

« 

d 

« Il 

Limosa 

« 

d 

« i3 

Scolopax 

« 

X. 

« IO 

Ibis religiosa 

4 

XIII. 

« I, a 

Grus cinerea 

« 

XII. 

« li- 

Ardea 


IX. 

«( a 
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Ardea nyctlcorax 

Tay. 

IX. Jlg, lo 

Ardea 

« 

X. * la 

Idem 

« 

XI. « A 

Ardeole 

« 

XIV. « I 

Ciconia 

« 

IX. « 7 

Piata! ea 

rt 

XI. « a 

Recurvirostra avocetta 

n 

X. « 8 

Porphyrio hyiacinthinu» 

« 

IX. « 8 


Uccelli acquatici 


Fulica atra 

Tav. 

X. 

7 

Sterna cantiaca 

« 

IX. 

• 9 

Pelecanus onocrotalus 

c 

XIV. 

« a 

Mergus ? 

< 

XI. 

« 7 

Anas clypeata 

« 

VII. 

« 1 

Idem 

« 

IX. 

« 4 

Idem 

« 

XIII. 

« 4 

Idem penolupe 

« 

VII. 

« a 

Idem 

% 

XIII. 

« 6,7 

« 3 

Idem trecca 

« 

VII. 

Idem 

« 

XIII. 

« 3, 5 

Idem querquedula ^ 

« 

VII. 

« 5 

Idem acuta • 

a 

£ 

m 

« 6, 7 

Idem 

c 

XII. 

« 5 

Idem 

« 

X. 

« Il 

Idem 

c 

XI. 

9* 

Idem 

« 

XII. 

“ 4, 7 

Idem leucocephala 

1 

« 

« 

« lo 

Idem tadorna 

4 

XIII. 

* 8 

Anser 

« 

XII. 

« 1,3,9 

Idem 

4 

XI. 

. « 3, 6 

Anser aegyptiacu» (albifrona) 

4 

XIII. 

< IO 

Uria 

« 

XII. 

4 6 

Larus 

m 

IX. 

« la 
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S- 3. Caccia ai quadrupedi. 


Non meno frequenti delle dimostrate cacce ai 
volatili, si trovano nelle tombe d’Egitto rappre- 
sentanze di cacce a molte specie di animali qua- 
drupedi ; e queste si fanno colle frecce scagliate 
dall’arco, usando reti, ed un gran numero di ca- 
ni , per levare, seguitare e frenare nel corso la fie- 
ra fuggente. Nella tomba del militare Roti a Bcni- 
Hassan è dipinto sulla più alta divisione della pa- 
rete settentrionale un lungo soggetto di questa cac- 
cia, ove si vede una linea di rete, che serve come 
di fregio alla sommità del muro, e nella quale van- 
no a invilupparsi parecchi dei più imbelli, o men 
robusti animali, come lepri, gazzelle e volpi. Nel 
piano inferiore stanno i cacciatori armati d’arco e 
di strali, ed accompagnati da cani e da uomini che 
gettano lacci alle cacciate fiere, delle quali una lun- 
ga serie è figurata in questo secondo partimento. 
La maggior parte rappresentano antilopi di gene- 
razioni e grandezze diverse, lupi, sciakal, ed altri 
animali indigeni d’Egitto; tra i quali si veggono 
mescolate certe bizzarre forme di quadrupedi, che 
mai non esisterono fuorché nella fantasia degli Egi- 
ziani, che, come altri antichi popoli, ebber pur 
essi i loro animali fantastici. Tre soli sono que- 
sti animali ; né sogliono vedersi figurati nelle cac- 
ce fuori del caso singolare qui descritto, ove l’ar- 
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lista probabilmente se ne prese licenza in grazia del 
lungo spazio che voleva riempiere di questo sogget- 
to. Il quale io feci tutto disegnare diligentemente 
da Giuseppe Angelelli; ma il pubblicarlo intero nel- 
le tavole, oltre ad essere cosa malagevole, non mi 
è sembrato necessario, considerando che quella cac- 
cia sta ivi così distribuita piuttosto per ornare, co- 
me se un fregio fosse, l’alta estremità della parete, 
che per dare una esatta idea del modo di queste 
cacce. Ho pertanto fctlelmente ricavato dalla me- 
desima tutte le figure di animali che vi si veggono, 
per arricchirne la serie di quadriipe<li che ho rac- 
colti nelle tavole seguenti; e per dare di tali rap- 
presentanze di cacce una più concepibile idea, bo 
prescelto i disegni ricavati da altre tombe, special- 
mente da una della necropoli di Tebe, appartenen- 
te alla dinastia diciottesima. Figurasi in quella un 
gran quadro chiuso d’ ogn’ intorno (i): per alcuni 
avanzi di pittura si vede chiaro che una specie di 
forte rete chiudevalo da tutti i lati: dentro sono 
rappresentati in bassissimo rilievo quattro parti- 
menti di animali , spaventati ed assaliti furiosa- 
mente dai cani . Tori , bubali e antilopi di varie 
specie sono la maggior parte (a) ; vi si veggono lu- 


(i) Veggasi la tav. M C. n.® XV. 

(a) Alconi di questi animali mostrano nel profilo un sol cor- 
no; ma ciò procede da difetto di prospettiva, come dirò nel 
seguente $. 4* 
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pi, volpi, lepri, una specie d’istrice; e nell’ ultimo 
inferior partimento sono tre grossi cigni, che ven- 
gono anch’essi alle prese coi cani. E questo è l’uni- 
co esempio da me veduto di uccelli figuniti in una 
cacciala! quadrupedi , la quale si faceva colle frec- 
ce. Forsi^questi cigni furono qui posti per indica- 
re cHail sito della caccia non era lontano dall’acque. 

Io non aggiungerò parole sull’arte ardita e mira- 
bile che scolpì quest’ animalesca battaglia: credo 
però ch’essa^ sarà sufficiente a trar d’inganno colo- 
ro che l’arte egiziana ebbero in poco- concetto. Ve- 
desi per le. linee del piano che Ja caccia era data m 

terreno montuoso; e anzi io non dubito eh’ essa fu 
» ^ 

rappresentata in quattro parti menti per dare mag- 
giore estensione ad un medesimo piano, lo che non 
poteva farsi per altro modo, ignorandosi l’artifizio 
della prospettiva. Ciascun partimento pertanto ìde- 
ve consideraci come una .sezione del piano mede- 
simo, che bendasi sotto l’occhio in. tanta latitudi- 
ne, da contenere il complesso di tutta la scena *}Cx^ 
viene indicato con bastante chiarezza (fdaile mòn- 
tuòsità figuratea destra dei quattro ]||rtimenti^ che 
nel taglio delle linee presso a poco éj^orrispondo- 
no. L’albero che si vede a destra nell* ultimo in- 
ferior piano, e che sembra una mimosa, sta qui 
come*^ un ^carattere di località, per dimostrare che 
questa caccia non facevasi in -terreno affatto deser- 
to, come richiedevasi infatti dalla natura degli ani- 
mali racchiusi nei quadro. Le persone le più me- 
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diocreinente versate ueirantichità figurata, sanno 
che gli antichi artefici d’ogni tempo usarono di ac- 
cennare il luogo dell’azione con simili abbreviati 
caratteri . 

A sinistra di questo quadro era rappresentata fuo- 
ri del chiuso una figura di cacciatore che saettava 
gli animali, ed atteggiata come quella che si vede al- 
la fig. I della seguente tav. XVI; e presso al cacciato- 
re stava un uomo che lasciava il guinzaglio ad un le- 
vriero impaziente, perchè si slanciasse alla zuffa. Ma 
questa parte del muro patì molto danno dal tempo . 

Spesso .le figure che dall’ antichità fino a noi si 
conservarono, servono di argomento ottimo e si- 
curo a interpretare le parole dubbiose degli scrit- 
tori. L’uso delle reti, che vediam figurate in queste 
cacce, tanto a Beni-Hassan che a Tebe, per chiude- 
re d’ ogn’ intorno il luogo ove cacciar si vogliono 
le fiere, decide, a me sembra, la questione che an- 
cor separa i critici in due sentenze sull’intelligen- 
za di un luogo dell’Eiieide, ove Giunone svela a 
Venere il modo di far convenire in segreto recesso 
Enea colla regina di Cartagine: 

Venatum Eneas unaque miserrima Dido 
In nemus ire parant ubi primos erastinus ortus 
Extulerit Titan , radiisque retexerit orbem . 

His ego nigrantem comraixta grandine nimbnm , 

Dum trepidant al«, salliuque indagine cingane. 

Desuper infundam, et tonitrn ceelnm «mne ciebo (i). 


(i) jGneid. iv, 117. 
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n dubbio cade sulla parola indagine , che altri spie- 
gano per Y indagar dei cani, altri pel chiuder colle 
reti il sito della caccia. Or quando noi vediamo per 
antichissime ligure, che usavasi di cinger di reti il 
bosco, parmi decisa la lite; e tanto più che poco 
dopo. nel descriversi il partir per la caccia, si ag- 
giunge (i), 

Jietia rara , piagar, lato Tcnabula fnro, 

Massylique ruiiot equitcs, et odora camun tU. 

Che poi queste cacce dai Tirj in Africa, e dagli stes- 
si antichi popoli d’Italia potessero farsi a modo del- 
le cacce d’Egitto, ninno, cred’io, vonà dubitarne. 

Tutte le altre cacce ai quadrupedi, che veggonsi 
figurate nelle tombe, somigliano a quella che ho qui 
descritta, tranne leggieri differenze: per arte è que- 
sta la più notabile tra quante ne vidi. I cacciatori 
armansi sempre d’arco e di frecce, come quello del- 
la figura I , tav. XVI; ov’è da notarsi che la cima 
dello strale non è aguzza in punta, ma fendente e 
larga in coda d’uccello, lato venabula ferro, come 
si chiamano nel sopra riferito luogo di Virgilio; ed 
in questo forse differtvano gli strali usati per la 
guerra , da quelli che servivano alle cacce ( venabu- 
la ) . All’estremità della cocca talora si apponevano 
le due alette di penna, come nel fascio di strali che 
lengonsi nella inano dal cacciatore rappresentato 
^Ila fìg. a della medesima tav. XVI; talora s’inca- 


(i) ìtì. i3i. 
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strava nel calamo una specie di lamina rotonda, 
(come si vede nel cacciatore della fig. i) la quale 
forse serviva di miglior contrappeso al largo ferra 
della cima. 

Più volte il Principal cacciatore, che talora rap- 
presenta la persona stessa del defunto, ha d’intor- 
no le provvisioni di caccia, ed un servo cui n’è da- 
ta la custodia, e l’incarico di portarle. Uno, o più 
cani precedono, o seguono i cacciatori. Non mi è 
avvenuto di trovare nel presente stato delle tombe 
d'Egitto un soggetto di caccia ai quadrupedi cosi 
ben conservato, dove si potessero disegnare e.pub- 
blicare tutte riunite le descritte circostanze (i). Ma 
da più soggetti separati ho potuto ricavar di tutte 
il disegno, e prender copia specialmente delle va- 
rie specie di cani che nelle diverse cacce si figurano. 

Al n.° a della tav. M. C. XVI, si rappresentano 
dei vasi posti in tre canestri, e più in basso due og- 
getti fatti in guisa di rovesciato ventaglio, ch’io 
credo figurar pur essi de\ vasi , uno senza manico,, 
e l’altro con una staffa di corda, a cui si attraversa 
un pezzo di legno per portarlo, più facilmente. A 
destra di questi vasi cammina il cacciatore, e a si- 
nistra precede il servo cinto di un rosso grembia- 
letto della solita forma,,com’è quello del cacciatore. 


(i) Tutte queste si hanno riunite e ben conservate nella lun- 
ga caccia della tomba di Roti, che ho descritta poco sopra; • 
dalla quale ho ricavato i più interessanti particolari. 
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ehc deve immaginarsi ugualmente colorito. II ser- 
vo porta sugli omeri, reggendolo con ambedue le 
maui, un bastone nocchiuto e ricurvo nell’ estre- 
mità , perchè non ne scivolino le corde delle ap- 
pese provvisioni . Le quali consistono , in un otre 
fatto, ^x>ne si vede, della pelle tratta intera da un 
becco , o da altro animale, e che probabilmente è 
pieno d’ acqua ; e in un canestro da cui sopravanza 
un vaso . II canestro è della forma di molti tessuti 
con foglie di palma, ed in uso ancora tra gli Arabi 
d’Egitto, che li chiamano kojfe. In tal modo si 
rappresentano la partenza e le provvisioni della 
caccia ai quadrupedi . Queste qui figurate al n.** a, 
si veggono nella tomba di Roti a Beni-Hassan . 

Come usassero i cani in queste cacce non può 
meglio dimostrarsi che con la mischia figurata nel- 
la sopra descritta tavola XV , ove si veggono alle 
prese cogli animali. £ tutti sono di quella specie di 
cani coi quali usasi anche presso di noi di cacciare 
le fiere, e che volgarmente si chiamano cani da 
presa . Ma di più e varie specie se ne veggono figu- 
rati nelle tombe, e più frequente di tutti è il veltro, 
pel quale gli Egiziani avevano una particolare pre- 
dilezione; e per lo più si vede dato in custodia ai 
servi, come quello della fig. 3, tav. XVI. L’uomo 
che Io conduce col guinzaglio legato a un largo col- 
lare di nastro, porta sotto il braccio un canestro, 
o iqffa, ove sta il cibo al cane preparato. Queste 
due figure furono disegnate da un basso-rilievo 

i3 
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(Iella tomba di Sciunmes a Koiini-el-Ahmar (i); e 
quella del veltro è si pura e svelta nei contorni, e 
si bene condotta nel leggiere rilievo; che ^par cosa 
viva anziché figurata. Sotto al veltro, in^ quello 
spazio che resta vuoto, un altro cane era scolpito, 
che ugualmente condiicevasi dall’uomo pel guinza- 
glio; ma la guasta parete non ne permise .di rica> 
varne tutto il contorno. ». 

Da simili figure di veltri ho veduto più volte es- 
sere accompagnata T immagine del defunto odile 
tombe; onde si vede che questo animale, fido. com- 
pagno deiruomo, fu domestico agli Egiziani , come 
lo fu e lo è a tutti i popoli antichi e moderni . Ognu^ 
no ricorda il domestico cane, che acCompagnò i 

vane Tobia nel suo viaggio , e che corse il 

.1 

festosamente alla casa paterna, per annunzi 
ritorno (a); e l’antico Argo, che già caro a 
se, e solito a dare la caccia alle fiere nei bosclù, 
che da lungo tempo tapino e negletto, diede i 
mi segni di riconoscenza al travestito padropiiìj||^ 

Le figure di cani n.^ 4 e 6 di questa tavola 
gonsi dipinte a Bcni-Hassan nella tomba.dol miliUH 
re Roti^ l’uno nella parete settentrionale , ,Talt^ 
nella meridionale; e in ambedue i luoghi il, cane 
precede, come domestico compagno, 1* immagine 
del padrone. Anche i cani figurati nella tav. M. C, 

-r ■' 
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(i) Sopra a pag. 47. 

(a) Tob. cap. vi, i ; cap xi, 9. 
( 3 ) Odisss. XVII , 390 e segg. 
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n." XVII, sì trovano nelle tombe di Roti, o di Ne- 
vothpli, o presso l’immagine del defunto, o nel- 
l'azione delle cacce . Quello che si vede alla fig. io 
di questa medesima tavola, fu disegnato in una del- 
le tombe di Tebe, stante in quella sedente positura 
sotto la sedia del defunto. 

Ho trovato più d’una volta nelle iscrizioni gero- 
glifiche la voce "V [T 3 OTgp seguita dal ca- 
rattere determi nativo la figura di un 

cane; e questo è il nome generico dell’animale, 
conservatosi nei libri copti, OVgOp ^ OTg,OUp ^ 
come si legge nel salmo lviii, 7 e i5, e nel vange- 
lo di s. Matteo cap. vii, 6 . Ma gli Egiziani usa- 
rono come i Greci, e come pressoché tutti gli anti- 
chi e moderni popoli usano, di dare ai domestici 
cani un nome-proprio, e spesso significante le qua- 
lità della loro natura. Di questi nomi abbiamo tre 
esempi nelle figure di cani rappresentate nelle tavo- 
le XVI e XVU. 11 primo è sopra il cane fig. 5 della 
tav. XVI, ove sta scritta una linea di caratteri con 
forme miste di scrittura geratica e di geroglifica li- 
neare, e tracciati in nero corsivamente colla punta 
del pennello, o con un calamo. L’iscrizione proce- 
de da destra a sinistra, come dimostralo il volgersi 
dei caratteri: nei primi due, attesa la loro trascura- 
ta forma, lessi dapprima la voce JUin^ e le diedi il 
senso che talora ha nei testi, di servire; e coi chiari 

successivi caratteri ( la civetta, e le tre linee che in- 

\ > 

dicano V acqua ) formai il nome AJUtUAAUUOT^ che 
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significherebbe il servitore nell acqua; nome che può 
convenire ad un cane assuefatto alle cacce palustri. 
Ma incerto sempre sulla forma, e conseguentemen- 
te sul valore del primo carattere , mi è sembrato 
poi più vero eh’ esso sia una delle molte e varie 
abbreviazioni tachigrafìche del carattere T#T»T > o 

TiTét ’ esprime la lettera copta ^ scèi; e 

nel secondo carattere , che ha una codetta 
nella sua sinistra estremità, ho creduto doversi piut- 
tosto ravvisare la consueta forma geratica di que- 
sta specie di tazza , esprimente la lettera 
la quale nei geratici testi è sempre ridotta alla for- 
ma di . Dando pertanto questo valore a quei 

due caratteri, ne ricavo la voce che mi rap- 
presenta l’egizia radice 54|HK^ espri- 

mente scavare , andare al fondo , profondarsi ; e 
quindi compongo coi successivi caratteri il nome 


^KAjtAJtUUOT y cioè, quei che si profonda^ che s'im^ 
merge nell acqua, I caratteri che succedono, ben- 
ché non tutti ben distinti, pur non v’è dubbio che 
esprimano il nome-proprio di un uomo, come l’ul- 
timo carattere figurativo di specie chiaro dimostra. 
Sembrami che debbasi leggere K^C***' Nascs. . . ; 
ed è il nome del padrone stesso del cane. Gli ulti- 
mi tre alquanto divisi dai precedenti, non lasciano 


dubbiezza sul senso loro ciò che nella pro- 

nunzia era necfp^n^ come i testi copti dimostra- 
no; e significa il nome di lui. Onde l’intiera iscri- 
zioncella esprime UjKAJlUtOUOv ft (pou- 
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iAl) cioè, Sciokemmóu di Nascs ... è il 

nome suo; vale a dire, che questo cane era, o si 
chiamava Scioiemmóu , ed apparteneva ad nn uo- 
mo chiamato Nascs . . . 

Una iscrizioncella del medesimo genere si legge 
sopra il cane fig. 7 della tav. XVII. Il primo carat- 
tere ( un circello con due lineette nel mezzo ) ha 
nei geroglifici la certa pronunzia e significazione 
di COn^ e si unisce ai numeri per esprimere vol- 
ta, vkes; di che vedremo altrove chiari esempi. 
Leggevisi pertanto Con^<j.&c& Sopsciabsa, che 
è il nome del cane, comedimostranlo i soliti tre se- 
parati caratteri , esprimenti neqp^JT nome di lui: 
ma qual sia di quel nome l’interpretazione, non 
potrei dirlo che per congettura . 

Finalmente sopra i due veltri condotti da un uo- 
mo, e figurati al n.<> 5 di questa stessa tavola, si 
legge CTKI f o COKei } voce che invero affermar 
non saprei se esprima il nome individuale dei ca- 
ni, o quello della loro specie. Nè certo ho il signi- 
ficato di tal parola: sembrami che la prima lettera 
C faccia qui uffizio di particella prefissa transitiva; 
e se nei caratteri TKI è lecito riconoscere la voce 
egizia TAKO^ T4.K€^ che significa perdere, perire, 
potrebbe la parola CTKI interpretarsi perire faciens; 
la quale , quando esprimesse il nome di questa spe- 
cie di cani , avrebbe allusione alla toro celerità nel- 
r inseguire e far uccidere gli animali nelle cacce. 
Ma questa è congetturale interpretazione, alla qua- 
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le non intendo dare altro peso , di quello che sem- 
brar |K>ssa meritarne . 

Tutti gli altri cani figurati nelle tavole XVI e 
XVll, sui quali niente sta scritto, non abbisognano 
di alcuna dichiarazione. 


4* Ritorno dalla caccia ai quadrupedi , ove si hanno i 
nomi di varie specie di antilopi. 


Nella tav.M. C. n.° XVIII figurasi una lunga fila 
di quadrupedi condotti da uomini, la quale è stata 
qui divisa in due partimenti per accomodarsi alia 
dimensione delia tavola. Fu disegnato questo sog- 
getto nella tomba di Menòfre a Saqqàrah (i), ove si 
trova in scultura di bassissimo rilievo, senza colo- 
ri, e in dimensione doppia di quella che qui si ri- 
produce. Benché nella tomba non sia figurata alcu- 
na azione di cacce , pur dall’analogia con altre tom- 
be, ove soggetti a questo somiglianti si rappresen- 
tano, deduco esprimersi qui il ritorno dalla caccia 
ai quadrupedi. Figuransi cinque diverse sp>ecie di 
antilopi , cui traggono per le coma altrettanti uo- 
mini, ed in fine due leprotti tenuti da tin uomo 
per le lunghe e larghe orecchie , carattere specia- 
le delle lepri d’Egitto. Va innanzi a tutti, come 
si vede a destra dell’inferior partimento nella tavo- 
la, un uomo intento a scrivere col calamo sopra una 

(i) Sopra a pag. l^o. 
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tavoletta, il quale porta altri due calami incastrati 
sopra ■ 1’ orecchia , solito ‘costume degli scrivani 
d’Egitto, come vedremo più volte nelle seguenti 
rappresentante. E chiaro che quest’uomo tien con- 
to degli animali presi, o di altra cosa spettante alla 
caccia qui figurata; e se fosse stato apposto sul ca- 
po di lui una iscritioncella , come più spesso suo- 
levasi iioi vi leggeremmo esser quest’uomo il 
ÈXOrp y cì^ V addetto y V incombenzato cac- 

cia m quadrupedi , come altri vi erano preposti alle 
cacce degli uccelli (i). Lo che sembrami conferma- 
re ciò che altrove ho detto ( 2 ), vale a dire, che le 
cacce degli uccelli e dei quadrupedi,' specialmente 
di quelli che erano buoni a mangiarsi , si facevano 
per conto di un padione, o di una casta, a cui ren- 
devasi ragione dal 'ÌAmik , preposto ai cacciatori; 

' Sopra ciascuno degli animali rappresentati in que- 
sto Bitorno dalla caccia y leggesi scolpito in bei gero * 
glifìci il nome della specie. Le figure dimostrano che 
i cinque animali appartengono al genere degli anti- 
lopi; ma ciascuno è distinto con particolari carat- 


teri, che iti tante distinte specie li collocano : e ognu- 
no infatti porta un nome diverso ; prova manifesta, 
siccome altrove accennai (3), che gli Egiziani ave- 
vano, collo studio e coH’osservazione, distinto, se- 


, V ■ *9 *> i ri r*} V . . ' . 

* * ' • * . 


(1) Sopra a pag. 1S8 seg. 
(a) Pag. \ 63 . 
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condo i caratteri, le varie specie degli animali, lo 
che appartiene alla scienza cbe noi chiamiamo zoo- 
logia . Che se questi nomi volgere si potessero nel 
nostro idioma con certa interpretazione, io son d’av- 
viso che dessi esprimerebbero la natura, od i costu- 
mi, o qualche particolare carattere della specie cui 
furono imposti. Or vediamo scritto sopra la gazzel- 
la, che vien la prima a destra nell’ inferior partiraen- 
to della tavola , primieramente la voce ptt^ 
che significa nome^ nominare, imporre il nome, hro- 
vofii^eiv: quindi succedono due caratteri , il primo 
dei quali rappresenta una zampa di gazzella, che 
non ricorre frequentemente nei geroglifici, fuor- 
ché in questa voce, e che non saprei dire s’egli 
abbia un valore fonetico, ovvero se esprima figu- 
rativamente la zampa stessa della gazzella : l’ al- 
tro esprime una vocale, e simbolicamente significa 
l’idea bianco, candido. Forse questi due 

caratteri significano un appellativo, che era proprio 
di questa specie, la dalla bianca zampa. Vaibipe- 
de •. ma io non mi tratterrò a far congetture (chè 
niente di certo finora dir potrei) sulla interpreta- 
zione di questi due caratteri così combinati. So be- 
ne eh’ essi esprimono il nome egizio di questa spe- 
cie di gazzella con lunghe e sottili corna dalla base 
alla punta progressivamente ricurve; poiché aven- 
do veduto più volte figurato quell’animale con que- 
sta medesima forma di coma, ho sempre osserva- 
to esprimersene il nome per questi stessi caratteri. 


Onde possiamo per ora con cortezza tradurre i (|uat« 
tro geroglifici qui sopra scolpiti , il nome (suo), ov- 
vero, ha nome (gazzella con sottili e lunghe corna 
ricurve), come dimostra la figura. 

L’altra che vien poi ha mozza la coda, le corna 
più grosse e ricurve in alto ad uncino (dico le cor- 
na, quantunque nel profilo della figura non se ne 
vegga che un solo (i)), e lunga le pende dalle guan- 
ce la barba . Sopra questa si legge pn cióè, 

ha nome Naó: Nao dunque chiama vasi questa spe- 
cie di antilope. 

Il terzo quadrupede, che viene il primo a destra 
del superior partimento, mostra grosse coma leg- 

(i) Ecco un chiaro esempio, due volte ripetuto in questa 
«tessa tavola , delle cagioni che persuasero forse Aristotile e 
molti akri più recenti zoologi, dell’ esistenza del licorno, del- 
V asino d'indie , e del monoceronte , Tra gli antilopi che qui si 
rappresentano non esiteranno i naturalisti a riconoscere le vere 
forme dell’ or/ce africano; ma chiunque da queste figure trac 
volesse autorità a sostenere l’ esistenza di animali armati di un 
solo corno in mezzo alla fronte, cadrebbe in grave inganno; 
imperocché questi antilopi unicorni non sono in tal modo rap- 
presentai, che per difetto di prospettiva, o vogliam dire, per 
rigorosa espressione del profilo; giacché tali appariscono agli 
occhi di chi li osservi da un certo punto, ove il giusto profilo 
del fianco solamente apparisca. Ed in tal punto di vista talvolta ' 
fignraronsi gli oggetti dagli Egiziani, i quali sapevano anche 
esprimere altri rauovimenti , onde meglio tutte le parti dell’ og- 
getto apparissero . Esempi infiniti dell’ uno e dell’ altro modo 
di figurare vedremo in progresso. Intorno all’ unicorno può ve- 
dersi ciò che scrisse il sapientissimo Cuvier , Discours sur les 
rcvol. de la surf, dn globe, Sixiéme édit. i83o, pag. 86 e segg. 


gicM’meiite ricurve e serpeggianti ; e porta il nome 
della sua specie IIK nak, o nek . 

Quello che segue, cornuto in forma di cetra, ha 
nome della sua specie «yCC scioses, sceses. 

E finalmente rultimo con la coda mozza, e con 
le corna grosse, incurvate e ripiegantisi sulla cima, 
appartiene alla specie cui dàvasi nome Kg,C kaus. 

Sopra le due lepri, che l’ultimo cacciatore |X>rta 
per le orecchie, nessuna iscrizione si legge; ma in 
altri luoghi, ove questo timido e veloce animale è 
rappresentato, trovai l’antico suo nome, che suona 
Cp^T SRAT (i). P^T RAT significa nella lingua 
egiziana piede. La C s prefissa, ha qui, còme in 
molte altre voci, forza intensiva; ond’è chiaro che 
gli Egizi denominavano questo animale da una del- 
le sne principali proprietà , la velocità del corso . 
Anche nella versione egiziana del Levitico (cap. 
XI, 5.) la lepre è chiamata ni pi ratphat, 

che è come dire, piede-piede (poiché significa 
la stessa cosa che pAX), e che sostanzialmente espri- 
me r idea medesima che la voce geroglifica Cp^T ^ 
essendosi in questa per la s intensiva significato lo 
stesso , che per la ripetizione della voce nel nome 
pAT^AT. Pertanto il senso del nome che gli Egi- 
ziani diedero alla lepre, corrisponde a ciò che noi 
diremmo velocipede. I Settanta nel sopracitato luo- 
go del Levitico usarono la voce Jafl’UTyc, che signi- 

(i) Veggasi la tav. M. C, n.® XX, fig. a. 
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fica di-spesso^iede , piuttosto che di pieile velluto, 
come altri potrebbe credere. E siami lecito di ag- 
giungere, che di non dissimile formazione è la l.'i- 
tina voce lepus, risultante dal greco (particella 
intensiva nella composizione delle voci, come la 
C nell’egiziano Cp&X ), e da piede. Cosi il più 
usitato Aayùf, o composto della medesima 

particella Aa, e del verbo Siyw, costituisce alla le- 
pre un nome, che la velocità del suo corso a signi- 
ficare intende. Tanto, o l’imitazione, o la medesi- 
ma osservazione degli oggetti che sono in natura, 
ha contribuito a formare le lingue dei diversi po- 
poli! 

5. 5 . Raccolta di quadrupedi Jigurati nelle tombe d’Egitto. 

C 

Nelle seguenti cinque tavole M. C. n.° XIX, XX, 
XXI, XXII, XXIII ho riunito le figure di animali 
quadrupedi che, o nell’azione delle cacce, o in al- 
tre figurate scene si trovano nelle tombe d’ Egitto . 
I quadrupedi della tav. XIX sono tutti copiati dal- 
le pitture della gran caccia di Beni-Hassan (r), ri- 
dotti alla metà di grandezza degli originali . Quasi 
tutti rappresentano diverse specie di antilopi . Non 
di rado figuravano insieme il maschio e la fem- 
mina di un animale, o divisi , come le figg. i e 
4, 2 e 5; o congiunti, come la fig. 3. Tra i due 


(1) Sopra a pag. lyi. 
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antilopi maschio e femmina delle figg. i c 4> sta 
scritto il nome della s|M*cie (yCpOM.n&OT5C«ro/n- 
pau, dando al carattere la pronunzia poULlU^ 
poiché esso rappreseli ta l’usitatissimo segno 
che denota Vanno (pOM.ni)_, posato sopra la lette- 
ra p^ che è la prima della voce cui significa. 

Gli altri due antilopi d’ambo i sessi, che vediamo 
alle figg. a e 5 (i quali per le anzidetto ragioni mo- 
strano un solo corno (i)) portano il nome di spe- 
cie 5ap sciar . 

Sopra le due gazzelle congiunte della fig. 3, sta 
scritta una iscrizioncella la quale esprime il natura- 
le atto, che figurato si vede. Leggevisi CTTgiJUie; 
poiché già per tanti contesti sappiamo che il ca- 
rattere o come più spesso figurasi V , ac- 
compagnato dall'articolo femminile significa 
l’idea espressa dalla voce copta o glUi la 

femmina. I due precedenti caratteri CX ritraggono 
la radice Cex^ C&X^ Crf*^che significa seminare, 
projicere, injectio, semen, o’Tfifav, piTray, /3«A- 
Aav eiré^lia . Onde in forza delle parole, e dell’at- 
to figurato al quale si applicano, facile è accorger- 
si che qui si esprime Crf" n ftfJULG fecondazione 
della femmina; e nella voce Ci'f* é ugualmente in- 
clusa la forza W iniezione , e di spargimento del se- 
me, fiTTTay e L’ultimo carattere, che rap- 

presenta una freccia confitta in un bei-saglio, e che 

(i) Pag. io5. 
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nell’ordine dei segni succede alla voce Cl’f") è un 
determinativo tropico dell’ idea injicere, projicere, 
che designa l’atto animalesco del maschio. E tanto 
più una tal figura fu prescelta a determinar questa 
voce, in quanto che, si nel copto che nei testi ge- 
roglifici, da quella radice medesima derivasi la pa- 
rola Còr^f o CATe^ che dinota una freccia . Di que- 
sto genere di determinativi, che insieme servissero 
al senso proprio e tropico di una voce, gli Egiziani 
si dilettavano, e ne vedremo parecchi esempi in 
progresso . 

Un altro antilope femmina si .i^ppresenta alla 
fig. 6, e porta il nome A& . . OT^ ab . . u. Avendo 
incerta la forma del terzo carattere, non saprei de- 
terminarne il valore. 

Le figg. 7 e 8 rappresentano una specie di bove 
ed una gasila, che non hanno alcuna iscrizione. 

Ultimo della tavola (fig. 9) è un animale di stra- 
ne forme, che soltanto a quel simulacro di corno 
che se gli drizza sul naso, potrebbe giudicarsi so- 
migliante ad un rinoceronte. Leggesi sopra questo 
la voce A&OT f e&OT^ e&UJ ) per la quale si vuo- 
le esprimere il suo nome. €&OV ebó, ebu 

è l’antico nome egizio dell’isola che i Greci chia- 
marono Elefantina; il qual nome conobbi per la 
prima volta sui pochi avanzi dei monumenti del- 
r isola medesima ; e spesso si trova tra i titoli del 
dio Chnuphis, al quale, essendogli Elefantina con- 
sacrata, davasi il titolo di Signore di Ebò, co- 


ftio 


me vedremo in altro luogo. Ciò pertanto mi diede 
indizio che ebó^ o ebu fosse il nome che gli Egi- 
ziani davano alF elefante, e che perciò i Greci riso- 
la Ebo Elefantina chiamassero . Ho poi avuto altre 
prove, le quali altrove mostrerò, che ebó^ od ebu 
significa V avorio; onde si vede che gli Egiziani de- 
nominarono Felefante dai due denti, o armi del 
muso, che sono si bella e sì util parte di queir ani- 
male. Gli Egizi pertanto usarono indistintamente 
la voce medesima per significare Velefante e Vavo- 
rio , siccome i Greci , che con la parola Funa 

e r altra idea significavano. Cosi gli Ebrei con ana- 
loga figura dissero , che propriamente significa 
dente f per esprimere avorio . Considerando poi Fevi- 
dente somiglianza tra l’egizio 6&OT ebu^ ed il la- 
tino ebur, (poiché la r finale può considerarsi co- 
me una eufonìa, od una paragoge alla d^ica) ebbi 
sospetto che quella voce fòsse pervenuta in Egitto 
dall’ Indie, d’onde il commercio potè trasportare 
Favorio, prima che s’imparasse ad usare di quello 
dei piccoli elefanti dell’Africa. La natura della vo- 
ce ebur, e l’esempio di moltissime altre parole la- 
tine che dal sanscrit derivano , accresceva probabi- 
lità al mio sospetto; finché avendone fatto consul- 
tare il dotto Chézy, ebbi di ciò che sospettavo cer- 
tezza; |K)ichè fui assicurato che la voce latina ebur 
era derivata dal sanscritico cbe si gnifi- 

ca elefante . ^ 

Questa derivazione di voci ho voluto qui notare 


\ 
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i air occasione della parola ebu scritta sull’ animale 

I fig. 9’, perchè ciò mi è sembrato di qualche inipor-. 

i tanza per le indagini storiche e filologiche: noii già 

I ch’io creda potersi far tanta violenza alle forme di 

i queir animale., da ravvisarvi la figura di un ele- 

^ fante, la quale yédremo tra poco essere stata dagli 

j Egiziani perfettamente rappresentata. 

i Nella caccia ai quadrupecli figurata a Beni-Has- 

I san nella tomba di Roti, si veggono i due animali 

I delle figg. I e 4* Sopra il primo, nel quale ben si 

I ravvisano le forme del lupo, si legge chiaramente 

^ * 

I la parola OVOUncy uònsc, che anche nei libri copti 

I il lupo significa. Sopra il secondo (fig. 4) > che ha 

j forme al primo somiglianti, ma alquanto più svcl- 

I te, si legge la voce CiR sib, che è il nome speciale 

, e locale di quella specie di lupo, che con persiana 

i voce si chiama sciaJxal, 11 suo antico nome egizia* 

I no sib si è conservato nelle bocce degli Arabi che 

I abitano l’Egitto, i quali chiamano ancora questo 

I animale dhib. Per queste due figure alquanto diver- 

, se di forme, ed aventi due differenti nomi, si rile- 

, va che gli antichi Egiziani facevano distinzióne tra 

i il lupo e lo sciakal, animali che sono realmente di 

specie diversa, come han potuto, vedere tutti colo- 
I ro, che scmosi recati nell’Alto-Egitto . Quali fossero 

, le parti dello sciakal nella scrittura simbolica, e 

perchè fosse remblema del dio Anubi, dovrò dirlo 
india terza parte di quest’ Opera, che concerne le 
dottrine della religione. 


/ 


Dlgitized by Google 


912 


Alla fig. a vediamo rappresentata la lepre egiziana 
dalle grandi orecchie, cui si aggiunge il suo nome 
CpAT jemf , già da me poco sopra interpretato (i) . 

Le figg. 3 e 6 ci presentano l’ immagine del ma- 
schio e della femmina del cervo, distinte princi- 
palmente per i caratteri del sesso, ed anche pel gra- 
do del colore^ La femmina è colorita di un rosso 
più scuro , e tal distinzione si osserva ancora nelle 
figg. t e 4 > a e 5 della precedente tav. XIX. Il no- 
me che sta scritto su queste due figure è g,ntt hn- 
nan, o hanen: in quello della femmina è stato 
omesso l’articolo femminile T, ma la figura stessa 
dell’animale ne fa lè veci. Nella versione copta dei 
salmi il cervo è chiamato eiOT^ eiul, iul, ma que- 
sta voce proviene dall’ebraico ail, atei. 

Una viverra zibella è rappresentata alla fig; 5, 
che va correndo sopra le piante del papiro . 

La fig. 7 ci mostra l’immagine di un cane, o di 
un lupo di forme alquanto strane, sulla quale st 
legge il nome niApAJUT nemermen, o nemerman . 

La fig. 8 ci presenta una bella immagine del bo- 
ve asiatico, che copiammo in una delle tombe te- 
bane. Vedremo ripetuta questa figura nei basso-ri- 
lievi storici. 

Finalmente alla fig. 9 abbiamo un animale che 
assomiglia alla cacciatrice, e che porta nome 
&AC bai. 

(i) Pag. 106. 
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Altri animali di più note fprme si veggono nella 
seguente tav. M. C. n.® XXL Le figg. i e a rappre- 
sentano il maschio e la femmina di una specie di 
scimmia, che copiammo ndle tombe di Beni-Has- 
san . Le forme sono simili a quelle del cosi detto 
cinocefalo, che nei simboli egiziani appartiene al dio 
Thoth. Il nome che sta scritto alla fig. a, è 

o come altrimenti si voglia pronun- 
ziare, secondo il vario suono delle vocali; ma in 
ogni modo la parte radicale della voce è 6Xf ^ che 
significa la scimmia (i). E bene Ignazio Rossi (a) 
derivò la parola dal verbo im, om^ ^,imilari, 
assimilare, similem fieri, a cagione dell'ingegno sin- 
golare che hanno questi animali d’imitare tutto ciò 
che veggono. Scimmie molto, somiglianti a queste 
due figure , ho veduto più, d’ una volta rallegrar 
nelle strade e nelle piazze del Cairo le curiose e at- 
tonite torme degli Arabi. 

AI II.® 3 è un’altra figura ci scimmia, che si ac- 
costa alla bocca un frutto; ma questa non porta 
scritto il nome. Fu disegnata nella tomba di Ne- 
vothph a Beni-Hassan , sopra la pianta di un fico (3). 

Le figg. 6 e 7 rappresentano un’altra specie di 
scimmia, il maschio e la femmina; e la femmina 
porta in gròppa un piccolo scimmiotto, secondo 

(i) Kircher Seal. m. p. i65. 

(a) Etymol. tegypt. p. 49 . 

(3) Veggasi U tav. M. C. n.® XXXIX, fig. 1 . 
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il costume di questo animale , che gli Egiziani os- 
servarono e ritrassero. Questa specie, che nelle for- 
me è dall’altra differente, così da quella differisce 
nel nome: leggesi sopra il maschio Kcj kaf^ o kef 
e sopra la femmina lo stesso nome, coll’aggiunta 
dell’articolo femminile KcjT ('f' kaf. 

Alle figg. 4 6 5 facilmente' si ravvisa un gatto ecl 
un topo. Il nome del primo ci dimostra per l’arti- 
colo femminile, che si è voluto figurare una gatta 
"f" ^(A*r) ti sciau. I^a vocale è omessa, nia pure 
in altri luoghi ve l’ho trovata doppia, per fare i! 
diftongo A*r; poiché più d’uiia volta ho veduto 
scritto con geroglifici il nome del gatto cyAv y co- 
me nel copto. Kircher Seal. M. p. i 65 e 257. 

Sopra la figura del topo si legge la voce nnitOT^ 

* 

o ftItOV , o phennu. E facile riconoscervi 
la medesima parola ^\t\phia, che nella versione 
copta del Levitico (cap. xi, 29) significa il topo. 
La sillaba che ridonda nella voce geroglifica, 
è una eufonìa’, od altro ridondante accidente del- 
l’antica pronunzia , che in altre parole si trov a , co- 
me ho già altrove accennato (i), e come meglio 
farò vedere in progresso . 

La fig. 8 ci rappresenta una più bella immagine 
della grossa specie dei gatti d’Egitto. 

Finalmente nelle figg. 9 e io abbiamo due ani- 

(i) Voi, Il àt'Monum. Star. pag. 384; 
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mali che somigliano allo scojattolo; e questi pure 
furono, come gli altri, copiati nelle tombe di Be- 
ni-Hassan . . 

Nella tavola seguente n.° XXII si raccolgono al- 
tri quadrupedi, che piu rarauiente s’incontrano sui 
monumenti d’Egitto. La fig. i ci mostra l’imma- 
gine « Del biondo iraperador delia foresta » non 
effì^ata in quelle forme che servono a dinotare un 
carattere nell alfabeto geroglifico, ma in atto di an- 
dar libero e maestoso sopra l’inegual terreno del 
deserto. I due cerchietti stellati che se gli veggono 
nella spalla e sulla coscia, sono fatti a dinotare quel- 
r accidente, o ritrosa del pelo, che suol farsi nel- 
l’articolazione delle giunture di un animale d’ispi- 
do vello. Questa figura appartiene alle tombe di 
Beni-Hassan; essa è qui senza nome, ma molte al- 
tre volte si trova nei geroglifici nominato il leone 
UOVI come nel copto. 

Al n.o 2 abbiamo la figura di una giraffa, o ca- 
paelo-leopardo, di quel singolare quadrupede, che 
forse per la prima volta si vide in Europa nel circo 
romano sotto la dittatura di Cesare; che fino al nu- 
mero di dieci se ne raccolsero per servire ai giuo- 
chi secolari di Filippo sotto Gordiano III (i); che 
poscia si vide in Firenze pel dono fattone dal sul- 
tano d’Egitto a Lorenzo il Magnifico (2) ; e che fi- 

( 1 ) Giulia Capitol. Cord. m. cap. a3. 

(a) Questa giraffa si vede dipinta a fresco per roano di An- 
drea del Sarto nella reale Tilia di Poggio a Cajano. 


nalmente , pochi anni sono , un individuo man- 
(ditone dal Pascià Mohammed-Ali al re Carlo X, fu 
lungo soggetto di curiosità e di leggieri motteggi 
ai Parigini (i). 

Quella che si rappresenta in questa figura fu co- 
piata in una delle tombe di Tebe: due uomini la 
tengono legata pei due piedi anteriori: una scim- 
mia se le arrampica sotto la gola, quasi per dino- 
taiv; il più singolare carattere di questo animale, 
la straordinaria lunghezza del collo. Notai alcuni 
pochi avanzi d’una iscrizione geroglifica soprascrit- 
tavi , dai quali non potei ricavare nè il nome deU 
l’animale, nè un senso continuato. 

Alla fig. 3 vedesi un elefante condotto da un uo- 
mo, che per la foggia del suo vestire, e pel rosso 
color della barba, si giudica piuttosto di un qual- 
che popolo d’ Asia , che uno degli abitanti deU’Afri- 
ca, quantunque la figura dell’animale ritragga piut- 
tosto le forme del piccolo elefante africano. Ma del- 
le misure e delle proporzioni non erano gli Egizia- 
ni troppo diligenti osservatori, come in questa stes- 
sa tavola si vede pel confronto degli uomini cogli 
animali . Questa figura fu ricavata da una tomba 
tebana . 

(i) Un' altra piccola giraffa fu mandata nel passato anno a 
Livorno da alcuni mercanti d’Egitto. Ma il bastimento che 
trasportavala avendo fatto naufragio sulle coste di Sicilia, l’ani- 
male se ne morì, e ne fu portata la pelle ad essere impagliata 
nel museo dell’ Università ^ Pisa-. 
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Al n.° 4 si rappresenta un uomo etiope, che con- 
duce a guinzaglio una piccola specie di tigre, e che 
porta a spalla un tronco di nero legno prezioso, 
somigliante all’ ebano. Anche questa Ggura si tro- 
va nella medesima tomba di Tebe. 

Alla tomba stessa appartengono i due uomini 
della 6g. 5, i quali portano un vaso, una specie di 
sacco , od una pelle, e un dente di elefante; e con- 
ducono un certo animale che io non so raffigurare: 
l’estremità del suo muso è guasta nell’originale co- 
me lo è qui nella copia. L’iscrizione sovrapposta 
ai due uomini effigiati con caratteri fisici e con fog- 
ge non egiziane, esprime veniamo dalle terre; ma 
ciò non è che un piccol frammento sconnesso di 
più lunga iscrizione. Imperocché è da sapersi che 
tutte le figure rappresentate in questa tavola, stanno 
insieme a comporre una lunga scena, ove si veggo- 
no molti uomini vari di vesti e di colore , i quali 
portano come in offerta , od in tributo animali e 
oggetti di varie qualità. Leggesi in quella tomba, 
della quale parlerò più diffusamente nel descrivere 
i monumenti, il regio nome di Thutmes IV-Moeris; 
ma la parte appunto ove.son figurati in tre lunghe fi- 
lei portatori degli oggetti indicati, ha sofferto qual- 
che danno. Parecchi soggetti di civile e domestica 
vita furono da noi in quella tomba disegnati; ma 
l’intera scena degli stranieri portatori di vari ogget- 
ti, non fu disegnata per involontario inganno tra lo 
Champollion e me; crcdandosi da lui ch’io lo faces- 
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si pei miei disegnatori, ed io al contrario persua- 
dendomi ch’egli ai suoi l’avesse commesso. Ho poi 
saputo che alcuni dotti e diligenti inglesi ricavaro- 
no quel disegno, e il Wilkinson me lo ha recente- 
mente mostrato , benché fatto forse in troppo picco- 
la dimensione, tra i suoi bei lavori d’Egitto. Tro- 
vasi però altrove un soggetto analogo, ed anche più 
esteso, che noi dis^nammo, e il quale riferirò, 
cornea suo luogo, tra I monumenti storici di Ram- 
ses II . 

Nel descrìvere la caccia ai quadrupedi figurata 
nella tomba di Roti a Reni-Hassan (i) , ho detto che 
mescolati agli animali in natura esistenti, alcuni ve 
nc sono, che la fantasia degli Egiziani immaginò, 
accozzando insieme forme e membra di diverse na- 
ture. Per tal modo ebbe l’Egitto, prima degli Etru- 
schi e dei Greci , le sue chimere e i suoi ippogrifi . 
E debbo qui avvertire che, sebbene nell’egiziana 
mitologia figurata sui monumenti, abbondino le 
strane forme fantastiche, composte di membra um.a- 
ne e ferine, pur non si veggono mai tra i sacri sim- 
boli quelle immaginate figure di quadrupedi, ch’io 
ho raccolte nella tav. n.® XXIII. Questi erano ani- 
mali del tutto profani , e forse creduti esistenti in 
qualche parte della terra; perciò fu lecito all’artista 
d’ introdurli in una caccia. Ed altre volte ho vellu- 
to questi animali medesimi figurati nelle tombe, 

(i) Sopra a pag. igi seg. . 
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peh semplice ornamento; e, come già dissi, è sin- 
golare, anzi unico caso quello della tomba di Koti^ 
di trovarli introdotti in un’azione di caccia. Perchè 
io penso che ciò facesse il pittore per suo capriccio, 
particolarmente essendo quel soggetta piuttosto un 
fregio della parete, che una delle solite rappresen- 
tanze di caccia . 

Questi animali pertanto si veggono nella tav. 
XXllI, figg. I, a, 4) 5, e 6. Il primo ( fìg. i ) che ha 
una coda a guisa di confìtto strale, e le orecchie, o 
corna di strana figura, porta nome tyei scèi. Il se- 
condo ( fig. 1 ) nel quale al corpo di quadrupede si 
appicca il collo e la testa d’iin serpente, è chiama- 
to CT set, o sat. Il terzo (fig. 4 ) unisce al corpo 
di quadrupede bizzarramente rabe?cato di vari colo- 
rì, una testa di sparviere, ed una lunga e dritta coda 
con rertreihità figurata in fiore di loto. E questo 
porta nome CAK saÀ- . Il quarto ( fig. 5 ) è quadru- 
pede con testa ed ali d’uccello: aggiungi a queste 
forme l’eleganza e la gentilezza dell’arte, e ne farai 
facilmente l’ippogrifo de’ Greci. Il nome che porta 
scritto è ecfp jq/èr, sq/er. Il quinto finalmente (fig. 
6 ) è di tutti gli altri più strano; l’animale tien delle 
forme della tigre; ma dalla schiena le scappa fuora 
una testa umana in mezzo a due ali in guisa di 
fiamma. Un simile mostro richiama al pensiero la 
famosa chimera . 

Finalmente i due animali delle figg. i cj posson 
ridursi a qualche forma esistente in natura . B<5-a 
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bah è scritto sul primo di essi ( fig. 3 ), se pure 
l’ultimo carattere è esatto, di che sono in qualche 
dubitazione , e se non rappresenta piuttosto un 
qualche omofono della lettera C s. Così essendo, 
il nome suonerebbe &A.C bas, come quello della 
fig. 9, tav. XX, che non mediocremente a questo si 
rassomiglia. Lo svelto quadrupede della fig. 7 fu 
disegnato in una delle tombe tebane . 

£ qui pongo fine a quanto restavami a dire intor* 
no a ciascuna figura de’ quadrupedi raccolti in que* 
ste tavole. Forse coloro che più si dilettano d’in- 
dagare le antichità zoologiche vi troveranno ma- 
teria di più ampie investigazioni: io, considerando 
la copia delle cose che ancora mi restano ad espor- 
re, mi studio di«esser breve, massimamente in tut- 
to ciò che meno agli studi miei si appartiene . E di 
tutto quello, che nelle materie da me raccolte e pub- 
blicate i dotti troveranno di più, ch’io non potei, 
o non seppi vedere, mi stimerò contento e soddi- 
sfatto . 
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CAPITOLO SECONDO 


LA PESCA 

£j il Nilo si grande e sì precipua parte dell’ Egit> 
to, e negli antichi tempi massimamente tanta por* 
zione del paese per canali c laghi naturali , o arte- 
fatti irrigava, da aver dato naturalmente occasione 
e comodo agli abitanti di ricavare utilità e diletto 
dalla pesca. Allorché questo gran fiume inondale 
campagne e riempie gli stagni, si veggono guizzare 
nell’ acque greggi innumerabili di piccoli pesci, dei 
quali Erodoto fece menzione nelle sue storie (i), 
e che sembrano essere di quella specie, che gli Ara- 
bi chiamarono sir (a) . Ma in tutte le altre stagioni 
dell’anno i pesci nel Nilo non sono abbondantissi- 
mi, e la maggior parte appartengono a grosse spe- 


(i)Ub.n,93. 

(a) Intorno a questa specie di pesci possono rodersi tutte le 
notizie che l’ illustre de S»cj ha raccolte alla nota ( 1 4 1 ) del 
lib. I cap. 4 della sua dottissima traduzione e illustrazione di 
Abd- Aliati! Relation de tÈgyptt. 


CM*, ò a mezzane, quali sembrano .esser quelli che 
si figurano sui monunieuti, e che veggonsi nelle ta- 
vole che debbo ora descrivere. Le loro carni sono 
ili generale flosce anzi che no, e piuttosto insipide 
che savorose; di che noi abbiamo fatto più volte 
esperienza. Ed in questo trovasi un’ottima ragione 
deir astinenza che osservavano i sacerdoti da co- 
tal cibo, i quali n’utrivansi delle pingui e delicate 
carni deiroche(i), proliabilmente di quella specie, 
che chiama vasi ópt . 

Non è a mia notizia alcun luogo di antico scrit- 
tore che c’istruisca dei mezzi usati dagli Egiziani 
per la pesca, tranne uno dello storico arabo Ma- 
krizi, il quale sebbene appartenga al decimoquarto 
secolo dell’era nostra, pure ciò ch’ei lasciò scritto 
intorno alla pesca in Egitto, non è privo d’interes- 
se, e or ora lo riferirò (a). Ma i soggetti fìgurati 
nelle tombe,, appagano anche in questo la nostra 
curiosità con tanta evidenza di particolari, quanta 
non potrebbero recarne gli scritti; e ci dimostrano 
che ih quest’arte eziandìo non furono all’ antico 
Egitto ignoti tutti quei mezzi, che anche ai di no- 
stri da pressoché tutti i popoli si praticano. Le fi- 
gure rappresentate nelle tavole ne danno prova ma- 
nifesta . 


(i) Erod. ivi , loi. 

(a) Veggasi la pag. 229, seg. 


$. I. Pesca eolia canna a cotta corda . 

Nella tomba di Nevothph a Beni-Hassan, della 
'quale l’epoca già ci è nota (i), figurasi in pittura 
la pesca che si vede nella tav. M. C. ,n.® XXIV fig. 3 . 
Due uomini stanno sulla sponda del fiume, un d’es- 
si è in piedi, e già ha tratto fuori deH’acqua colla 
canna e colla corda un pesce, che naturalmente 
dev’ esseV preso ad una specie di amo. Un altr’ uo- 
mo chinato e seduto alla consueta maniera degli 
Egiziani e dei moderni fellah (contadini) che abita- 
no l’Egitto, trae a se dall’acqua un altro pesce preso 
nello stesso modo , ma con la sola corda. Il primo 
pescatore dà risolutamente il tratto, già sicuro del- 
la predai l’altro cautamente trae, per dar tempo al 
pesce di bene abboccar l’esca, e restar preso alla 
punta dell’anio. Sta scritto sopra le figure la parola 
Cnn&g^ nella quale indubitatamente si esprime 
l’idea generale di prender pesci o forse questo par- 
ticolar modo di pesca. La voce non ha alcuna so- 
miglianza col ni T6&T y che è frequente nei ca- 
ptici testi per dinotare il pesce; ma negli ultimi due 
geroglifici elementi od si ravvisa una trac- 
cia evidente della voce plurale III OTPOUgi; che nella 
versione copta del vangelo di s. Matteo ( 2 ) è usa- 
ti) Sopra pag. 5 q. 

( 3 ) Cap. IV, 18. 
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ta ad esprimere i pescatori. Le tre precedenti let- 
tere Cltli formavano con le due seguenti la voce 
y o CftrtOV^ y la quale benché io non sap- 
pia con certezM analizzare, pure per l’indizio della 
figurata azione eh’ essa accompagna, lecito non è 
dubitare che non significhi tìella lingua d’Egitto 
r idea di pescare^ o di pescatore . 

' s 

• -, 

> 

$. a. Pesca con la rete, 

Nella medesima tomba di Beni-Hassan veggonsi 
dipinte presso alle descritte figure, quelle che bo 
poste sotto i numeri i e a della stessa tav. XXIV. 
Qui pure è figurato H fiiime in quella larga lista, che 
tutta è ripiena del figurativo carattere dell’ acqua 
(le linee ondeggianti) il quale empieva anche tutta 
quella parte , che per brevità fu lasciata vuota . 
Nella pittura originale vi si osservava altresì qual- 
che avanzo di colore turchino. Quivi gli uomini an< 
còra debbono figurarsi dipinti del solito color ros- 
so, ch’io talora tralascio, quando non sia necessa- 
rio a far comprendere l’armonia e la vaghezza del 
quadro. Dipinti pur sono i pesci con vivi e ben 
distribuiti colori, e questi li ho fatti figurare e co- 
lorirea parte, come si veggono nella seguente tavo- 
la, ove hanno la stessa dimensione delle pitture 
originali. 

Veggonsi pertanto star sulla sponda quattro uo- 
mini (n.o i) in corta veste senza maniche, foggia 
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usata non di rado dagli pperaj egiziani, c . tutti, 
tranne un solo che ha lunga capigliatura, hanno la 
testa coperta di una callotta striata. Sono essi in- 
tenti a trar dell* acqua la rete per ^ mezzo di una 
lunga corda, che i due del mezzo. tengono attra- 
versata a/ tracolla per aiutare lo sforzo. Un quin- 
to pescatore sta immerso nell* acqua fin so^ra il 
ginocchio , per sollevare e tener chiusa 1* estre- 
mità della rete. La forma della quale, benché 1* on- 
deggiamento dell* acqua non lasci vedane più che 
tre soli lembi ove sta legata alla fune, sembrami 
essere presso a poco somigliante a quelle grandi re- 
ti , che si usano dai nostri pescatori presso al lido 
del* mare, o nei grossi filimi, far la calata; 
quando cioè stendono sotto Inacqua in lunga linea 
parallela alla sponda, e ritraggono poi la rete dal 
lido pei due lati estremi . Ma qui sembra che da un 
lato solo' si tragga (i). In questa medesima tomba 
due altre reti con ugual. numero di uomini si figu- 
rano sullo stesso piano, le quali però sono a que- 
sta talmente s|imili, che mi è sembrato superfluo 
di pubblicarle . 

(i) In una tomba di Elethya, ove figurasi un soggetto di pe- 
scagione molto analogo a questo nostro , la rete ò fratta fuori 
dell'acqua per le due estremità. Quando noi quella tomba vi- 
sitammo il quadro di questa pesca trovatasi stranamente depe- 
rito, perciò non l’ho riprodotto; ma può vedersi nella Deserta 
ption de VÉgyptey Ant, V. i, pL 68, ove fu disegnato, poiché 
a quel tempo , si trovava , a quanto sembra , in migliore stato 
di conservazione. 


sa6 

Neirestremità destra del quadro (n.* a) si vede 
andar lungo il lido uno dei pescatori, che porta a 
spalla, iniilzate nel solito bastone, due ceste o kof- 
fe tessute con forti corde, e ripiene di pesci; uno 
dei quali per esser sì grosso che nelle ceste non ca- 
piva, infilzato per la cartilagine del labbro supe- 
rioref pende dall’ estremità del bastone. 

Tra i cinque pescatori e questo portatore dei pe- 
sci sta un uomo con grande capigliatura e eoo 
semplice gonna o grembialetto cinto ai reni , il qua- 
le leva la mano verso i primi , in atto di comanda- 
re , od accennar qualche cosa . L'analogia di questa 
figura con quella che osservasi nel soggetto della 
caccia alle oche (i), ci fa tosto riconoscere in que- 
st'uomo un ministro, al quale è dato l' incombenza 
di presiedere alla pesca; e l'iscrizione appostagli 
dinnanzi c'istruisce del suo uffizio e del suo nome. 
Leggevisi primieramente il già noto carattere sim- 
bolico, ebe esprime la stessa idea della voce AJIO- 
rp (a); e qui è di più la nota della lineetta per- 
pendicolare, uno dei segni che dimostrano la na- 
tura ideografica dei caratteri geroglifici , come al- 
trove ho accennato (3) . Significa pertanto colui che 
è preposto, o addetto a una qualche funzione. Se- 
gue una specie di battello di forma simile a quel 


(1) Sopra pag. iS8. 

( 2 ) Pag. iSg. 

(3) ivi. 
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carattere, che abbiamo veduto nei titoli di colui. che 
presiede alLii caccia degli uccelli sulle acque (i); 
questo differisce soltanto per un certo oggetto reti- 
colato cb’e’ contiene, il quale figura probabilmen- 
te la rete pei pesci. Un tal carattere pertanto si- 
gnifica tropicamente la pesca, come abbiamo ve- 
duto che dinota la caccia degli uccelli sulle acque. 
Le due analoghe azioni si esprimono con somi- 
glianza di segno, ed il figurato soggetto a cui vie- 
ne apposto, serve di evidente determinativo, per- 
chè non resti dubbio se vuol significarsi la cac- 
cia, ovvero la pesca. Qui il segno è affetto della 
nota di pluralità; onde i primi sei caratteri espri- 
mono il prefetto, ì'incombcnzato delle pescagioni. 
Segue il suo nome-proprio UilT Mentóthph , 
o Manduóthph . 

In una delle tombe di Eletbya si veggono al- 
cuni avanzi di un gran quadro, che figurava in- 
sieme la caccia agli uccelli e la pesca; l’atteggia- 
mento delle figure non differisce, per quanto si 
può vedere, da quella dei soggetti descritti; e ad 
una delle sue estremità si trova ancora ben visi- 
bile la figura di un uomo, che sta in atto di pre- 
siedere all’ azione rappresentata ; i caratteri che 
lungo il suo corpo furono apposti, si consena- 


(i) Pjg. iSg e seg. 
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rono perfettamente, e sono i seguenti r 
i primi due segni esprimono la vóce AJLd.^ o 
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lirpf^ secondo la pronunzia AèìV occhio (i), 
ovvero un altro suono che non saprei de- 
terminare : ma qualunque la pronunzia ne 
fosse , è certo per molti esempi da veder- 
si in progresso , che questa specie di yà/- 
ce segno della lettera con la figura 
di un occhio y esprime nei testi l’idea | | ^ 
vedere^ guardare ^ inspicere y prospicere , Segue la 
già nota voce Cg,T tirar la rete j col determinati- 
vo stesso di una retó od archetto: quindi la figu- 
ra di \m uccello coi segni di pluralità; poi un altro 
uccello, che col becco e cogli artigli dà di piglio a 
un pesce; e questo carattere esprime, come per il pre- 
sente e per altri luoghi è manifesto, una manieradi 
pigliar pesci, e in generale l’idea pescare. Più volte 
si trova nei testi questo simbolo preceduto dalla 
parola fonetica, che nella lingua parlata esprime- 
va la stessa idea ^ \|k ^1*. pescare , col 

braccio armato de terminativo dei verbi 

di azione: in fine è la figura di un pesccJ con la 
nota del plurale . Si esprime dunque in questa 
iscrizione: V inspettore della caccia colle reti agli 
uccelli y e della pescagione dei pesci y che è l’uffìzio 
dell’uomo in quella scena figurato. 


(t) Voi. li àflMonum. Star. pag. 166, nota ( 5 ). 
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La presenza di un prefetto anche all’arte dei pe- 
scatori, ci dimostra che la pesca eziandio era, co- 
me le cacce, assoggettata ad un’impresa, o ad un 
privilegio di privativa (i). Ciò usavasi tuttavia in 
quel tempo in cui stava l’Egitto sotto l’impero dei 
Calili , ed era forse una imitazione di ciò che prati- 
cavasi negli antichi tempi, di che abbiamo indizi 
da più antichi scrittori, come tra poco vedremo, 
quantunque Makrizi la chiami una nuova invenzio- 
ne . Pei tempi arabi n’ è testimonio lo storico stesso 
Makrizi nella sua Descrizione storica e topografica 
deir Egitto, d’onde l’illustre de Sacy estrasse e pub- 
blicò un passo, che non mi sembra far cosa super- 
flua a riferir qui tutto intero colle stesse parole del 
celeberrimo traduttore (a) . 

« Quant à la pèche, c’ est-à-dire, aux aliniens 
« que Dieu procure aux bommes par la pèche du 
<r fletive, le premier administrateur qui en a fait un 
«c objet de revenu pour le fise, c’est encore Ebn- 
« Modabbir: il ètablit un bureau exprès pour cela; 
« mais ne voulant pas donner à ce bureau la déno- 
if mination de bureau des péches, qui lui parois- 
« soit ignoble, il le nomma le bureau pour la plan- 
« laXion des pieux et V établissement des filets. Cette 
« nouvellc Invention fiscale se soutint. On dépu- 


(i) Sopra pag. i65. 

(a) Trovasi nelle note alla Relation de tÈgypte par Abd- 
Allatif, pag. i83. 

iS 


T. 1.* 


SI. n. 


toit polir la recettc de ce droit, un inspecteur, 
des notaires et un cateb , en divers cantons de ^ 
l’Égypte, tels que le canal d’ Alexandrie, le lac 
d’Alexandrie, celili de Nestarawa, Damiette, les 
cataractes d’Oswan (S^ene ), et plusieurs autres 
étangs et lacs. Ces conimiasaires partoìent poiir 
leur mission, au moment où le Nil commen^oit 
à décroitre, et les eaux à se retirer de dessus les 
terres qu’elles avoient couvertes, pour rentree 
dans le lit du fleiive. Antérieurement à cela, on 
avoìt fermé les oiivertures pratiquées dans les 
chaiissées, et les arches des ponts, au moment 
où le Nil avoit cessé de croitre, a6n d’ empècher 
les eaux de se retirer vers le fleuve, et de les for- 
cer à s’accuinuler du còté voisin des terres . Alors 
on placoit des fìlets, et on laissoit l'eau preiidre 
son epurs; le poisson, entralné par le courant 
de l’eau, arrivoit aux filets, qui l’empèchoient 
d’aller plus loin et de redescendre avec l’eau: il 
s’amassoit donc dans les filets. On le tiroit eii- 
suite à terre, on le déposoit sur des tapis, on le 
saloit, et on le mettoit dans des vases; et, lor- 
squ'il était suffisamment fait, on le vendoit sous 
le nom de salaisons et de sir. On ne préparoit 
ainsi que le poisson qui étoit de la taille du doigt 
et au-tlessous. Cette méme espèce , quand elle 
est fraiche, se nomme aòsaria; on la niange rùtie 
et frite » . 

Che poi r arte dei pescatori fosse nell’antico Egit- 
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to praticata come mezzo d* industria e di prosperi- 
tà per quella classe di uomini che la esercitavano, 
da questo rilevasi, che la tristezza dei pescatori per 
mancanza del pesce, è noverata dal profeta Isaia 
tra le più gravi calamità, che all’Egitto si predico- 
no e si minacciano.* Che anzi nel testo del sacro 
scrittore si accennano quei modi stessi di pescagio- 
ne, che veduto abbiamo figurati riei sopra descrit- 
ti soggetti (i): E lamenteranno i pescatori e pian- 
geranno tutti quelli che gettano nel Nilo (a) Vamo; 
e quelli che tendono la rete sulla faccia deWacque 
languiranno . E un versetto dopo, soggi ungesi: e sa- 
ranno le nasse sue (3) spezzate ^ come di tutti colo- 
ro che fan mercimonio di ciò che vive negli stagni. 

§. 3. Preparazione e disseccamento del pesce, e pescagione 
fatta con arme a doppio amo. 

Anche in tempi più remoti di quelli dei quali si 


(i) Isai. cap. XIX, 8. 

(a) Traduco Nilo la Toce perchè è d’ origine epzia, e 

destinata a dinotar questo fiume, come già dissi voi. ii de* A/o/i. 
Sior. pag. i35 nota (i). 

(3) Tale sembrami essere la vera interpretazione dcll«i parola 
nimr), insidie poste e preparate in un sito, perchè altri v’in- 
cappi dentro, come le nasse, che sono fiscelle col ritroso, cioè 
con larga apertura, che dentro ristringendosi, ne rende difiicile 
l’uscita. E queste si pongono dai pescatori in fondo ai fiumi, o 
agli stagni per prendervi i pesci. I Toscani chiamano ancora 
queste fiscelle bertabelli , e quindi è venuto il proverbio vol- 
gare, entrare in un bertabello , vale a dire, essersi impacciato 
dentro in cosa, d’onde non sia possibile ritrarsi. 
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parla nella relazione di Makrizi, usarono gli Egi- 
ziani di preparare e conservare il pesce col mezzo 
del sale. I più antichi scrittori ne hanno lasciato 
memoria: Erodoto, là dove descrive il vitto e la be- 
vanda degli Egiziani (i), dice che, fjìsvy 

)jA<oy ùfiìii a'iréovToUt rk; (J’gf «A- 

fiìji : si cibano ancora di pesci sec^ 

cati al sole , e conditi con salamoja , 

Diodoro siculo riferisce, secondo le antiche tra- 
dizioni, che il re Mosris (Thutmes IV) concesse il 
provento della pesca nel lago, che dal suo nome 
chiamavasi, alla regina moglie, per servire a pro- 
cacciarsi i profumi e gli altri femminili ornamen- 
ti : che ricavavasi da quella pesca un talento d’ar- 
gento per giorno; poiché ventidue specie di pesci 
vi si trovavano, e in sì gran copia se ne prendeva, 
da potere appena sopperire coloro, che inebssante- 
mente affaticavansi alle salature ( T^oa*x<«^rf- 
^ovvTairaU ), benché in grandissimo nu- 

mero fossero Va). Confermasi da Erodoto il fatto* 
ove dice che il lago Moerisy in quella metà dell’an- 
no in cui le acque ne rifluivano, produceva al re- 
gio erario un quotidiano talento d’argento, prezzo 
del pesce (3) . Le quali cose manifestamente dimo- 
strano che la pesca e le cacce erano in Egitto sog- 


(1) Lib. Il, 117. Conf. Diodoro sic. lib. i, 36 . 

(2) Diod. sic. lib. I, 62. 

( 3 ) Erod. lib. n, 1/17, 
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gettc A privilegi ed imprese riservate, come dalle 

« 

stesse antichissime scene figurate nelle tombe ho 
già mostrato potersi inferire (i)< 

1 pesci ed altre vivande salate in Egitto, si man- 
tenneri) in credito anche in più bassi tempi; e fin 
quando vi dominavano i Greci ed i Romani, gran- 
dissima copia se ne recava nella Grecia e nelflta- 
lia,iCol nome di rk salumi nilotici (a)* 

^Or, anche di quest* arte si è conservata T imma- 
gine nelle tombe d* Egitto. In una di quelle di Be- 
ni-Hassan, che è delle men notabili per conserva- 
zioneV^ma che, secondo l’arte, debbe riferirsi alla 
stessa epoca delle altre tombe, si vede dipinta, do- 
po un soggetto di pesca analogo ai precedenti , ma 
molto guasto, la scena che si riproduce alla fig. 3 
della tav. M. C. n.® XXV. E un uomo in bianca ve- 
ste seh^ maniche, somigliante a quella dei pesca- 
tòri della tav. XXIV, fig. i, il quale sta chinato pres- 
so a piante di papiri , ed intento ad aprir con un col- 
tello un pesce per la schiena, al quale ha già taglia- 
to' la alette. Le cose che veggonsi sotto i piedi del- 
Fuomo, è che sono in quella guisa esattamente figu- 
rate nella tomba;' e tintéjÉ color verde e giallastro, 

? 't 

non saprei dire se rappresentino festratte interiora, 
e le tagliate alette deiq^sci, o pìiittostó'certe pian- 
te aromatiche colle quali forse il pesce condivasi. 

'i V 

(i) Sopra a pag, i63, ao3, aag. 

(a) Luciano in Navig, 
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n coltello è di rame di color giallo; e di tal for- 
ma e colore più d’uno se n’è ve<luto tra gli oggetti 
trovati nelle tombe d’Egitto. ' 

Tre pesci usciti ailora dall’acqua e non peranco 
preparati, si veggono stesi dinnanzi all’ uomo; e 
poco più distante ne sono figurati quattro , già aper- 
ti e ridotti a quella forma, nella quale si sogliono 
anche oggidì, nei mari del settentrione, preptarare i 
merluzzi per disseccarli. Questi pesci, come quelli 
che veggonsi nella rete della tavola precedente, fu- 
ron fatti da me disegnare e colorire diligentemente 
sui luoghi, e colla stessa dimensione degli origina- 
li, per averne ben esatta la forma. Veggonsi rap- 
presentati in questa stessa tavola dal n.“ 4 al 9- 

Una simigliante maniera di preparare il pesce 
per conservarlo, era figurata insieme con un sogget- 
to di pescagione in uno degl’ipogei d’Elethya; e 
questo fu pubblicato nella Description de PÉgy- 
pte (i) . Ivi si vede che i più grossi pesci erano fat- 
ti in pezzi, e cosi messi a seccare. 

Un altro modo di pesca si figura al n.° i della 
medesima tavola ; e qiie^trovasi dipìnto nella pa- 
rete orientale della totràl^ Nevothph; ed è l’im- 
magine di Nevothph stesso che, figurato in gran- 
dezza della metà del vero, dilettasi in questa pesca. 
Dico essere l’immagine dilievothph, benché il suo 
nome non vi sia scritto, perchè ce lo dimostra il ri- 

(i) Antiq. voi. 1 , pi. 68. 
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tratto di lui sempre somigliantissimo tutte le volte 
che nella tomba è rappresentato, ed a nessun’altra 
delle figure che ivi si trovano somigliante. Ha nuda 
la testa, cioè coperta dei soli capelli ; scendegli dal- 
le gote e dal inéiito quella solita forma di barba, di 
che altrove ho parlato (i), e porta sul labbro i mu- 
stacchi, circostanza rara, ma non singolare nelle fi- 
gure egiziane. Scendegli dal collo sul petto una col- 
lana ; e la sua gonna è più ampia, e ripiegata con 
più studio di quelle, che vestono le figure volgari. 
Egli sta sopra una barca di sottile ed elegante for- 
ma; della quale benché non possa bene distinguersi 
la fattura, pure è da credere eh’ e’ sia di quei battel- 
li, che tessevansi di papiro (a); c quasi n^è indica- 
ta la materia dalle estremità , che in forma di fior 
di papiro si terminano. Stando su questa barca, 
dava la caccia ai pesci dei laghi, o del fiume, in- 
filzandoli con un’arme d’ingegnoso artifizio, che 
pur corrisponde a quel pescareccio istrumento, che 
noi chiamiamo fiocina^ la fascina dei Latini. Lo 
riporto delineato più in grande alla fig. a, perchè 
meglio se ne capisca il meccanismo. Sembrami che 
l’asta debba esser vuota, e che per entro passino 
fino alla cima superiore quelle due specie di giun- 
chi annodati nell’altra estremità, in cima ai quali 
stanno i ferri, o ami uncinati a doppia punta; e 

è 

(i) Voi. Il à,€Mon. Stor. pag. 48 a. 

(a) Sopra a pag. 164. 
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che il pescatore possa a sua voglia dall’opposta ci- 
ma trarli dentro o fuora della vuota asta, secondo 
l’opportunità di ferire ed infilzare il pesce nella 
punta superiore dell’amo. 


S- 4- Ptsca del coccodrillo. 


Nessun’altra figura ho trovato sui monumenti 
d’Egitto spettante al modo, che gli Egiziani pratica- 
vano per sorprendere e trar del Nilo i coccodrilli , 
fuori del frammento che si vede alla fig. 4- della 
Tav. M. C. n.“ XXIV . È ricavato dalla più danneg- 
giata parte delle sculture della tomba di Sciunmes 
a Kum-el-Ahmar. Nelle mie note copiai una iscri- 
zioncella geroglifica che era sovrapposta a que- 
ste figure; ma non essendone più visibili che gli 
ultimi cinque caratteri, furono negletti nel dise- 
gno. Questi esprimono, sull acqua vengono a lui , 
Se r iscrizione si fosse conservata intera , vi avrem- 
mo letto il nome egiziano del coccodrillo, il qua- 
le ci è fatto noto per altri testi, ove sta scritto 


V n\| ÙCUU^. T. col carattere 

^ figurativo-determinativo, 

r immagine stessa del coccodrillo. Cosi nel copto 


si è conservata la'medesima voce *ACOOg , e nel 
dialetto sahidico XlCi-g,) per significar questo ret- 
tile. Il qual nome si usa ancora in Egitto dagli 
Arabi, che chiamano il coccodrillo ihemsah; ov’è 
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tla notarsi il pretisso articolo femminile che qua- 
si sempre si trova, secondo il costume, in fine del- 
la voce geroglifica, insieme con l’altra nota dei no- 
mi femminili Yuovo; perchè si vede che presso gii 
antichi la voce JUCOO^ era del genere femminile, 
bencliè mascolina si trovi nei lessici copti (i). 

La pesca del coccodrillo, per quanto ci dimostra 
il frammento dalla fig. facevasi da più uomini, 
che trasportati da uno dei soliti battelli tessuti di 
palma o di papiro (a), si conducevano in luogo, 
ove il rettile, per basse acque, non potesse profon- 
damente sommergersi; e al suo apparire uno degli 
uomini a ciò intenti, fcrivalo con una lancia e con- 
ficcavalo nella nuca. £ questo era uno dei più sem- 
plici tra i molti modi che usavano per dargli la cac- 
cia . Molti infatti scrive Erodoto (3) eh’ e’ ne prati- 
cavano, sebbene ei quello solo racconti, che gli par- 

(i) In qualche testo ho trovato usarsi, per significare il coc- 
codrillo, la voce V g,AlC0U, g,M.COT^ la quale o è 

per metatesi la stcs sa jUlCOO^^ ovvero denota una di- 

versa specie di coccodrillo. E forse ciò può ricavarsi da Ero- 
dolo (lib. Il, Ii 5 ) ove, dopo aver distinto i coccodrilli delle 
diverse regioni d’Egitto, parlando di quelli d’ Elefantina, dei 
quali, che non ripiitavansi sacri, si cibavano, dice che gli Egi- 
ziani non li chiamano coccodrilli , ma dove si tro- 

va esattamente trascritta alla greca la voce egiziana gJLUCUU 
hrmsà sopra riferita. Veggasi il de Sacj nota (ai) al lib. j, 
cap. Ili di Abd-Allatif, pag. 1^7. 

(a) .Sopra a pag. a 3 5. 

(3) 1. a. c. 
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TC pili singolare, cioè di gettare nel fiume un tergo 
porcino infilzato in un amo, ed allettare poi il coc- 
codrillo coi gridi di un porco, che percuotevano 
sulla ripa. Diodoro siculo nota questo medesimo 
tra i più antichi modi di dargli la caccia, ed ag- 
giunge, che poscia si usarono forti reti, come ad 
alcuni pesci ; ed anche i colpi di lancia sul capo , 
stando i cacciatori in una-barca, come appunto si 
vede figurato nel nostro frammento (i) . 


5 . 5. Figure di pesci rappresentati nei descritti 
soggetti di pescagione. 


I pesci che si veggono figurati nella tav. XXV, 
dalla fig. 4 alla fig. io, trovansi dipinti nelle scene 
di pescagione sopra descritte. Io mi presi pensiero 
di farli ritrarre a parte della grandezza degli origi- 
nali, principalmente per far vedere con quant’artee 
diligenza fosser dipinti , e come vi si adoperasse una 
certa gradazione e sfumatura di colori, la quale nel- 
r egiziane pitture è tanto rara, che forse, senza 
questo manifesto esempio, sarebbesi giudicato che 
essi non sapessero affatto ado|>erarla. In secondo 
luogo credetti che queste figure non sarebbero per 
avventura state inutili agli studi degli zoologi. Ma 
sembra che per ben determinarne la specie il pit- 
tore, che zoologo non era, negligesse troppo i ne- 

(i) Diod. sic. lib. I, 35. 
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ccssari caratteri . Ecco ciò che, in rapporto a questi, 
mi fu notato dal mio dotto amico professor Paolo 
Savi. « In quanto ai pesci, credo esser cosa diffici- 
« le il bene determinarli , giacche in essi la forma 
« e numero delle natatoje e dei raggi che le sosten- 
a gono, è il carattere su cui i naturalisti han sta* 

« bilito le varie specie: e sembra che nelle pitture 
c egiziane non siasi posta nessuna, o pochissima 
« attenzione nel disegnare queste parti secondarie, 
« come era ben naturale, non essendo zoologi que- 
« gli artisti . Credo convenga dunque attenersi al- 
<£ l’insieme delle forme, e al jmrtamento dell’ani- 
« male. Così facendo, alcuni nomi ad alcuni dei 
« pesci sono stati dati, ma bisogna confessare d’es- 
a ser molto dubbiosi che realmente loro apparten- 
« gano >. 

Questi nomi sono i seguenti: 

fig- 5. Serrasalmus cithanus ? 
fig. 6 . Cjrpriniu lepidotus? volgarmente binny? 
iìg. 9 . CAo/zteinuj Nefasch lac? Gli somiglia per 
la forma del corpo, ma le pinne ne 
■, sono diversissime. 

fig. IO. Heterobranchius anguillarius? (harmo- 
ut degli Arabi , alobes degli antichi ) . 


CAPITOLO TERZO 


ARTE DI CUSTODIRE I BESTIAMI E DI CURARNE 

LE MALATTIE 


Tra le molti plici e varie rappresentanze di civile 
e domestica economia , che nelle tombe degli anti- 
chi Egiziani ancora si veggono, rari non sono i sog- 
getti appartenenti all* arte, che insegna ad aver cu- 
ra degli animali utili all’ uomo, per ridurli atti e 
addestrati all’ agricoltiira e ad altri faticosi servi- 
zi; o per rendere più savorose e più salubri le carni 
di quelli che servir possono di cibo. Certo che du- 
bitare si può se nei superstiti monumenti si conser- 
vino figurati tutti i modi , coi quali la diligente 
industria degli Egiziani custodiva gli animali , e 
massimamente i più profittevoli ; ma pur tutta- 
via il molto , che ancor ne rimane , è sufficien- 
te a farne accorti di quanto , anche in questa ne- 
cessaria arte della civil società, fossero assenna- 
ti ed istrutti . I soggetti che questa materia concer- 
nono , per noi diligentemente raccolti , si veggono 
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rappresentati in sei tavole dei Monumeitti Civtu, 
che sono distinte coi numeri XXVI, fino al XXXI. 


$. I. Custodia degli armenti. 


Nella prima di queste sei tavole (M. C. n.*XXVI) 
si veggono, sotto i numeri i, a e 3, tre coppie di 
tori che vanno un contro l’altro colle abbassate cor- 
na all’assalto. Dietro ai primi due (fig. i.), che coz- 
zando della fronte avviticchiano a vicenda le loro 
acute e ricurve armi, stanno due uomini, che aven- 
doli avvinti per una delle deretane zampe, si sfor- 
zano di ritrarli dalle offese. Lo stesso far tentano 
peraltro modo i due uomini, che sovrastano ai to- 
ri della fig. a, uno dei quali ha, urtando d’un cor- 
no, infilzato la gola dell’altro. Parimenti ai tori del- 
la fig. 3, che vanno pieni di vigoria e di rabbia a coz- 
zarsi, sta in mezzo un uomo coH’alzato bastone 
per divertire Timpeto della zuffa. E la figura del- 
l’uoino è, perlina delle non rare, ma inconcepibili 
trascuraggini degli artisti egiziani, effigiata in posi- 
tura impossìbile, ed affatto lontana dalle leggi del 
disegno e del buon senso. Certo che nessuna cura 
si presero di dare al contorno di questa figura un 
atteggiamento non ripugnante, come bene sapeva- 
no farlo quand’ e’ volevano: poiché a chiunque con- 
sideri l’arte che effigiò questi tori, q gli uomini 
stessi che stanno a frenare la coppia della fig. i, 
non cadrà mai in mente che tal contorno cosi in- 


sensatamente disegnassero, perchè meglio far non 
sapessero. E tempo è oramai che gli archeologi ces- 
sino di ripetere quella inconsiderata sentenza , che 
gli artisti d’ Egitto avessero per legge di religione 
prescritto di non uscire da certe forme rozze tìd in- 
ceppate, quali si veggono in alcune poche figure 
sulle quali, senz’altro conoscere, fu dato fonda- 
mento a questo facil giudizio. Mille esempi risplen- 
deranno in queste nostre tavole,, che potran dima- 
strare agli occhi di tutti quanto quella sentenza fosse 
precipitata ed ingiusta. Gli artefici egiziani, in cer- 
te loro opere, che appartenevano piuttosto a un mo* 
do di scrittura che all’arte del disegno, nuli’ altro 
talora cercarono, che di esprimere con chiare note il 
principale soggetto che proponevansi; e l’eleganza e 
la' verità delle forme , che pure non ignoravano 
quando ritrarla volessero, cedeva al conseguito sco- 
po della chiarezza; ond’è che se molte opere li ac- 
cusano d’insopportabile negligenza, molte altre, 
le quali ai tempi e ai luoghi medesimi appartengo- 
no, li assolvono dalla taccia d’inettitudine e d’igno- 
ranza, Ma di queste cose dovremo in più acconcia 
parte ragionar più ampiamente. 

I tre descritti soggetti si trovano dipinti nelle 
tombe di Beni-Hassan : sono quindi opere di remo- 
tissima antichità. Ma dobbiamo in essi considerare, 
oltre l’espressione di un fatto naturale e comune, di 
due tori inimicati e combattenti, anche l’indicazio- 
ne del motivo che a combattere li spinse. E l’istruir- 


243 

ne di questo, è pregio singolare degli artefici d’Egit- 
to, i quali con tutti i mezzi studiaronsi di signifi- 
care alla posterità ogni più occulto intendimento 
delle loro rappresentanze . 

Leggesi sopra i tori della figura 2, o CO- 

Uipe (n); e segue un carattere figurativo, 
una vacca ( in copto ^ o , secondo il dia- 
letto baschmurico , dal mascolino y ed 

€^e bove )y che in questa positura di riposo è sem- 
pre nei testi segno figurativo della femmina del bo- 
ve, e non mai si trova con valore fonetico. Perciò 
lo scrittore non vi appose la nota dei caratteri ideo- 
grafico-figurativi , perchè il segno non va soggetto 
ad equivoco. Chiaro è il senso della seconda voce 
o JUtpe^ che significa amare , concupiscere , 
amore y concupiscenza. Abbiamo pertanto nei cin- 
que ultimi caratteri espresso, amando la vacca y o 
( per ) cupidità ( della) vacca . In forza del qual con- 
cetto , e per virtù della cosa stessa dalle figure 
rappresentata, è agevole determinare il senso dei 
primi tre caratteri, che compongono la Voce 
o COTCJ^. Essa del)be esprimere l’idea di percuo- 
terCy assalire y combattere y onde si abbia significato 
nell’iscrizione la cosa istessa che le figure dimo- 
strano, cioè, che i due tori combattono per amore, 
o per gelosia della vacca. Infatti, quantunque nel- 
le reliquie della lingua egiziana conservate nei libri 
copti, non trovisi, per quanto io sappia, una tal vo- 


ce, pure ancor vi rimangono radici analoghe con 
un signiflcamento, che al caso presente si addice. 
La prima lettera C ha quivi, come in molte altre 
voci, forza intensiva; resta la sillaba ov- 
vero poiché i suoni «f /"ed Ov } ou, 

u, per natura tra loro si scambiano, come molti 
esempi dimostrano . Abbiamo nel copto le voci 
OTOOg col senso di precipitare ^ far violenui, ir- 
ruere; 0'r<XXtlj^ percuotere , conlerere; ed OTry}^ o 
col reduplicativo intensivo (invece della C s pre- 
fìssa) che significa percuotere. A ognuna 

di queste voci consente l’analogia di prefiggere la 
C s d’intensità, e formare COTOOft^ o COVCtì, che 
avrà forza di scagliarsi contro, precipitarsi , assalir- 
si. £ quindi ricaveremo da questa iscrizione un sen- 
so in tutto conforme all’analogia, ed alla necessità 
della sua collocazione, cioè, combattimento , o as- 
salto per cupidità della vacca . Nè più naturale e 
più frequente cagione Iranno i tori per assalirsi del- 
l'amore e gelosia della femmina; di che è mestieri 
aversi cura dai custodi di armenti, per allontanar 
dalle offese i furibondi amanti. Questo fu, come 
le pi'escnti figure dimostrano, nella pratica de’ più 
antichi popoli, e quindi la necessità lo ridusse a 
precetto deH’artc. Egregiamente lo espresse Virgi- 
lio nel terzo della Georgica, v. aog e segg. 

.Sed non alla magia irires industria Crmat, 

Quam Venerem et caci stimulos avertere amoris, 

Sive boum, sive est cui gratior usiis equorum. 
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Alque Ideo tauros procul atque in sola relegant 
Pascua post montem opposìtiim) et trans flumina lata; 

Ant intus clausos satura ad proesepia servant. 

Carpii enim vircs paullatim , uritque videndo 
Foeniina: nec neniorum patitur raeminisse, noe herbar: 
Dnicibus illa quidem illcccbris, et soepe superbos 
Cornibus intcr se subigit decernere amantcs. 

Pascitur in magna silva formosa juvenca: 

Illi alternantcs multa vi praelia miscent 
\"ulncribus crebris: lavit ater corpora sanguis, 

Versaque in obnixos urgentur cornua vasto 
Cura gemitìi; rehoant sllvspque et magnus Olympus, 

JSec mos beUantes una stabulare: sed alter 
Victus abit, longeque ignqtis exulat oris: 

Multa gemens ignominiam, plagasqiie superbi 
Victorisy tura quos ainisit innltus amores: 

Et stabula aspcctans regnis excessit avitis. 

Sopra ciascuno dei tori della fig. 3, che biechi 
guatandosi vanno furiosamente a darsi di cozzo, è 
posta una breve iscrizion cella . Sopra quello che sta 
a destra, i segni non son ben chiari, rimanendo dub- 
bio sul terzo, e sulla forma del sesto carattere, che 
somiglia ad una collana ^ ma nè son certo se un ta- 
le strumento figuri, nè saprei dire che cosa in que- 
sto luogo significhi . Dei primi quattro caratteri 
potrebbe comporsi la voce g,cjuOTC^ o gonfie y che 
ha il senso di coprire; ma io non insisto sulla loro 
interpretazione, perchè non ben veggo come la voce 
si componga, o si divida; e lo interpretare per con- 
gettura non giova gran fatto alla scienza . Certo che 
liicilmentesi supporrà esprimersi in questi caraltcrr 
idee analoghe alla precedente iscrizione, e all’atto 

V. I.* 


31. C. 
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rappresentato. Gli ultimi due segni sono figurati- 
vi: esprimono un fallo ^ ed un toro. Il primo è nei 
testi determinativo di parecchie idee nelle quali è 
espressa, o implicita T azione di questo membro; 
e talora, o solo , o preceduto dalla lettera ha si- 
gnifìcamento di marito: e ciò appunto esprime in 
questo luogo, riferendosi al toro, del quale vi è fi- 
gurata r immagine. 

Sopra l’altro, che sta a sinistra, leggesi ben chiara 
la parola o JUt€p€; amare, concupiscere ; e 

quindi si ha il fallo ed il toro, onde ricavasi il sen- 
so di cupido, innamorato, o geloso toro marito, 
che ottimamente corrisponde all’aspetto e all’in- 
tendimento della figura. 

A Roum-el-Ahmar nella tomba di Sciunmes fu 
disegnato il basso-rilievo, che vedcsi alla fig. 4 di 
questa tav. XXVI. Rappresenta un custode di ar- 
menti, il quale avendo condotto la vacca ad ab- 
beverare placidamente ad un vaso, le spinge die- 
tro il toro per odorarla. Probabilmente nelle os- 
servazioni degli Egiziani, e nelle condizioni del lo- 
ro clima riputavasi che , dare il toro alla vacca 
mentre si abbeverava , fosse momento propizio al- 
la propagazione della specie. Altri popoli d’ Orien- 
te similmente praticavano; come si sa dei pasto- 
ri della Mcsopotamia, i quali eran soliti di far con- 
giungere i greggi sul margine de’ ruscelli ove si 
abbeveravano ; ed in tal congiuntura si adoperò da 
Giacob la scaltra industria delle svariate verghe. 
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onde, secondo i patti , recasse in poter sua maggior 
porzione del gregge di Labano (i) . 

Sopra queste figure abbiamo una riga di gero- 
glifici, che si leggono dalla destra alla sinistra. Il pri- 
mo carattere rappresenta una figuretta d’uomo as- 
siso, avente sulle ginocchia un bastoncello. Cosi 
effigiato , o con qualche leggiere varietà , è talora 
determinativo della parola Ovpi^ che significa il 
guardiano, il custode degli armenti x talvolta è usa- 
to solo a dinotare la stessa idea , qual’ è il caso del- 
la presente iscrizione. Succede la figura di un qua- 
drato, che dir non saprei se sia l’ordinario caratte- 
re della lettera ovvero un determinativo-figu- 
rativo di luogo edificato per abitare; poiché per si- 
gnificar l’una o l’altra di queste due cose, gli man- 
ca la forma consueta. Le due vocali che succedono 
(ovA) ^ o se si leghino col precedente carattere, o 
se costituiscano per loro stesse una voce , e che si- 
gnificato abbiano, non mi è noto. Segue la lettera 
p esprimente \ azione presente, e la voce o XOf 
dare : quindi la prepo.sizionc di dativo Jt ^ che ap- 
pella alla seguente voce scritta con soppres- 
sione della prima vocale, e che significa la vacca. 
Ne viene la lettera K seguita dalla figura del fallo , 
ed esprime l’idea corrispondente al copto ^4.1 ma- 
rito. Ultima è' la voce iTOV^p^ della quale non co- 
nosco finora un senso che sia al caso nostro confa- 

(i) Cmmi. XXX, 37 e 8 €gg. 


cente. Pertanto ciò che di questa iscrizione com-« 
prendesi, esprime OTpj • ♦ » (OV^) p Jt 
(nrg,Af) (nOT^p) cioè, il guardiano dà 

(è in atto di dare, ossia conduce) alla vacca il ma- 
rito Benché qualclie lacuna rimanga nell’in- 

terpretazione di questi caratteri, pure abbastanza 
se ne comprende, per vedere la concordia dello 
scritto con le figure. 

È naturai conseguenza dell’azione rappresenta- 
ta nella descritta scultura , il soggetto che viene 
espresso alla fig. i della seguente tav. -M. C. n.® 
XXVII ; il quale ho veduto più volte figurato nelle 
tombe con i medesimi modi di questo, che si tro- 
va tra le pitture delle antichissime tombe di Dgi- 
zeh presso le piramidi inemfitiche. Esso figura^ 
come ognuii vede, con semplici ed eleganti modi, 
una vacca, che sta in piedi, ma pure in sembianza 
di travagliata dai dolori del parto; cui un uomo as- 
siste e soccorre ricevendo, e a sé lievemente traen- 
do il feto già mezzo nato. Un altr’ uomo appog- 
giato sul bastone le sta davanti, stendendole la ma- 
no alla bocca, o per farle carezze, o per porgerle 
qualche delicatura di cibo a leccare. Sopra la vac- 
ca sta chiaramente scritta la voce JUICT^ composta 
della copta radice AAec partorire ^ col suffisso arti-, 
colo femminile secondo la consueta ortografia 
geroglifica. Significa pertanto partoriente ; e que- 
sta voce sta scritta sul medesimo soggetto quan- 
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hinque volte si trova rappresentato ; la qual cosa 
(se pure lecito fosse oramai di muover dubbio sul 
sistema fonetico senza contradire alla ragione c al 
buofi senso ) basterebbe sola a convincerne i più 
ostinati oppugnatori. 

; A Saqqàrah nella tomba di Menophre (i) trovasi 
'figurata in leggiere rilievo la vacca bg. a, alla qua» 
le mentre un uomo tien fortemente la gamba ante- 
riore destra, 'un altro, traendole le poppe, ne spre- 
me il latte, che scorre in un vaso posato a terra. La 
forma di questo vaso somiglia alla greca 
ed anche: un poco alla vasi di antichissima 

origine, e adoperati in usi rustici (a) . 

Gli scrittori, specialmente Arabi, accordansi tut- 
ti neir affermare che le vacche d’Egitto erano di 
una singoiar bellezza, e di una straordinaria mole 
' e pinguedine di corpo; d’onde argomento che le 
vacche egiziane de’ nostri giorni sieno da quelle più 
antiche non mediocremente degeneri . La vacca qui 
rappresentata alla fig. a, esser debbedi quella spe- 
cie più d’ogni altra stimata, che gli Arabi, al dire 
di Abd-Allatif, chiamavano khaìsiyyèh (3), che pro- 
ducevano molto latte, ed avevano le corna in somi- 
^ glianza di un arco, come appunto quelle della no- 
figura . Sopra stannò scritti alcuni geroglifici : 



(i) Sopra a pag. 40 seg. 

(a) Panofka Recher, sur les veritahles noms des vases greas 
pi. ni , 3 ; e pi. v, 74. 

( 3 ) Relation de V Égjpte par de Sacj, p. i 4 o. 
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principalmente un certo strumento acuminato in 
guisa (li pugnale y il quale non so dir con sicurezza 
che cosa sia, nè che significhi; ma pur si può di leg- 
gieri congetturare. Poiché la voce che segue, la qua- 
le è frequente nei testi specialmente funebri, espri- 
me epx» iTy ov’ è facile riconoscere la voce copta 
femminile •f" epu)"f“^ o epU)Te il latte . Vi è di - 
più la figura di un vasoy che nelle iscrizioni è de- 
terminativo costante di questa voce epoUTC^ e che 
ha, presso a poco, la forma stessa del maggior va- 
so, che riceve il latte dalle poppe della vacca. Per- 
tanto quel primo carattere, che somiglia ad un pu- 
gnale, è chiaro star qui come uno di quei deter- 
minativi, che spesso per sè soli , senza la voce fone- 
tica, esprimono un’idea; e che quest’idea debb’ es- 
sere l’atto di colui che mugne la vacca . 

Nella tomba del duce Nevothph a Beni-Hassan è 
dipinta l’altra vacca di maculata pelle, che vedesi 
alla fìg. 3 della stessa tavola. Un piccolo vitello, ed 
un fanciullo piegato sopra un ginocchio, le suc- 
chiano le mammelle, ed essa amorosamente, e con 
atteggiamento non men naturale che bene deli- 
neato, lecca sulla schiena il vitello. Un uomo, 
che sembra prendersi pensiero del fanciullo, sta 
dietro alla vacca. Non mi è peranco noto qual sia 
il preciso senso della parola soprascritta, la quale 
suona Probabilmente esprime l’idea di al- 

lattare, allattamento, come significa la figura: la 
voce cl>e usasi in questo senso in più luoghi della 
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versione copta dei salmi e del Nuovo Testamento, 
è 

Tra gli animali che adomano la tomba di Meno- 
phre a Saqqàrah trovansi i due belli e saginati buoi, 
che si veggono alla fìg. 4 e • Essi non appartengo- 
no a nessuna azione che ivi si rappresenti, ma van- 
no soli, condotti l’uno e l’altro da nn uomo che li 
tiene per una corda. Portano un largo collare da cui 
pende una specie di campana, che definirsi non può 
se figuri uno strumento sonoro, quale da noi si usa, 
o piuttosto un semplice ornamento fatto in foggia 
di fiore, ovvero un fiore stesso: ciò che io crederei 
più facilmente per l’esempio che ne abbiamo in una 
delle precedenti tavole n.® XX. fig. 8. Ma quel che 
principalmente interessa in questi buoi, è quel mar- 
chio quadrato, che hanno impresso nella coscia. Si 
legge nell’uno COTTit cioè, case del re, nu- 
mero LXXXVI: similmente nell’altro, case del re, 
numero XXXXIII . La voce re è espressa colla soli- 
ta abbreviazione; ed una piccola figura di sfinge 
tien luogo dell’ ape , simbolo determinativo più 
consueto . 

Questo marchio pertanto ci dimostra che i buoi 
qui figurati appartenevano al patrimonio del re, ed 
ugualmente c’istruisce del perfetto ordine economi- 
co col quale si amministravano le cose nell’antico 
Egitto. Infatti se, come gli scrittori attestano (i), 

(i) Erod. lib. I. Otod. tic. lib. i, 73. Strab. lib. xvii. 
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si erano divise le terre in proprietà della casta sacer- 
dotale, del re, e della casta dei militari ; e se di es- 
se tenevasi esatta misura e conto per un bene ordi- 
nato sistema di catasto , era conseguenza di questa 
buona aumiinistrazione, che anche degl’ individui 
dei bestiami si tenesse registro, e si marchiassero 
per togliere la confusione . Che poi gli Egiziani 
fossero soliti distinguere per mezzo di un marchio 
i singoli oggetti di una serie qualunque, già lo ve- 
demmo per le pietre staccate dalla cava e destinate 
ad »in edilìzio (i): ce lo dimostrano eziandio alcu- 
ni di questi stessi marchi scolpiti in metallo, i qua- 
li si trovano tra l’ egiziane antichità; e molti più 
fatti a stampa su terra cotta, che, come le iscrizio- 
ni c’ insegnano , o servivano di bollo alle fabbri- 
che, o a contrassegno d’oggetti attenenti ad una 
qualche amministrazione. Li stessi mattoni di ter- 
ra cruda, che or si ricavano dagli edifìzi disfatti, 
hanno spesso un marchio di fabbrica, come dovrò 
dire e mostrare in altro luogo. 

Sopra ciascuno de’ due buoi , o tori marchiati si 
legge la voce &.0^ o etU • E fuori di dubbio che 
dessa significa il f?ove; poiché molte volte si trova 
su questo medesimo animale, appostavi espressa- 
mente per esprimerne il nome, come vedremo nel- 
la seguente tavola. Ma la voce che nei libri copti 
conservasi, e che pur anche nei testi geroglifici si 

(i) Voi. II. de' Mon. Star, pag. 1.J0 e seg. 
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usa per significare il hovCy è ^ o €g,6. Io pertan- 
to giudico la parola 6,0 y o CO apposta su questi 

N \ 

buoi essere essenzialmente la medesima spo- 
gliata soltanto deir aspi razione. E siccome ho os- 
servato che il 'nome del bove scritto colle due sole 
vocali , si trova più spesso a Memfi e nella bassa re- 
gione deir Egitto, perciò io credo che questa fosse 
l’ ortografia speciale della voce €g,e nel dialetto 
niemfitico, che rispondeva probabilmente alla pro- 
nunzia locale. 

Per dare un esempio del modo usato dagli Egi- 
ziani nel condurre e portare i buoi e i piccoli vi- 
telli ancor vivi in dono , o in offerta a qualcUno, 
ho aggiunto sotto il n.® 6 di questa medesima ta- 
vola una pittura ricavata dalla tomba di Menòthph 
a Beni-Hassan . Precede un uomo barbato, vestito di 
gialla tonaca, senza maniche, e variata di righe ros- 
se: si appoggia coir una mano a un lungo bastono, 
coll’altra trae per una corda un bue di corna moz- 
ze, di bianco pelo, ma fortemente maculato di ros- 
so, e che ha coperta la schiena di una gualdrappa 
simile alla veste dell’uomo. Due altri nomini, che 
alla lor nudità e all’uffizio eh’ e’ fanno sembran ser- 
vi del primo, portano ciascheduno un vitello diver- 
samente acconciato sulle spalle: quello dei due che 
precede, ne trattiene con la corda al collo uno, che 
si mostra sdegnoso del laccio . Il loro andare è ver- 
so Menòthph, del quale l’ immagine è nella tom- 
ba figurata in grandi forme, seduta e in atto di ri- 
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cevfre i venienti: è un dono che a lui si presenta J 
e tanto esprimono le parole che sopra ciascuno stan 
scritte. I cinque segni che sovrastano al bue si leg- 
gono, secondo che son voltali, da sinistra a destra:, 
il primo, che rappresenta una specie di fiore, non 
è frequente nelle iscrizioni; ma basta questo luogo 
per dimostrare eh* esso esprime una vocale. Poiché 
col segno seguente, che ha valore certo della hori 

forma la voce WÉl ^ significa il 

Z»oee,èd anche f il vitello, come la seguen- 

te iscrizione dimostra. Il segno che segue (la linea 
orìdeggiante ) esprime la che qui è preposizione 
corrispondente ad in. Del carattere seguente deb- 
b’ essere avvertito il cortese lettore che fu errata la 
forma per inavvertenza dell’ incisore; di che io non 
m’accorsi, che allorquando la tavola era già di ra-v 
gion pubblica. La sua vera forma dev’essere U 
le due braccia levate, come portano l’originale, il 
disegno trattone, e le scritte note, che io ne presi sui 
luoghi stessi . Esprime dunque la nota voce ofi 
feria, cui succede un altro K> come relativo di se- 
conda persona singolare, e sta in luogo di it^K a te. 

I cinque caratteri pertanto esprimono y o eg,6 
It KA bove in offerta a te, cioè a Menothph 

I 

cui è rivolto il dono e il discorso. La formula St 
KA. espressa colle sole tre lettere It K è così 
frequente nelle iscrizioni delle tombe, ove pur non 
di rado si trova scritta con tutte le necessarie let- 
tere, che non ammette ombra di dubbio. 
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I geroglifici che stan posti tra questa prima iscri- 
sioncella e il primo dei due uomini che vengon 
dietro, al quale essi appartengono, procedono come 
<^jodica il girar delle forme, da destra a sinistra. 
L*ordine loro nella collocazione delle linee non è 
ben esatto, come non di rado avviene in queste 
brevi iscrizioni tracciate col kalam per accompa- 
gnamento di soggetti figurati in pittura: ma pur 
facili sono a riordinarsi per la interpretazione , 
quando le parole son note ; e per questa parte il 
leggiere disordine non generava confusione o diffi- 
coltà agli Egiziani parlanti e scriventi quella lin- 
gua, massimamente servendo la cosa stessa figu- 
rata di doppio testo a dichiarazione dello scritto. 
Leggesi pertanto nelle prime due colonnette, che 
son più prossime all’uomo, primieramente la voce 
quindi n epT. t , e poscia n K& (n&)K: vale 
a dire, ège n -feptJUTe tt K<5- K^.K^ bove, o vitel- 
lo di latte , in offerta a te ( Menothph ) , significan- 
do che il vitello che guida, e quel che porta l’ uomo 
sul dorso, son destinati in dono a Menothph. £ no- 
tisi che qui ancora la voce epuoTC il latte, è ac- 
compagnata dal solito vasetto determinativo, che 
rarissime volte si omette. 

Ignoro come si compongano i sette caratteri se- 
guenti, e qual significato abbiano. 

Finalmente una linea verticale di geroglifici è po- 
sta dinnanzi all’ uhim’ uomo, che porta un vitello 
sulle spalle. Dei quali caratteri è questo il valore in 
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lèttere copte: €rt (1) nxe eg, n ert (2) Ct- 
Ovpf ^nXTCf; e significano, conducimento del 
vitello , o di un vitello (’3) in offerta sua ( cioè a lui 
Menóthph), fatta dal figlio del custode d! armenti 
Fendgetqf; se pure gli ultimi cinque caratteri non 
esprimono un qualche concetto, che non saprei 
indicare, invece di un nome-proprio. A leggervi 
un nome di persona ne persuade l’andamento del- 
la frase: nè fa ostacolo la mancanza del determina- 
tivo di specie; chè talvolta si omette in fine dei' no- 
mi-propri, specialmente quando accompagnano la 
stessa immagine dell’ uomo . 

Questa iscrizione pertanto ci mostra che nel pri- 
mo condottiero del bue si figura il principal custo- 
de degli armenti di Menóthph, il quale, insieme 
co* suoi figli , viene a presentare il padrone di quat- 
tro eletti capi dell’ armento. 

(1) Il vasetto posto sulle due gambe t determinativo dei ter- 
bi di moto, è frequentissimo ad esprimere la voce 6It condur-^ 

re. Gli altri due caratteri ItT costituiscono la copta preposizio- 
\ 

ne del genitivo JtXe» 

( 2 ) Questa forma composta della foglia segno di vocale, e 
della linea ondeggiante ft ^ è nei testi una usitatissima ab- 
breviazione della còpta preposizione di ablativo 

ahf'ex. 

(3) Da questo e dall’ esempio precedente si vede chiaro che 

la voce ee,eg,eè usata a significare ugualmente il bue e 
il vitello f poiché quivi si riferisce agli animali portati dagli 
uomini sulle spalle. Corrisponde alla voce copta niAJtACr^ 
che significa' il vitello, cd il toro. 


La tomba di Menofre a Saqqàrah ^ià più volte 
nominata, ci ha conservato le due belle figure di 
robusti tori, che veggonsi nella seguente tavola M.C. 
n,® XXVIII fig. 1 . 11 custode li conduce alle stalle, 
portando in braccio un fascio d’erba per loro ali- 
mento. Questi tori hanno stretto il breve e sottil 
collo di una fascia, da cui pende un ornamento si- 
mile a quel de’ buoi 4 e 5 della tav. precedente: on- 
de si vede che comune era l’uso di adornare i be- 
stiami in simil guisa , lo che pure dimostra la cura 
diligente e amorevole eh’ e’ ne prendevano. Sopra il 
primo di essi si legge pJt 6.0^ od eo^ si chiama^ 
od ha nome bue , o voglia dirsi, toro: sopra il se- 
condo è scritto, pn eo ItOCjpe^ nome toro huo^ 
no; e forse quest’appellazione di €0 ftO^pe^ toro 
buono, indicava qualche individuai qualità del to- 
ro, relativa all’uso che ne facevano, siccome anche 
tra noi si pratica, di dare un nome od un epiteto 
particolare ad un individuo degli animali, per cer- 
te sue qualità distintive, che lo rendono atto, meglio 
degli altri individui della specie medesima, a certi 
determinati usi . 

In Egitto, oltre le acque del Nilo che, stando nel 
suo letto, il paese in due parti per tutta la sua lun- 
ghezza dividono, sonovi quelle dell’ annua inonda- 
zione, che per alcuni mesi la maggior parte delle ter- 
re ricuoprono. Rendevasi perciò necessario talora 
di condurre i bestiami a guado, per tragittarli da un 
luogo ad un altro . Ed uno di questi tragetti è figli- 
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rato nei basso-rìlieVi della tomba di Sciunmes a 
Koum-el-Ahmar; ma il tempo o la mano degli uo- 
mini ha molto danneggiato questo soggetto . Si ve- 
de rappresentato nei tre frammenti delle figure a di 
questa tavola XXVIII. I bovi son figurati con le cor- 
na composte in bella simmetria, più a vaghezza del- 
l’occhio, che a fedele imitazione della verità. Ma gli 
artisti egiziani erano molto studiosi di dar diletto al- 
la vista colla simmetrica distribuzione delle parti di 
un soggetto figurato ; e rappresentando più buoi in 
torma, suolevano quasi sempre in questa guisa in- 
trecciarne le corna. Dietro alla mandra è un uomo 
che, levando il bastone, la sospinge nel guado: esso è 
discinto, e porta sulle spalle le brache, o ilgreinbia- 
letto appeso a un bastoncello. Meno profondo è il 
guado sul principio, e l’acqua non bagna i buoi più 
in su delle gambe; ma nell’ inoltrarsi, il tragetto si 
fa più profondo, e restano sommersi fino al petto: 
perciò altri uomini in una delle solite barche prece- 
dono la mandra , e un d’ essi sta tutto ignudo e 
pronto a gettarsi nell’ acqua per soccorrere i tragit- 
tanti . 

Le rotture che interrompono questo basso-rilie- ^ 
vo, hanno interrotto ancora l’iscrizione sovrappo- 
stavi , e distrutto parecchi caratteri che ne legavano 
il senso; perchè io mi asterrò. dal far congetture 
sull’interpretazione dei sui^erstiti, non essendomi 
nota alcuna voce, che per essi cosi* disposti com- 
pongasi , se pure non è la parola che si legge 
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sopra il secondo frammento, e che significa eusto- 
diOf sorveglianza. 

Finalmente è stata copiata dalle pitture della tom- 
ba di Menòthph a Beni-Hassan la figura i della tav. 
M. C. n.^ XXlX, ove si rappresenta il modo prati- 
cato per gettare a terra un bue colla forza di un sol 
uomo. Legavangli il piè destro anteriore con una 
fune, la quale poi voltata intorno alla gamba sini- 
stra ■ posteriore tiravasi per r estremità, onde il 
bue , perduto 1* appoggio di due piedi, mancasse di 
equilibrio e cadesse. 

-ì 

$. Custodia dei greggi , e di altri animali utili». 

La tomba di Sciunmes ci ha somministrato il 
soggetto del capraro, che si figura sotto il n.*’ 4 
della tav.;XXVIlI. Tre capre brucano ad una pian- 
ta probabilmente d*una specie leguminosa, ma che 
è qui pèr abbreviazione significata con quella ge- 
nerale figura, o carattere con cui si suole dinota- 
re un albero, tll guardiano ipentre tiene sul brac- 
cio un capretto nato di fresco, leva coir altra ma- 
no il bastone, quasi per minacciare quella più al- 
ta capra, che mostrasi imbizzarrita. A quella che 
bruca a destra del quadro, alla quale una rottura 
della parete ha distrutto il muso , un figlioletto si 
sforza di 'Succhiare le poppe, che la positura della 
madre gli ha posto scoperte sotto gli occhi, ma un 
po*più alte che non è il suo potere di aggiungerle: 


perciò ha ’ spiccato su’ piè clionanzi un lieve salta 
per abboccarle. 

Nella medesima tomba è figurata una beccheria 
di questi stessi animali, quale si vede alla fig. 3 del- 
la tavola . Il soggetto è diviso in due piani per sup- 
plire al difetto di prospettiva. Un uomo posato so- 
pra un ginocchio, sta vibrando il bastone con quel 
solito stravolto movimento di braccia, che dimo- 
stra quanto poco diligenti o felici fossero gli artisti 
egiziani nel figurare quest’atto. E il colpo è diretto 
alla più bassa delle due capre, la quale bruca tran- 
quillamente ad un albero. Un altro uomo sta traen- 
do la pelle ad una capra uccisa , avendola appesa pei 
piedi posteriori ad un ramo. Stanno sul suolo una 
specie di cesta , due panieri che contengono dei 
vasi, ed un cane. Altri guardiani di capre di spe- 
cie diverse son figurati al n.° a e 3 della tav. M. C. 
n.° XXIX. Nel primo quadro (fig. a ), ove sembra 
piuttosto rappresentato un guidatore d’una specie 
di gazzelle domestiche, si vede un altro esempio di 
animale figurato con un sol corno per difetto di 
prospettiva, e per negligenza del pittore; poiché 
nell’animale che precede, e che all’altro è similissi- 
mo, ha ben saputo distinguere le due corna. Que- 
sto soggetto è dipinto nella tomba di Roti a Beui- 
Hassan . 

Nella tomba medesima trovansi i due guardiani, 
che guidano le capre a pascere tra gli arbusti, che 
qui figurano mimose y delle quali abbondano in ccr- 


261 


tì siti le sponde del Nilo, e che sono alle càpre ali- 
mento ottimo e caro: 

......... . . . jubeo frondcntia capris 

Arbuta sufficere. 

I due guardiani portano sulle spalle il zaino infilza- 
to nel vincastro; e un d’essi, che sta sull’inferior 
piano, ha appeso uu otre ad un ramo dell’albero. 
La semplicità della composizione e delle forme, dan- 
no a questa figurata scena molta grazia e gentilezza . 

Ugualmente a Beni-Hassan , ma nella tomba di 
Nevothph, fu disegnato il frammento fig. 4 di que- 
sta tavola . Rappresenta un gregge di montoni con 
due guardiani . Ma poiché altre cose erano figura- 
te dopo , che il tempo non risparmiò , io penso 
che questo frammento fosse parte di un soggetto , 
che rappresentava una mostra dei bestiami, e un 
rendimento di conti al padrone; come uno ne ve- 
dremo nella tavola seguente- Dinnanzi al pr^imo dei 
due guardiani si veggono quattro caratteri gerogli- 
fici; le parti anteriori del leone con le due note dei 
segni ideografici (i), onde meglio si vegga' che il ca- 
l'attere sta qui per dinotare la voce y colui che va , 
innanzi^ il dùce; e la cifra solita a dinotare nei nu- 
meri il milieu CiJO^È pertanto qualificato questo guar- 
diano di duce^ o condottiero di mille y tanti essen- 
do i capi del gregge alla sua custodia commessi, e 
dei quali forse ei viene a render conto . Sopra il 

(i) Sopra a pag. iSg. 

Y. T. 


X. C. 
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tninrdiano che segue si legge Aip cjjo ) ossia M.O'rp* 
UJO^ vale a dire, F addetto a mUle , il prefetto di 
mille. Abbiamo pertanto in questi due chiliarchi 
del gregge un indizio dell’ordine e della divisione, 
che praticavano gli Egizi nella custodia ed ammi- 
nistrazione dei bestiami . 

Un analogo, ma più interessante soggetto di am- 
ministrazione rurale vien figurato nella tav. XXX 
fig. i; e questo fu copiato ad Elethya nella tom- 
ba del militare Ranni. Per sventura il quadro non 
è intero, essendo le pareti di qiieH’ipogeo strana- 
mente malcondotte dal tempo, o dagli uomini; 
ma qui però si vede il principio, e un buon pezzo 
di quei tali soggetti, di cui il precedente quadro 
dei chiliarchi di montoni non è che la fine. 

La principale figura, che sopra le altre si distin- 
gue per l’altezza della persona, per gli ornamenti 
della testa e del collo, perla più lunga ed ampia gon- 
na , pel bastone e per lo scettro nelle mani, è il 
Signore, che recasi a visitare, e ricevere il conto dei 
suoi armenti e de’ suoi greggi. Lo seguono due ser- 
vi, il primo dei quali porta al padrone l’arco e la 
faretra (che militare egli era, come or ora vedremo 
pei suoi titoli), ed un sedile per prendersi ad ora 
ad ora riposo. L’oggetto che questo servo porta ri- 
piegato sul braccio col quale tien l’arco, credo fi- 
guri i guanti del padrone: panni che ciò si rilevi 
chiaro abbastanza dalla forma dell’oggetto stesso, 
ed inoltre ho veduto una volta in un quadro di fu- 
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nebre pompa un uomo dipinto con guanti bianchi, 
lunghi fin verso il gomito , come quelli sono che 
qui si figurano. L’altro servo porta ai padrone 
un’altra sorte di scettro od arme, Cascia ^ ed i suoi 
calzari, che sono di quella semplice forma, la quale 
servivii a difendere la pianta senza imprigionare il 
piede. 'Ne vedremo parecchi esempi nella rappre- 
sentazione dell’arte del calzolajo. Più d’una volta 
veggonsi le figure dei grandi d’Egitto, o andar cal- 
^zate, o co’pie’nudi, (hI allora il servo segue il pa- 
drone portando i calzari; lo che ci dimostra che, 
secondo il comodo, li usavano e li deponevano. So- 
^ pra ciascuno dei due servi sta scritto primieramente 


; il primo dei quali tre caratteri, ch’io non 
so che cosa rappresenti, è sempre usato ad 


esprimere l’atto di una persona, che sta occupata 
in uffizio servile : la lettera C s per lo più lo ac- 
compagna; e questa dev’essere l’ elemento princi- 
pale della voce, che quell’ azione significa: quindi 
segue un terzo carattere, le due gambe y che è deter- 
minativo dei verbi d’azione. Ond’è che quei tre 
segni esprimono, per molte figurate prove, l’idea 
servire j senùzio ^ sentito re , Succede al titolo il no- 
me-proprio di ciascun servo; il primo si chiama 
CIK.4.^JULC Aahmes; il secomlo Thoth, 

Precede il signore uno scrivano, il quale tenen- 
do sotto il braccio un volume, (ove forse sta scrit- 
to il conto, che deve tornare a paro dei capi che 
ora nuovamente si noverano), scrive sopra una ta- 
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veletta il conto , che il guardiano de’ buoi pro- 
nunzia ed accenna. Il chiudere ch’esse fa delle 
pugna e il batterle sulle spalle, incrociando le brac- 
cia sul petto, è un modo di contar per diecine, 
che spesso figurato si vede sui monumenti d’Egit- 
to, e che ancora in Nubia dai Barabra si pratica. 
L’oggetto che sta davanti allo scrivano, e che so- 
miglia ad un vaso allungato, con un manichetto 
nella superiore estremità , figura la cassetta del- 
la tinta e dei calami , che gfi scribi suolevano por- 
tar seco. Ne vedremo molti altri esempi, e più chia- 
ri. Un secondo guardiano, o infimo servo addetto 
all’armento, si getta colla faccia in terra per far ri- 
verenza al padrone. Cosi i figli di Giacobbe, torna- 
ti al cospetto di Giuseppe, incur- 

varonsi a lui fino a terra (i); e così prosternati si 
veggono ancora gli Arabi d’Egitto dinnanzi ai se- 
veri ceffi dei turchi signori . 

Seguivano i guardiani le mandre de’ vitelli, dei 
buoi, delle vacche, ed i greggi del più minuto be- 
stiame, dei quali pur anco rimane la prima fronte, 
ma il resto col deperimento del muro si cancellò. 

Supplisce al difetto delle figure l’iscrizione, che, 
da sinistra a destra procedendo, dichiara delle me- 
desime il soggetto e le circostanze. Primieramente 
abbiamo i due caratteri \2i zappa occhio cui se- 
gue quella specie àìaquilaf che rappresenta una vo- 

(i) G«n. XLiii, a6. 
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tale; i quali segni, o si pronunzino o altri- 

menti , secondo il fonetico valore doll’occ/»/o, come 
altrove ho detto , esprimono nei testi geroglifici 
V \àe& guardare , vedere, osservare, ìnspìcere. Ve- 
demmo già altrove questa voce col medesimo sen- 
so (i), benché nel copto non siasi, ch’io mi sap- 
pia, conservata. Qui poi la parola è determinata 
dalla figura stessa dei due occhi, e quindi succe- 
dono le due foglie, con le tre lineette, che tutte 
insieme formano una delle più volte usate desi- 
nenze plurali . Le voci che seguono ci sono già 
note: leggiamo pertanto in questa superior linea 

m ÌX6.&. ? en ( t . e . e&o\ien) pne, uio- 
vp (ttJttOTH&), c&.^> Pnni (2) (ptutuii lung,) . 
Vale a dire: visite (fatte) dal, o per il giovane? du- 


(i) Sopra a pag. 21S. 

(a) Leggo Pnm Ranni questo nome- proprio , scLbeiie 
qui neir iscrizione la lettera Jt preceda la p. Poiché questo è 
un errore nato da inavvertenza di chi scrisse, trovandosi mille 
volte il medesimo nome sopra questa figura, che è del defunto 
cui la tomba appartenne, scritto sempre con regolare ortogra- 
fìa Ranni» £ tal pronunzia si esige dalla natura Stessa della pri- 
ma sillaba di che qucAo nome componesi ; poiché la fìguretta 
umana, che tiene una mano alla bocca , é un determinativo fre- 
quente delle parole, che esprimono rore, pronunzia f o che a 

I 

queste idee si riferiscono; e non di rado la parola pft^ che si- 
gnifica nomea f è da questa figuretta determinata. D’onde siana 
fatti certi che quel nome-proprio non è Xipltf^ come qui si 

scrive, ma Pnm, come sta scritto in ogni altro luogo della 
tomba . 
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ce, addetto ai sacerdoti (i), scriba Ranm, (uomo 
vivente), E qui raggiunto epiteto vfVe/i^e , sta per 
mostrare che questa è una delle azioni praticate da 
lui mentre viveva. In ogni altro luogo della tomba, 
ove si nomina come persona defunta , il suo nome- 
proprio è determinato dall’ umana Bguretta distinta 
coWosiriano flabello. 

Nella inferior linea dell’ iscrizione abbiamo la 
qualità e il numero dei bestiami, che il duce Ranni 
viene a visitare, ed a riceverne il rendimento di 
conti . Le specie sono significate soltanto pei re- 
spettivi caratteri figurativi , tranne quella degli 
arieti, cui si prepone anche il nome fonetico. I nu- 
meri si esprimono colle ordinarie cifre geroglifiche, 
in diecine, centinaja, e niigliaja. Vi si legge per- 
tanto: bovi CXXIl; arieti CCC ... ; capre MCC; 
porci MCCCCC. Il carattere figurativo del bovCy è 
seguito dai segni del plurale, ilI€g,OUOT« Il nome 
fonetico , che precede il figurativo ariete , è Cp • . 
( sembra che manchi un carattere). Io non conosco 
nel copto una voce cosi composta , che abbia que- 
sto preciso senso, ma più di una volta nella ver- 


(i) Abbiamo qui una prova che agl’ individui della casta mi- 
litare non era vietato l’ appartenere eziandio a quella ilei sacer- 
doti. Lo che mi contento di accennare in questo luogo, per 
ragionarne più a lungo quando intorno alla casta militare ter- 
rò particolare discorso; ove esporrò gli argomenti, che sono at- 
ti ad insegnarci, clic la mescolanza delle caste era vietata sol- 
tanto alle classi volgari . 


« 
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sioiie dei salmi e dei libri del Nuovo Testamento 
si usa la parola COpT per esprimere la lana. For- 
se è la medesima voce con un senso translato; op- 
pure questa da quella derivò. 

Anche il figurativo della capra è seguito dal ca- 
rattere plurale, iti (i); ed ugualmente la fi- 

gura del porco. Iti pip« 

Un soggetto somigliante a questo da me descrit- 
to , fu pubblicato alcuni anni fa in Roma dal eh. 
professor l.anci, quando lo studio delle cose d’Egit- 
to era ancor povero di monumenti , e soprattutto 
di quelli che fosser copiati con la necessaria fedel- 
tà ed esattezza . Ben vi riconobbe il dotto professo- 
re, quantunque nello studio delTegiziane cose eser- 
citato non fosse, un rendimento di conti su di una 
grande campestre amministrazione (a). Ma le poche 
note geroglifiche, che in quel dise.gno si veggono ei 
non interpretò; e bene ii’ebbe ragione, poiché nè 
intere sono, nè esatte. Solo ciò che difficile a cre- 
dere mi sembra è, che un tal soggetto si trovasse 
figurato tra le braccia della grande sfinge, che giace 
nella pianura di Dgizeh a breve distanza della mag- 


/■) Il nome della capra si trova sui mnnanienti scritto sem- 
plicemente analogo a Veggasi il J. a del seguen- 

te cap. IV. 

(a) Illustrazione di un Kilanalgli/b copiato in Egitto da S. E. 
tig, barone d'Tcsiull. Questa illustrazione è unita alle Osserva- 
zioni std bassorilievo fenico- egizio, che si consen'a in Carpeft- 
tfusu/ , fatte dal luedcsiiuu eh. Professore. Ronui ida5. 
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giore piramide» Allorché io visitai quei luoghi, già 
le sabbie ricuoprivano in grande ammasso tutto il 
corpo , il petto e gran parte del collo di quello smi- 
surato colosso; e per quanto potei conoscere dalle 
.^inesatte copie ricavatene allorché ne fu sgombrato 
il petto , la sfinge portava il nome di un Thutmes 
della dinastia diciottesima . E perciò più grande 
maraviglia mi fa , che tra le sue braccia si trovasse 
scolpito quel soggetto di amministrazione campe- 
stre, che niun reale distintivo dimostra, o nelle per- 
sone, o nel fatto. Perché io grandemente sospetto 
che desso non già fosse copiato sulla sfinge , ma 
bensì in uno dei vicini ipogei, ai quali' meglio si 
addice; e che per involontario scambiamento, fosse 
detto che sulla sfinge si^trovi. Io per verità veduto 
non r ho tra le figure, che adornano gl’ipogei di Dgi- 
zeh; ma. ciò nulla rileva, poiché, come altrove ho 
detto (i), le mobili sabbie di quel deserto. ora ne 
ascondono , ed or ne discuoprono le aperture . 

Alla fig. 2 della medesima tavola M. C. n.« XXX 
'abbiamo rappresentata una torma d’asini d’ambo 
i sessi, effigiati con tutta la naturale espressione 
delleasinesche abitudini, c guidati da un guardiano 
che, levando il bastone col solito stravolgimento 
di braccia, accenna a queU’asihello, che dai compa- 
gni si svia. Questo soggetto si trova dipinto nella 
tomba di Menóthph a Beni-Hassah; ed è spettacolo 

(i) Sopra a p,ìg. 34. 
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totalmente somigliante a quel- che tuttògioriio si 
vede nelle vie del Cairo, quando gli Arabi con- 
ducono gli "asini scossi e in torme a diverse bi- 
sogne . 

In una delle tombe di Eletbya fu disegnato il 
guardiano de porci, che riferiscesi alla fig. 3 di que- 
sta tavola . Raro è un tal soggetto sui monumenti ; 
imperocché gli Egiziani riputavano il porco sozza 
ed immonda bestia, e vile e abietta gente coloro 
che i porci mantenevano . Nè le carni mai ne man- 
giavano, fuorché in una festa solenne a Selene e a 
.Dionisio (i) (probabilmente ad Iside e Osiride), 
quando il porco per singoiar rito immolavasi. 

Abbiamo finalmente alla fig. 8 un guardiano del- 
le oche, ed uno delle cicogne, che furono disegnati 
a Bcni-Hàssan nella tomba di Roti. Si vede per que- 
ste figure che gli Egiziani mantenevano le cicogne 
conìe uccelli domestici . Diodoro siculo, sebbene 
parli di tempi nei quali l’Egitto era già andato sog. 
getto a grandi mutamentì, ci dà contezza della ra- 
ra e maravigliosa industria, che i mantenitori di va- 
ri uccelli domestici ( òpyiQoTp6<pot .kcù ^ijvo^oa'xo)) 
adoperavano a conservarne e propagarne le spe- 
cie ( 2 ). 

E notabile quel bastone terminato in uncino , 
del quale i guardiani si servono a trar pel collo 

(i) Erodoto, lib. n, 107. 

(a) Diod. sic. lib. i, 74* > 
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quella dell’ oche, o delle.cicogne , clic Volesse sbran- 
carsi . 

5 » 3 . j4rte dì curare le malattie dei bestiami. 

Un popolo che, al pari degli antichi Egiziani^ 
prendasi tanto pensiero di bene amministrare e 
custodire gli animali utili, deve pur anco badare 
eh* e’ crescano sani e belli , e studiarsi dicuranie al- 
l’uopo le malattie. Nelle tombe si trovano figure, 
che dimostrano essersi ciò fatto in Egitto, ed' io le 
ho tutte raccolte nella tav. M. C. n.° XXXI . 

La fig. I rappresenta un gruppo di tre buoi, che 
un uomo, seduto alla solita maniera degli Egizi,, 
tien legati per la bocca con tre corde, le quali riu- 
nisce e frena premendole con un piede. Intanto a 
quel bove, che è posato a terra , va mettendo in 
bocca non so quale medicatura, che si contiene 
nel vaso sottoposto. All’altro bove, che sta in pie- 
di presso al primo,' il pittore, per meglio indicare 
r intenzione del soggetto, dietle un atteggiamento 
più che animalesco, facendogli trar fuori e mostra- 
re la lingua, e quella tinse di colore verdastro, co- 
me per indicare che il povero bue chiede rime- 
dio al suo malore . Ognuno pertanto riconosce- 
rebbe in questo gruppo, per semplicità e natura- 
lezza di forme bellissimo, un soggetto dell’arte 
veterinaria. Ma di ciò l’artefice non contento, vol- 
le anche che sopra scritto vi si leggesse. Vi dipinse 
perciò in primo luogo la figura di un certo uccello 
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acquatico , che si ripete in tutte le altre iscrìzion-' 
celle di questa tavola, il nome del quale, che ho 
trovato più di una volta scrìtto innanzi alla sua 
stessa fìgura , ^ (1 1 1 X> Cin y ceiit y o CHin y 

ove non si può ' • » ■ non riconoscere la vo- 

c» CfCfni y che più volte nella versione egiziana del 
Vangelo è usata a significare il 'medico . Perchè 
gli Egiziani attribuissero a quest'uccello una tal 
proprietà ed un tal nome, Pignoro; ma ben è certo 
cbie qui; anche senza la scritta parola, e come isolato 

fu 

sìmbolo, significa l’idea medico . Segue la voce pnn^ 
nella'quale credetti dapprima che si esprimesse la 
radice ‘ pCIt nominare , dar nome , aver nome , 

. qual’è quella che precede i nomi degli antilopi nella 
già decritta tav. XVllI. Ma poscia ho veduto che il 
senso di nome^ o aver nome in questa frase non 
torna acconcio; e inoltre la doppia If sarebbe inuti- 
le, e, per quanto sovviemmi , di esempio singo- 

^**1* -.V \ 

lare nella frequentissima voce p«. Fa d’ uopo per- 
tanto cercare un altro significamento, che meglio 
^ al luogo convenga , e che le tre lettere della voce 
sopporti. Varie iscrizioni storico-religiose, che co- 
piai nel palazzo di Karnac, e che a luogo opportu- 
no produrrò, ci fanno conóscere una voce cosi scrit- 

ft * * 

ta colle medesime lettere pitJt^ la quale e per la ne- 
cessità del contesto; e per la forza dell’ aggiuntovi 
determinativo carattere (una donna che allatta un 
fanciullo ), significa allattare^ allevare. Or sicco- 
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me vediamo che quest’epiteto pxut si applica ugual'» 
mente in questa tavola a tre diverse specie di qua-' 
drupedi ( figg. i, a, e 3), ai quali si prestano cure 
particolari, sembrami che la sua signìlicanza espri- 
ma appunto la diligente custodia che avevasi di 
questi animali, di prefei-enza ad altre specie, come 
se si dicesse, allevati, mantenuti, addomesticati. 
Segue neH’iscrizione della fig. i la voce &.0) od eo^ 
che già vedemmo significare il bove ( 1 ) : tutta l’iscri- 
zione pertanto esprime ; CKtm (ltitl)pitn(ni)eo 
(e^HOT): il medico de' buoi domestici. Ed in nu- 
mero plurale leggo ed interpreto il soggetto e l’at- 
tributo, poiché, sebbene notato non sia nella iscri- 
zione , ne abbiamo manifesto segno nelle tre fi- 
gure di buoi , ai quali 1’ iscrizione si applica. Il 
soggetto stesso serve di determinativo del numero; 
e questa economia procede dall’indole medesima 
del sistema grafico degli Egiziani. 

La fig. a ci presenta una scena analoga : due uo- 
mini prendon cura di due gazzelle, l’uno occupato 
a far non so die intorno al muso dell’ una di esse; 
l’altro a premere ad ambedue l’estremità delle cor- 
na, forse per facilitarne e mantenerne una più re- 
golare ed elegante curvatura. Sopra vi sta ugual- 
mente scritto CHUli(Jim)pnn^ e poscia seguono 
i due caratteri, che già vedemmo esprimerei! nome 
di una gazzella di queste stessissime forme, si del 

(i) Sopra a pag. aSa e aS7. 
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corpo che delle corna ; e che abbiamo figurata nel- 
la tav. XVIII, in quel primo animale deirinferior 
paramento della tavola, che va dietro allo scrivano. 
Quivi pertanto si ha scritto: il medico delle addo- 
mesticate gazzèlle (di quella specie che chiama vasi 
albipede?) (i); e qui pure serve disegno plurale 
la doppia immagine del soggetto . 

La cura medesima prestavasi alle capre, come ci 
dimostra il soggetto della fig. 3. Ad una di esse, 
che posa legata per le zampe anteriori ad un pa- 
lo fitto nel suolo, il medico somministra la stes- 
sa bevanda, o altro che sia, come al bove della 
fig. I. Un altro uomo ad un’altra delle capre le- 
vata su’ piè dinnanzi* addrizza le corna, e trae in 
giù le barbette. E qui pure sta ^scritto nella supe- 
rior linea lo stesso CHim pnil_j a cui succedono 
tre caratteri g^OTT? seguiti dal figura ti vo-deter- 
minativo (la figura di una capra ); ond’è manifesto 
questi animali significarsi per quella voce, e forse 
questa particolare specie, che dalla stessa figura è 
definita; Laonde tutta l’iscrizione esprime; il me- 
dico delle domestiche capre. 

Sopra l*uomo che, avendo un vaso dinnanzi a 
sè, sta medicando la capra posata e legata ad un 
palo, si legge la voce cui segue la linea on- 
deggiante tre volte ripetuta., che nei geroglifici si- 
gnifica X acqua , ed è costante segno determinativo 


(l) Sopra a pag. ao4. 


dei nomi delle sostanze liquide. Io non starò a far 
congetture sulla interpretazione della voce StlXf 
della quale il senso non mi è ben chiaro; ma pur 
dubitar non si può che esprima il nome di quella 
bevanda, che si contiene nel vaso, e che il medico 
somministra alla capra ammalata. TI luogo ove sta 
scritta, e il determinativo aggiuntole, abbastanza 
lo provano. 

Tre oche si rappresentano alla fig. 4» 1<? quali 
all’ aprir del becco e al mordersi che fa una di esse 
della schiena, mostrano essere affette da qualche 
voglia, o dolore. Ad una delle quali avendo un uo- 
mo preso il capo e tenendolo a se rivolto, fa atto 
d’ introdurle il dito grosso e l’ indice nell’ aperto 
bexco, per trarne una qualche cosa. È perciò mani- 
festo il malore di queste oche ; e che la cura prestata 
dall’ uomo, consiste nel trar loro la pipita, la quale 
è una bianca pelliccila, che nasce sulla punta della 
lingua alle galliue, ai pavoni e ad altri simili uc- 
celli domestici, e che rendendo loro diffìcile il man- 
giare e specialmente il bere, è cagione che diven- 
gano tristi e magri . Al qual malore pongon niente 
con ogni diligenza i contadini, che mantengono i 
polli; ed appena se ne accorgono, sanano l’amma- 
lato uccello, tirando via quella bianca pelliccila, o 
cora’essi dicono , strappandogli la pipita . Sopra le 
figure si ha in grandi e ben disegnati geroglifici, pri- 
mieramente l’idea medico espressa pel solito uccel- 
lo CKrttl^ e quindi la voce tUTIT, che, come altro- 
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ve vedemmo (i), designa la più eletta specie del- 
l’oche d’Egitto: ed è quella appunto, che si figura 
nelle tre oche qui rappresentate, le quali col loro 
numero danno forza di plurale alla voce; onde vi 
si legga CHim nniUJnT^ il medico delle oche {ópt). 

I quattro soggetti in questa tavola figurati, so- 
no tratti dalle pitture delle tombe di Beni-Hassan . 

5. 4 > ^ cut lodi degli armenti e dei greggi non ti chiama- 
vano pastori presso gli Egiziani. • 


I soggetti fin qui esposti ed interpretati, che ap- 
partengono alla custodia e mantenimento degli ar- 
menti e dei greggi , suppongono naturalmente le 
cure e le arti del pastore; ma pur nelle brevi iscri- 
zioncelle esplicative, che questi quadri, e qualun- 
que altri mai ne vidi, accompagnano, non si legge 
la voce che nella lingua d’Egitto designa il pastore. 
Di che facilmente comprendesi la ragione da chi- 
unque consideri, che quell’arte era nelle idee degli 
Egiziani segno di abominazione è d’infamia; e che 
la parola medesima ne racchiudeva in se l’espres- 
sione. La testimonianza della Genesi, l’etimologia 
della parola, e l’applicazione che gli Egiziani ne fe- 
cero a quelle orde di barbari che devastarono l’Egit- 
to, ci rendono certi del fatto. Il quale io in altro 
luogo esposi, e ne produssi le ragioni , che chiare 

(1) .Sopra a pag. 157. 
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mi sembrano, e lontane totalmente da ogni ragio- 
nevole dubitazione (i) . 

Ma poiché fu data poscia occasione d’interpreta- 
re in strano e diverso senso alcune mie parole, che 
nel citato luogo aggiutisij perciò mi conceda ora il 
cortese lettore di riassumere per alcun poco quella 
questione, e riconfermarne le frasi e V intendimento. 

Dissi ( 2 ) che i primi fondatori dell’ egiziana civil- 
tà, volendosi servire del migliore e forse unico mez- 
zo per operarla, vale a dire, dell’ insegnare e pro- 
muovere r agricoltura , ogni arte ed industria usa- 
rono per distaccare i popoli dal vivere disciolto e 
vagabondo; e perciò procurarono principalmente 
che venissero in odio le arti pastorizie, come quel- 
le che 6no allora avevano tenuto gli uomini lonta- 

4 

ni. dal Convenire in quelli stabili patti e condizioni 
. locali, di che la civil società s’informa e si mantie- 
ne. Il titolo di pastore pertanto divenne l’opposto 
del titolo di civile; e ciò giusto era massimamente 
in quei primordi, quando pastori e barbari erano 
forse tutti i popoli; e certamente i vicini all’Egitto 
lo erano . E chi ha bene considerato e compre- 
so la natura intima e le condizioni degli antichi po- 
poli d’ Oriente, d’uojx) non ha di. più lungo di- 
scorso per capire la verità di questi fondamenti ; 
né mai si argomenterà di stimare le dottrine e le 

(1) Voi. 1 deWowM/n. Stor. pag. 177 e segg. 

(2} ivi, pag. 178, 179. 
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iisanee degli antichi orientali, secondo le idee dei 
paesi d’occidente, che in tempi meno remoti vi- 
dero trapiantare e stabilire in mezzo a \oro delle 
società secondarie. Le quali, qualunque fosse la 
provenienza e l’origine lor primitiva, ben è facile 
a credersi che dovessero modificarsi, ed a poco a 
poco ricomporsi tutte, per essere accomodate alla 
natura de’ nuovi paesi, all’indole varia degli uomi- 
ni, ed alle infiuenze del clima. 

Aggiunsi quindi, nel medesimo citato luogo (i), 
essere inverosimile che i re d’Egitto avessero il ti- 
tolo di pastori, come l’ illustre Zoega affermò; poi- 
ché nè la ragione, nè i monumenti il consentono. 
£ qui, dopo avere osservato che il titolo di pastori 
di popoli dato ai re, era tutto di greca origine , ag- 
giunsi una mia opinione, esposta colla riserva del 
sio non erro, che i Greci avesser voluto con fina 
accortezza assomigliare l’ arroganza di coloro , che 
si fecer padroni dei popoli, con le usanze dei pa- 
stori, per quanto e’ s’appropriano di lana, di latte 
e di agnelli del gregge che custodiscono . 

Quest’ultimo concetto, staccato da tutto il ra- 
gionamento a cui appartiene , e d’ onde deriva , fu 
riferito da un giornalista, per farlo segno di una 
osservazione e di una opposizione (a) .. 

(0 pag" i8o. 

(a) Nella yoce della Cagione, giornale che si pubblica a 
Pesaro, N.°3i, del 3i di Agosto i833. L'articolo è intitolato, 
// Re Pastore, ed è firmato, FUomero. 

T. i.° «. c. i8 
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L’osservazione consiste in questo, die il mio 
concetto sembri diretto a favorire le idee politiche 
del tempo presente. L’opposizione, che l’idea di 
pastore applicata ai re, non è di greca origine; e che 
si è appropi’iata ugualmente dagli antichi |X)poli 
orientali ai loro sovrani; e che niun’altro intendi- 
mento essa ha, che di rispetto e di amore (i).^ 

D^ho dir brevemente quanto credo dover ri- 
spondere, ed alla osservazione, ed alla opposizione. 

Quanto alla prima (chiedendo aU’umano lettore 
licenza e perdono di parlarne in questo luogo), dirò, 
che a me non fa d’ uopo studiarmi di provarne l’in- 
sussistenza a tutti coloro, che quel mio periodo les- 
sero nel complesso del discorso, al quale essenzial- 
mente. appartiene. I miei studi sono rivolti a trac 
dall’ oblio ed illustrare antichi e finor sconosciuti 
monumenti; a comprovare, o correggere per essi 
le opinioni e i racconti degli scrittori ; ad arricchi- 
re di nuovi fatti storici il tesoro della scienza; a 
indagare l’intendimento delle antiche istituzioni e 
costumanze; e tutto ciò che dalla natura e dall’uo- 
po di questo proposito si allontana , non può dive- 
nire materia della mia presente fatica, altro che 
nella interpretazione non retta di coloro, che stac- 
cando dai miei scritti un concetto, di cui l’ intero 


(i) Questi sono gli assunti, che premiono a provarsi da Fi- 
loniero; del quale ho letto l’articolo, ma non l'ho .adesso sot- 
t’ occhio per poterne riferire le ste.sse p.arole. 
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contesto determina il giusto senso, lo sforzino a 
significare ciò, che soltanto nella lor mente si ag- 
gira. E se le più ovvie regole della critica coman- 
dano, che il senso di una frase, o di un periodo di 
uno scrittore, spiegare si debba secondo i prece- 
denti ed i susseguenti concetti del suo ragionamen- 
to, peccò contro queste regole il giornalista, che 
quel -mio periodo dal suo luogo staccò, e coù iso- 
lato e nudo, ad un nuovo e non pensato intendi- 
roenta travolse. E chi mai creduto avrebbe che co- 
se tanto da noi distanti per tempi, per natura di 
paesi e di popoli, per diritti di sudditi e di re, vo- 
lessero cacciarsi a figurare nei miserandi litigi, che 
travagliano ai tempi presenti la povera umana raz- 
za? Certo che solamente da .un giornale di parte 
trovare si può negli archeologici studi sospetto di 
parteggia mento. Infatti ciò che la mia mente, usa 
negli studi a dubitare delle opinioni mie proprie, 
pienamente rassicura, è questo; che quanti dot- 
tissimi e prudentissimi uomini ho richiesto di pa- 
rere intorno a quel paragrafo secondo del capito- 
lo quinto del mio libro, ove quel concetto si tro- 
va, neppure un solo, o sciente, o ignaro che fosse 
della nuova osservazione, Xro\ox\\ rintendimento 
che il giornalista della Voce della Bagione vi so- 
spettò. Ben possibile egli è, che alcuni incauti, i qua- 
li lessero quell’ isolato concetto con la^chiosa di 
Filomero, venuti sieno nella sentenza di lui: ma 
questa è sua colpa, non inia:’e siccome cortese egli 
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è, qnal nel suo articolo si mostra, c degli ottimi 
studi non ignaro, così sperar debbo che giusto an- 
cora sarà e critico prudente. 

Quanto all’ opposizione, che consiste nel' negare 
l’origine greca di queirepiteto, dico che il giornali- 
sta non ha prodotto verun argomento concludente, 
per provare che popoli orientali usassero, nelle lo- 
ro istituzioni, di assomigliare i re ai pastori y e tut- 
ti i testi, che sembrano in apparenza dimostrarlo 
peri Persiani, o per altri popoli d’ Oriente, a nulla 
valgono; imperocché essendo essi scritti originaria- 
mente da greci autori, altro non fanno che dipin- 
gere alla greca le cose dei barbari . E questo già san- 
no tutti coloro che, conoscendo le antiche lingue e 
i monumenti superstiti degli antichi orientali, les- 
sero ciò che i Greci intorno ad essi scrissero. Ri- 
mane adunque sempre dimostrato , per le ragioni 
sopra esposte, che presso gli Egiziani (e presso altri 

« 

antichi popoli d’ Oriente, che in ci vii società costi- 
tuiti furono ) il nome e le arti dei pastori erano in 
abborri mento; e che per conseguenza pastori chia- 
mar non poterono i re, se stato non fosse per odio 
e per infamia ; di che per altro non abbiamo me- 
moria, per quanto io sappia. Ognuno già intende 
che tra questi popoli non si comprendono gli Ebrei 
dell’ epoche patriarcali; poiché dessi, pastori essen- 
do per primitiva professione e retaggio, dovevano 
anzi averne in pregio tutte le arti. 

Se poi i Greci (presso i quali l’arte del pastora 
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Mon fu in dispregio, e fu anzi posteriormente colle 
grazie della poesia fatta gentile ) includessero in ori* 
gine un po’ di satirico nel denominare pastori di 
popoli i loro re, questa è una opinion mia, nella 
quale non TÒrrei ostinarmi, ma che pur si fonda 
nell’indole acre e malignuzza di quel popolo , e nel 
biodo con cui s’ innalzarono, e nell’arti di regno che 
usarono i loro tiranni . 

Molto poi errerebbe chi volesse trarre argomento 
di onore e di dignità al titolo di pastore, che i Greci 
diedero a un re, recando in esemplò, o quasi in de- 
rivazione di modo di dire, il senso in cui si prende 
il pastore nella santità della legge evangelica. Ed in 
questo grave errore cadde, certo senza accorgerse- 
ne, il giornalista Filomero. Tanto le due idee, ben- 
ché per la stessa voce espresse, sono tra loro distan- 
ti, quanto le invenzioni e i parlari degli liomini so- 
no lontani dall’insegnamento e dalla parola di Dio. 

£ per non produrre troppo in lungo il discorso so- 
pra un argomento, che nessuno, io credo, vorrel^ie 
porre in questione, basti notarne questa prima ed 
esseozial differenza: che i pastori di greggi, ai qua- 
li i re si assomigliarono, secondo tutte le medesime 
testimonianze che Filomero produce, hanno curn_^ 
e amore delle pecorelle per giovarsene ; ed al coiW^; 
trario il Pastore evangelico , il vero Postar IfOglfK, è 
colui qui dat animam suam prò ovibus suis . 


CAPITOLO QUARTO 


AGRICOLTURA 


§. 1. Alcune considerazioni sopra V uso e i vantaggi di 
quest’ arte f rispetto alt incivilimento delV Egitto , e 
dei popoli in generale . — Della divisione dei terreni 
nella nazione egiziana . 


Accennai già in più luoghi di questo e dei prece- 
denti volumi, che i primi istitutori della civil socie- 
tà presso gli Egiziani , adoperarono, come precipuo 
m^.zo di lor gentile e santa opera, l’insegnamentf» 
dell’arte di coltivare le terre. Per tal maniera tnis- 
sero gli uomini dalla povertà di un vivere vagabon- 
do e selvaggio, allo stabile e ricco possedimento di 
una terra, che ricompensava l’ industria e la fatic.-i 
dei coltivatori con abbondantissimi frutti. Per tal 
maniera quegli uomini, che con mani ancor disadat- 
te gettavano insoliti semi su fertile terreno, diveni- 
vano eglino stessi capaci di ricevere 1 germi d’ogni 
bell’arte e d’ogni più pregiata virtù. Poiché, per 
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servirmi delle parole del più grande dei moderni 
storici, « siccome nutrice dei corpi è ragricoUii- 
a ra, così ancora ella è madre e fautrice del buon 
o costume e della desiderabile civiltà. L’occupare 
« gli uomini è prima e più possente condizione pr-r 
« allontanare il vizio, nè ninna più onesta o più 
« profittevole per le virtuose abitudini occupazione 
havvi deH’agricoltura: perciocché in lei l’uomo 
« non gareggia coH’uumò, ma si solamente colla 
u natura , onde non ne nasce nè superbia nè dispet- 
V to . La speranza jjoi dei dolci froditi alletta e ferma 
w gli spiriti, onde accade, che in animi cosi fatti 
^ « ]i>óssòno difficilmente allignare i cattivi pensieri ». 
Or gli Egiziani tanto stimarono il benefìzio, e con 
' tanta religione e riconoscenza l’ usarono , che ad 
't^/teiride ne attribuirono l’ invenzione e l'insegnamen- 
'^.to (i) ; e con innumerabili riti ne mantennero e ne 
santificarono la memoria. 

D^ll’ agricoltura , che preparò ai progressi di ci- 
- vitti' i nuòvi abitatori della valle del Nilo, nacc^ie- 
to quelle arti, le quali, suggerite dapprima dal biso- 
gno, divennero poscia l’oggetto di più sublimi stu- 
di, ed i mezzi d’ogni umana scienza. Fu la princi- 
pale di queste arti la geometria, la quale aver avu-^ 
Vto origine in Egitto attestarono concordemente Pia-' 
Ione, Erodoto, Strabene, Diodoro siculo e Giam- 
atltlico ; e l’occasione ne indicarono nella necessità di 




(l) Diocl. »c. lib. I, i5. 
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ben misurare le terre, tutte le volte che rimaneva- 
no scoperte dall’ annua inondazione. Imperocché 
desse erano già state divise con giusta legge tra i 
vari ordini della nazione, e lo Storico d’Alicarnas- 

4 

SO, che ci lasciò notizia di questo partimento, ci fe- 
ce eziandio consapevoli della misura rurale che ado- 
peravano (i). Il riconoscerla dopo il cangiamento 
che subiva il terreno per la permanenza dell’ acque, 
era parimente un bisogno dei proprietari , ed un in- 
teresse del fisco . 

Ma quanto alla partizione delle terre. coltivabili, 
che. fu fatta in Egitto tra le varie classi della nazio- 
ne, debbo qui avvertire alcune cose finor dubbie, 

t 

(i) Lìb. Il, l»7 e i 53 . Erodoto la cbìama apoufa, e dice 
che comprendeva cento cubiti egizi per ogni lato . Lo stesso si 
legge presso Orapollo lib. i, gerogl. 5 .— Intorno a ciò reggasi 
Mcmoìre sur les mesures agraires des ancìens Égyptiens par 
M.*" Girard: (Descript, de rÉgypte, Antiq. Mém. voi. i, pap. 
325 della gr, ediz.), ove il dotto Autore dimostra che l’esalto 
valore dell’ aram comprendevasi tra o“ , 5 i 3 , eo™, 527; 
a dire, che aveva un lato di Sa"* , 3 , o di Sa"* , 7; e che la sua 
superficie era di 2756 metri quadrati in circa. Relativamente al- 
le misure agrarie dell’ Egitto può anche consultarsi il grande e 
bel lavoro mserito nella stessa citata opera dall’ infaticabil Jo- 
mard, col titolo di Mémoire sur le système métrique des an~ 
ciens Égyptiens . Nè debbono omettersi le lezioni accademiche 
del conte Prospero Balbo, Sul metro sessagesimale y antica mi- 
sura egizia rinhuovata in Piemonte ( Mem. della R. Accad. 
delle scienze di Torino T. xxix, xxx e xxxi); e infine ciò che 
dottamente ne toccò in più luoghi de’ suoi Papyri grecai taurin, 
il professore Peyron. Le quali opere abbondantemente sommi- 
nistrano tutto ciò che io qui tralascio per istudio di brevità . 
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le quali per le nostre precedenti ricerche ntcglio 
rischiaransi . 

Seguendo i racconti di Erodoto , le terre furo- 
no divise in giuste porzioni tra il popolo , dal Fa- 
raone ch’ei chiama Sesostri, dopo che si fu ridot- 
to nel regno dalie sue lontane conquiste (i). Ma 
noi abbiamo veduto, perTautorità dei monumen- 
ti originali, esposti nel primo tomo dei Monumen- 
ti Storici, che il Sesostri di Erodoto regnò tra gli 
ultimi re della dinastia diciottesima . Che dunque 
prima di quell’epoca non erano state divise le ter- 
re in Egitto , e il solo re teneva di tutte il posses- 
so? Invero facile non è il persuadersene, quando 
si considera che il popolo d’Egitto era già, mol- 
to innanzi quel tempo, diviso in caste, e retto da 
una savia e bene ordinata amministrazione: le qua- 
li cose ci son dimostrate bastantemente dalla totali- 
tà dei- soggetti cavili figurati nelle tombe, e da noi 
esposti in tutta questa parte di Stato Civile . E già 
da me fu fatto a suo luogo vedere, che le tpmbe di 
Dgizeh, di Beni-Hassan , di Elethya, daddove la 
maggior parte di quei soggetti ricavammo, appar- 
tengono a tempi non mediocremente anteriori agli 
ultimi anni della dinastia diciottesima, quando Se- 
sostri (Ramses III) regnava. 

A queste considerazioni, che ci vengono suggeri- 
te dal retto criterio dei monumenti del tempo , si 

(i) Lib. Il, 137. 
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ttggiiiiigft lina gravissima tcstinioiiianza scritta, che* 
quella di Erodoto vince in antichità, e che tutte 
in autorità di gran lunga sorpassa. È il libro deU 
la Genesi, ove al capo xtvii, si racconta che gli 
Egiziani, sotto il ministero di Giuseppe, afflitti da 
lunga fame, avendo già venduto a prezzo di pa- 
ne i loro bestiami, costretti furono a vendere an- 
che tutte le terre che possedevano; e per tal mo- 
do ogni terra divenne proprietà d(d Faraone, fuori 
quel che ai sacerdoti apparteneva, i quali, riceven- 
<lodai grana] del pubblico un fissato alimento’, non 
ebber bisogno di vendere né bestiami nè terre. 

È manifesto pertanto che, fino dai tempi di Giu- 
seppe, il possesso delle terre era diviso nella na- 
zione; e già fu per me dimostrato che questi tem- 
pi appartengono alla dinastia sestadecinia dei Pa- 
stori (i), cioè trecento anni almeno innanzi Seso- 
stri. E ben è credibile che quella divisione di ter- 
re, od un altro qualunque parti mento, esistesse fin 
da un’epoca anteriore; e che i re Pastori (che quan- 
tunque nell’ invadere l’Egitto molte cose minasse- 
ro, pure altre ne conservarono e ne adottarono (2) ) 
tenessero dal conquistato paese la divisione delle 
terre, e se non nelle' forme, nella massima almeno 
mantenuta l’avessero . ' 

Da tutto ciò s’inferisce, che la partizione delle 

(1) Voi. I Ae' Mon. Star. pag. 180 e segg. 

( 2 ) ivi, pag. i83; segg. 
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terre ìii Egitto dovette farsi parecchi secoli innanzi 
Sesostri ; e che le parole di Erodoto , ove a questo 
Faraone T attribuisce, o debbono rigettarsi, o al- 
meno modificarsi . 

E infatti Diodoro siculo, che anch’egli da più an- 
tichi fonti dedusse e descrisse minutamente la vita 
e le opere dello stesso re (lib. i, capp. 53 — 58), 
raccontò, è vero, che tutto il paese divise in tren- 
tasei province (yo/zoùc) , e che un nomarca a cia- 
scuna prepose per amministrarla; ma parola non 
fece della divisione delle terre in proprietà dei pri- 
vati, che per Sesostri s’istituisse. Erodoto stesso 
sembra colla sua frase volere accennare, che tale 
era la fama^ aver questo re spartito il paese tra tutti 
gli Egiziani ma insiememente non isfuggirgli il 

sospetto sull’ esattezza di quel racconto. 11 quale 
non mancava forse di un qualche fondamento di 
verità; perciocché un antfchissimo re per nome Seso- 
stri, famosissimo per fatte conquiste, e colle azio- 
ni del quale sembra che i Greci scrittori confondes- 
sero quelle di Ramses III, si trova occupare nelle 
liste di Manetone il terzo posto della dinastia dodi- 
cesima (a) . Non è inverosimile che la divisione del- 
le terre, fatta da quel più antico Sesostri, fosse da- 
gli scrittori e da Erodoto stesso, che questo re nbn 

(1) xxtavetfÀai rnv ^rLpav 'ktyvnxiotai unuai rovTov tÒv 

jSso’tXca. 1. s. c. 

(a) Voi. I At'Monum. Star. pag. 38, 3 q. Veggasi ancora la ' 
pag. a67 nota (i) . 
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conobbe, attribuita per scambiamento à <}uel Pa« 
raone, cui pure in più bassi tempi Sesostri chia- 
marono. In tali confusioni di nomi e di cose facil- 
mente cader potevano coloro, che dalle bocche de- 
gli uomini raccoglievano i mal connessi racconti 
delle vetustissime tradizioni: e noi un esempio ne 
avemmo nella storia di Sethos, confusa dagli scrit- 
tori con quella di Ramses III (i); confusione che 
traviò fino al giorno d’oggi le ricerche dei critici. 

Or, per ripigliare il diseorso intorno aU’agricoltu- 
ra, dico eh’ essa per rendere all’Egitto, sopra ogni 
altro paese della terra, inestimabile copia di frutti, 
poca fatica dei coltivatori addomandava: le acque 
inondatrici non solo fecondavano e invigorivano 
col loro sedimento il terreno, ma lasciavanlo ancora 
trito e cedevole al solco, e preparato a ricevere con 
facile e breve lavoro ogni genere di semente (a). 
Di tal virtù produttiva delle terre rimangono tutta- 
via le vestigio nell’odierno Egitto, comecché la bar- 
barie, che (la tanti anni l’affiigge, lasci gran parte 
delle terre incolte e deserte. Or non sarà di lieve 
utilità nè di poco diletto, il veder figurate dall’anti- 
ca e diligente arte di quei tempi, le opere varie 
dell’ agricoltura. 

(i) Pag. 3li del citato Tolame. 

(a) Diod. sic. lib. i, 36. Conf. Erod. lib. tt, g3, ove scrive, 
elle nel Basso-Egitto massimamente, non faceva mestieri di alcu- 
na faticosa opera di agricoltori, per cavarne, gran copia di frut- 
ti . Veggasi il scg. $. a. 
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J. ». Zappaturm, aratura, e sementa delle terra. 


La facilità del coltivare il terreno d’Egitto, argo- 
mentasi dalla semplicità dei modi e degli strumen- 
ti adoperati a prepararlo per ricevere la sementa . 
Non rare sono le rappresentanze di questo soggetto 
figurate nelle tombe, e tutte presso a poco si asso- 
migliano. Quelle che ho raccolte nella tav. M. C. 
n.® XXXIl comprendono le più notabili differenze. 

11 soggetto figurato al n.® i si trova nelle anti- 
chissime tombe di Dgizeh; onde dobbiamo riguar- 
darlo come una delle più vetuste rappresentanze del- 
la coltivazione delle terre, che l’arte abbia a noi per 
figure tramandato. Veggonsi a destra quattro uo- 
mini intenti a zappare il terreno. Semplicissima è 
la forma della zappa, che si compone di tre pezzi : 
il principale, che serve a forare e smuovere la ter- 
ra, è più lungo, leggiermente ricurvo, e nella cima 
aguzzo : il quale s’ incrocia per legame o per inca- 
stro coll’altro pezzo del manico, in modo da for- 
mare un angolo acuto . Un terzo pezzo attraversa a 
guisa di sbarra i due primi , per tenerli insieme com- 
paginati solidamente . Io credo che il più lungo 
pezzo, che è l’essenziale della zappa, sia esso pure 
come gli altri di legno ; poiché non richiedevasi 
strumento di maggior durezza per ferire e volgere 
una terra non sassosa e soffice. E di tali zappe, tut- 
te di legno, se ne trovano ancora conservate negripo- 
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gei , e di là alcune ne uscirono, che si veggono nelle 
raccolte di egiziane antichità. Una n’ebbi io stesso 
dagli scavi nella necropoli di Tebe, che vedesi ora 
nel museo di Firenze, la quale però invece di esse- 
re acuminata , è larga e rotonda a guisa di mestola , 
atta solamente a rivolgere maggior quantità di ter- 
ra, che fossegià smossa . Ma non perciò voglio con- 
cludere che tutte le zappe usate dagli Egiziani fos- 
sero di legno; che anzi abbiamo prove manifeste 
che anche di metallo, e precisamente di rame ne 
usavano, e questo ( è da credere ) per preparare i 
terreni più consistenti . Quella che si vede disegna- 
ta alla iìg. 6, trovasi dipinta in una delle tombe di 
Beiii-Hassan: i due pezzi sono legati insieme nella su- 
perior cuna, e sono poi rafforzati da una doppia cor- 
<la, che fa vece della traversa di legno. Ma qui la diver- 
sità dei colori serve a distinguere la materia dei due 
pezzi . Nelle pitture egiziane il color rosso usavasi, 
come vedremo per molti esempi , a indicare il metal- 
lo, e specialmente il rame; e ciò si è voluto signifi- 
care nel pezzo rosso di questa zappa . Si trovano ta- 
lora nelle tombe, tra gli oggetti offerti ai defunti 
per la ragione che or ora dirò, alcuni di questi 
camperecci strumenti, fatti in piccola- forma ; e so- 
no nella fattura similissimi alle zappe qui disegna- 
te, ma con il manico di legno e l’arme di rame; 
ciò che toglie ogni dubbio sulla materia adoperata 
dagli Egiziani a quest’uso. Ossia pertanto che si 
servissero contemporaneamente di zappe di legno e 
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di rame secondo la qualità delle ten*e die lavorava- 
no, ossia che le zappe rappresentate alla fig. i fos- 
aer lesole che si usassero ne’ più antichi tempi, co- 
me infatti antichissime sono le tombe di Dgizeh uve 
ai trovàno, certo è, che in tempi remoti usarono 
ugualmente zappe di legno e di rame. 

Nella scrittura geroglifica, trovasi un carattero 
che ritrae la forma della zappa . Il Kircher, 

per certe sue sognate ed insussistenti ragioni, vi 
ravvisò il monogramma e Teinhlema i\M' j4gatho- 
Demone (i): con non maggior fortuna, ma con 
più verisimiglianza il Costaz vi scorse un simbolo 
deiragricoltura, e precisamente del lavoro dei cam- 
pi ( du labourage ' (a). E noi, non per fantasti- 
che induzioni o per congetture, ma per manifeste 
prove di molti confronti, e per irrecusabile eviden- 
za, veduto già abbiamo, e sempre meglio vedremo 
in progresso, che questo carattere ha costantemen- 
te un valore alfabetico, e che esprime la lettera U 
M (3). Le figurette di mummia, che si offerivano 
nelle tombe ai defunti, portano per lo più sulla 
spalla , o incisa , o dipinta la figura di questa ziqi- 


(i) Prodr. copi. pag. 

(i) Detcript. de l'Ég. Ant. Mém. T. i, pag. 53 della grande 
cdiz. '• 

(3) Per la lettera M certamente cominciava la voce destinata 
nella lingua d’Egitto a significare quest* istrumento ; ma a me 
non è nota. — Tutti sanno che questa lettera rappresentala 
dalla zappa, si comprende tra i primi segni scoperti e pub- 
blicati da Champollion-Jeune. 


192 

pa, e di una specie di zaino, o sacco reticolato; ecf 
ivi solamente non sta come lettera , ma in senso 
proprio dinota lo st^so rurale strumento , del quale 
le anime dei trapassati servivansi per coltivare nel- 
Taltra vita i. campi di verità; lo che si dimostra per 
figure e per iscritto nel Rituale funebre, come do- 
vrò far vedere a suo luogo . E perciò la zappa trova- 
si in piccole forme tra gli oggetti offerti ai defunti,, 
data quasi ad augurio alle anime onde fornite fos- 
sero dei mezzi necessari a compiere le opere e la di- 
mora nei mondi dell’altra vita.. 

Sopra i quattro ziippatori è scritta la voce XCf y 
tR^o secondo li scambiamenti di suoni ana- 

loghi de’ quali è capace il segno della lettera cj“. Pro- 
babilmente questa voce significa l’azione che le fi- 
gure rappresentano, ma con qual preciso senso non 
saprei definirlo, non conoscendo negli avanzi della 
lingua egiziana una radice o xR y che bene al 
caso presente si accomodi; se pur non voglia tro- 
varsi analoga al copto che equivale talora al 

latino solvere. 

Presso li zappatori si vede figurato un gruppo di 
capre, sulle quali due uomini armati di flagello 
stanno in atteggiamento di percuotere: una simile 
scena si rappresenta alla fig. 3 di questa medesima 
tavola , disegnata tra i basso-rilievi della tomba di 
Sciunmes a Kum-el-Ahmar. Questo soggetto ci rap- 
presenta un modo di coltivazione tutto proprio de- 
gli antichi Egiziani, e descritto dagli scrittori . Ero- 


a ^3 

doto nel celebrare la virtù produttiva del suolo di 
Egitto, e soprattutto del paese sottoposto a Memfi, 
riferisce, che senza veruna fatica o travaglio degli 
agricoltori, e senza uso d’aratro, o d’altro modo 
solito per preparare il terreno, dopo che le acque 
dell’ inondazione avevano irrigato e fecondato i 
campi, altro non richiedevasi che gettare i semi, 
e condurvi sopra un gregge di porci per conculcar- 
li. Ciò fatto aspettavasi senz’altro lavoro la mes- 
se (i). Diodoro siculo ( 2 ) racconta, che la più gran 
parte degli agricoltori d’Egitto, gettato avendo so- 
pra i fecondi ed asciutti campi i semi, altra cura 
non prendevansi, che di farli ciio]>rire dal calpestio 
de’ bestiami da pascolo (t« j3a<rx)lf/,ccTa), per rica- 
varne dopo quattro, o cinque mesi il prodotto. E 
questo è appunto ciò che si rappresenta per le figg. 
I e 3, che tra le opere di agricoltura si veggono. 
Gli uomini percuotono col flagello i greggi , e per- 
chè meglio conculchino e ricuoprano le semenze, 
e perché su tutte le parti del campo ugualmente si 
stendano. Uno degli uomini tiene ancora il cane- 
stro, ov’ erano i semi gettati sul campo. 

Due iscrizioncelle geroglifiche accompagnano le 
figure; l’una sopra gli uomini; l’altra sopra le ca- 
pre. Nelle medesime tombe di Dgizeh è rappresen- 

( 1 ) Lib. Il, g3. Coof. Fiutare, iv Sjmpos. 5: Elian. x, iG: 
■Xenoph. de Cjrri expedit. iv. E veggasi ciò che notò Wesseling 
in Diod. sic. lib. i, cap. xxxvi. 

(a) 1. s. c. 

V. I." M. C. 19 
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tato più volte questo stesso soggetto, senza veruna 
varietà di figure; ma talora con T accompagnamen- 
to di più lunghe iscrizioni, apposte con qualche di- 
sordine nelle linee, e forse in parte relative ad altri 
soggetti, che a questo contigui si vigono. Per quan- 
to ricavar posso da quegl’ incomposti e non ben 
chiari caratteri, che serbo fedelmente copiati nelle 
mie note, essi esprimevano certi ignoti titoli pei 
quali facevasi la sementa e la messe, e di cui son 
per parlare nel seguente paragrafo, esponendo il 
soggetto fig. I della tav. XXXIII, ove questi titoli 
con più chiarezza stan scritti. Ma in ogni luogo 
che rappresenti la sementa, oltre gli altri diversi 
caratteri, sempre si trovano e sopra gli zappatori, 
e sopra gli uomini che percuotono, e sopra le ca- 
pre percosse, le iscrizioncelle che la nostra fig. i 
accompagnano . Queste sole pertaiìto particolar- 
mente riferìsconsi alle azioni rappresentate. E in- 
fatti riscrizione che sovrasta alle capre, la quale 
da destra a sinistra procede, comincia con la voce 

t 

CK^ cui accompagna la figura di un aratro e tre 
granii figurativo segno delle semente. Una simil vo- 
ce determinata dai medesimi caratteri leggesi sem- 
pre nelle iscrizioni , che van congiunte alle scene di 
agricoltura, ed oltre le tombe, ne forniscono innu- 
merevoli esempi i testi del Rituale funebre, in quel- 
la parte ove la coltivazione dei campi si rappresen- 
ta. È pertanto manifesto, che dessa significa colli- 
s’arcy lavorare la terra , come la medesima voce 


Digitized byGoogle 


y.9^ 

CK^I^ CKei^ rimasta nei libri copti, ha significa- 
meli to di arare i campi'. Succede la lettera *Jt che, 
come più volte vedemmo, esprime la preposizio- 
ne la quale ha quivi valore di per, per mez- 

zo . Segue la voce g,C coll’articolo femminile X; 
e questa esprime il nome della capra , analogo 

al copto 'jf". Quindi abbiamo la preposi- 

♦ % ^ * * 
zione en (ejS.OAg,it) ; e infine la figura di un uo- 
mo in movimento, con i tre segni del numero plu- 
rale, i quali riferisconsi ugualmente al nome T. 

la capra, e al carattere figurativo ni puuULi 
V uomo. Esprime pertanto questa iscrizione, CK<J.I 
^%X ni^C (^.Ttt)) èn mpODlXI^ cioè; aratura, o 
coltivazione per mezzo delle capre e degli uomini . 

I caratteri che stan scritti sui due uomini arma- 
ti di flagello, e i quali non oso di pronunziare per- 
chè di alcuni è alquanto incerta la forma, esprì- 
mono probabilmente l’atto dei percuotenti le ca- 
pre; e indizio ne porge l’ i^imo segno, che è la fi- 
gura del sinistro uccello, oeterminativo* di molte 
voci significanti cose violente, malefici, e proibi- 
te. Forse per questi caratteri si esprime l’idea di 
percuotere , premere , urgere . 

Sopra il soggetto medesimo che vediamo alla Cg. 
3, leggesi la voce Ò.Y.y o IK^ seguita dallo stesso de- 
terminativo, la figura di un aratro . Certo che qui 
5 Ì vuole esprimere la medesima idea di coltivare, o 
lavorare la terra, come nel precedente soggetto. Ma 


perchè nell’ iscrizione manchi la C s della solita 
voceCK^I^ io non so dirlo: bene assicurare pos- 
s’io non ricordarmi d’aver veduto in simile caso 
questo difetto. E non è forse probabile che ciò sia 
derivato da errore di chi scrisse? ovvero anche da 
inavvertenza del nostro disegnatore, che con faci- 
le scambiamento vide una foglia laddove era il 
consueto segno ricurvo della 5. Io debbo sincera- 
mente confessare, che non sovviemmi di avere que- 
sta iscrizione verificato sull’ originale, come ero so- 
lito fare di tutte le altre; e di non trovare tra le 
mie note preciso appuntamento di questa soggetto. 
Non è pertanto improbabile che questo sia errore 
nostro, piuttosto che dell’antico pittore; ma poiché 
nè l’una cosa nè l’altra io posso affermare, ho cre- 
duto di dover fedelmente riprodurre ciò che si tro- 
va sopra il disegno. 

Giustamente il dotto francese Costaz, consideran- 
do queste rappresentanze dell’ antica agricoltura 
d’Egitto, rifletteva cli#dairuso e dalla forma della 
zappa derivò il trovamento dell’aratro (i), il quale, 
se ben si considera alle figg. a, 4» 5 e 7 di questa 
stessa tavola, altro non è che una zappa di maggior 
forza e dimensione; armata soltanto di due corna o 
stive, fatte per comodità di guidarla e premerla men- 
tre è tratta . Quindi abbiamo ai numeri se'? figu- 
rati l’opera del bifolco con quei modi, presso a po- 
li) Descript, de FÉgjpte, Ant, Mém. T, i, pag. 53. 
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tìo, die tla lutti gli antichi popoli, de’ quali è a noi 
pervenuto notizia, fu solita praticarsi. Qui mi sem- 
bra che la più notabile differenza consista nella 
mancanza del giogo : nè chiaro apparisce come 
l’aratro ai bovi si attacchi; ma probabilmente sta- 
va legato alle corna. Or, la semplicità della fattura 
di questo strumento, e la sua evidente derivazione 
da quella forma di zappa, che antichissima e propria 
era dell’Egitto, ci dimostrano, come rettamente ar- 
gomentava il sullodato Costaz, che anche di questo 
utilissimo ed usitatissimo arnese di agricoltura fu- 
rono gli Egiziani inventori . E ben a dritto il dotto 
francese .duolevasi d’ignorare l’epoca di quei mo- 
numenti ove vedevalo figurato: ed ora noi afferma- 
re possiamo, che fino dal tempo delle prime dina- 
stie d’Egitto, cui le tombe di Dgizeh riferisconsi , 
si trovajfigurato l’aratro secondo la forma e l’uso, 
che in questa tavola si rappresenta - 

La scenai della fig* ^ si trova leggiermente scolpi- 
^edipinta in una delle piccole celle, che sono inca- 
vate; nelle pareti del primo andito della tomba di 
Ramses IV, a Biban-el-Moluk. Rappresentasi l’aratu- 
ra di un'campo situato sulla sponda del. fiume, il 
quale figuiasi pel colore e pel carattere dell’ acqua. 
L’aratro sembra tutto di legno; poiché d’un mede- 
simo colore son dipinti tutti i pezzi che lo compon- 
gono; e parodie al timone si attacchi un doppio vu- 
lnero, rafforzato per un legame di corda o di vimini» 
e tutto d’un pozzo colle lunghe e larghe stive per le 


quali il bifolco lo guida. Al solo veder la figura di 
quest’aratro e dell’ uomo che l’adopra, si giudica 
eh’ esser dovesse non grave e manevole ; confor- 
me appunto a quei leggieri aratri ( xoùtpott àfirfott 1 
coi quali racconta Diodoro , che alcuni agricoltori 
d’Egitto contentavansi di smuovere appena, dopo 
l’inondazione, la prima sujwrficie del terreno (i). 
Del fatto medesimo è relatore Coluinella, ove dice, 
tale essere la natura di quella terra putre di grasso 
limo , e come cenere sciolta , che quarnvU levissimo 
dente moveri satis est ( 2 ). L’aratro qui è tratto da 
due vacche, che tale almeno si mostra la prima di 
esse per la forma delle poppe; ed hanno la pelle in 
modo tale maculata, che quasi cretlerebbesi esser 
quelle macchie date a posta per vaghezza , piutto- 
stochè naturali. Cosi dei nastri rossi son legati in- 
torno alla base delle corna per ornamento. Un vitel- 
lefto festoso va saltellando dinnanzi alle vacche; nel- 
la figura del quale è da notarsi una linea rossa , con 
che l’artista ne aveva dapprima abbozzato il co»>- 
torno, e che poi in alcune parti corresse nell’ese- 
guire il disegno. In più luoghi delle tombe egizia- 
ne si osservano le tracce di questo metodo, come 
altrove dirò . Dietro al bifolco viene un altro agri- 
coltore, che largamente sparge colla mano la semen- 
za , di cui ha pieno un canestro simile a quelli, che 


(i) Lib. I, 36. 

(?.) De re rust. ii, 2 5. 
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portano sulla spalla le figiirette di mummia. I gra- 
ni del seme somigliano per la loro figura e colore, 
piuttosto al dìwrra (i) che al frumento. 

Un altro agricoltoi*e si vede nelforiginale di que- 
sta scena, che sparge i semi sul suolo, stando chi- 
nato a terra. Gli autori della Descrìpiion de ^ Égy^ 
pte non T omisero nella copia eh’ e’ diedero di questo 
quadro medesimo (a). E le ragioni per le quali il 
disegno ne riproducemmo, si troveranno facilmente 
nelle notabili differenze di colori e di forme, che 
passano dalla loro copia alla nostra, la quale fu fat- 
ta da noi con scrupolosa diligenza. Le medesime 
ragioni si applicano ad alcuni altri pochi soggetti, 
che diedersi o interi, o mutilati in quella grande 
Opera, i quali noi credemmo necessario di pubbli- 
care di nuovo neirOpera presente. 

Gli Egiziani antichi, come i moderni Arabi che 
abitano l’Egitto, facevano più volte l’anno la se- 
menta sopra un medesimo campo; perciò l’aratura 
del terreno, dopo che stato era assodato dalle radi- 
ci della prima raccolta, non poteva esser sì agevole, 
come quella era che facevasi nella terra assottigliata 
e trita dal sedimento dell’ inondazione. Laonde fa- 
ceva mestieri di più forti strumenti per un’opera 
di maggiore sforzo. E infatti vediamo adoperarsi 
aratri con vomero di metallo (hgg* 4 ^ ^ <^on 

(1) Veggasì il seg. §. 7. 

(2) jintiq, voi. Il , pi. Qo, 
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manubri, o stive atte ad imprimere alla punta mol- 
ta forza di pressione. Ciò è manifesto alla fig. 7 , di- 
segnata nelle tombe di Kum-el-Ahmar , ove un se- 
condo agricoltore preme colle mani, e con tutto il 
corpo si appoggia sulle stive, ed il bifolco stesso 
sta in piedi sul ceppo, per accrescerne il peso di tut- 
ta la sua persona . Un’altra maniera di premer l’ara- 
tro si figura a Beni-IIassan (fig. 4)- l’aratore, vol- 
to in senso opposto, si appunta con la metà del 
corpo al suolo, per aggiunger forza al piede e al 
braccio, che premono il vomere e la stiva. 

Con gli aratori della fig. 7 è rappresentato l’uo- 
mo, che tiene sotto il braccio il canestro dei semi: 
c sopra i buoi si legge, da sinistra a destra, la stessa 
voce CK sopra dichiarata (i), e determinata colla 
figura del medesimo rurale strumento, e coi tre 
grani della semenza. Vien quindi la preposizione 
JJL; e poscia la voce cui segue la figura di una 
zappa, od aratro . Nella qual voce esprimesi l’egizia- 
no nome di questo strumento, che ancora nei libri 
copti è chiamato. Determinalo la figura piut- 

tosto di una zappa che di un aratro; perchè, come 
sopra ho detto, e come da ognuno chiaramente si 
vede, altro non è l’aratro egizio, che una zappa più 
grande, congegnata in modo che trarre si possa dai 
buoi. Esprimesi pertanto in questa iscrizioncella: 
CK^J lavoro della terra , o coltivazione 


(i) Pag. 294. 
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per mezzo dell’ aratro ; ciò clic dal figurato sogget* 
to si rappresenta. 

Nelle tombe di Elelliya è una scena, ove non i 
buoi, ina quattro uomini in due coppie, figuransi 
a tratre l’aratro. 

5. 3. Mietitura e battitura del grano . 

Una delle più intere e più estese scene di mieti- 
tura figurate nelle tombe d’Egitto, trovasi tra le 
sculture della tomba di Sciunmes a Rum-el-Ahmar; 
ed è quella che vedesi alla fig. 1 della tav. M. C. 
n.° XXXIII. È qui divisa in due partimenti, ma 
nella tomba tutto il soggetto è situato sul medesi- 
mo piano. La superficie della parete è in molti luo- 
ghi alquanto corrosa, massimamente in quella fa- 
scia che si comprende nell’altezza delle spighe, ma 
non però siffattamente, che non si veggano con 
chiarezza i contorni delle figure, lo credo che nel 
perfetto stato dell’ originale, come per qualche trac- 
cia del muro ancora apparisce, la linea delle spighe 
fosse tutta intera e continuata, per quanto è lunga 
la fila dei mietitori . 

La scena apresi nella parte superiore a sinistra 
dalla figura di un uomo, che tiene una mano chiu- 
sa verso la spalla, e l’altra pur chiusa appoggia 
verso il petto: atteggiamento che, come altrove 
dissi (i), suol dinotare l’operazione di chi conta. 

(i) Pag. 164. 
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Sopra il suo capo è quel carattere composto , del 
quale parlar dovremo più di una volta, che mostra 
riuniti gli strumenti di uno scrittore; e che in una 
quantità innumerabile di luoghi , che ci occorrerà 
di vedere in progresso, esprime l’idea y scriba, 
scrivano. Quest’uomo pertanto è il ministro, l’in- 
combenzato di aver cura e tener conto della messe. 
Gli altri uomini, che seguono nei due partimenti, 
stanno intenti a mietere a mezzo stelo manipoli di 
spighe, con una falce, la quale da quelle che ancora 
da noi per quest’ uso si adoperano non è dissimile. 
La figura di questo strumento è frequente tra i ca- 
ratteri geroglifici ; e non è, come altri si diè a crede- 
re, segno ideografico della messe, ma bensì rap- 
presenta semplicemente la lettera JUL m, come in 
più occasioni già vedemmo, e vedremo più altre 
volte nel progresso delle nostre esposizioni (i). 

Dopo i mietitori seguono due uomini, che i mie- 
tuti manipoli aggiustano e stringono diligentemen- 
te in biche; delle quali una è già compiuta, un’al- 
tra si sta facendo; e nel disegno originale se ne ve- 
de accanto alla prima una terza simile, che per 
mancanza di luogo nella tavola è stata omessa. - 

Un’iscrizione geroglifica sovrasta ai mietitori, 
la quale, cominciando dal primo di essi, che vien 

(i) Per la lettera M dovette cominciare la voce, che nella 
lingua d’Egitto significava questa specie di falce; e forse era la 
medesima voce ULAXG che si conserva nel copto per espri- 
mere V ascia. 
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dietro allo scrivano , è divisa in quattro parti da 
linee, o sbarre verticali. Nella prima parte si legge, 
in primo luogo, la voce Ò.C^>t che nell’egi- 

ziana versione del Vecchio e del Nuovo Testamento 
è parecchie volte usata a significare, il mietere, la 
messe , la falce del mietitore. Segue un segno ideogra- 
fico, uno stelo con (deuni grani, ed è figurativo carat- 
tere della spiga, chiamata in egiziano TTi;£eJUC (i) ; 
e quivi sta per indicare la messe del frumento. La 
pittura, che dava perfezione alle figure di questi 
basso-rilievi, aggiungeva certamente anche alla fi- 
gura di questa spiga maggior somiglianza col vero; 
e similmente all’ altre, che sono indicate con due 
soli grani sullo stelo nell’ altre parti di questa iscr^ 
zione . Ma ora cancellate essendo in quella tomba 

le tracce dei colori, questa perfezione di particola- 

% 

rità più non apparisce. Ne viene la preposizione en^ 
che nei geroglifici corrisponde aU’£&0^tg,n teha- 
no, o al memfitico e che ha forza di 

ex, ab, per, prò. Succedono tre volumi, o fasci 
legati nel mezzo; quindi il carattere figurativo ca- 
sa, abitazione; e in ultimo la voce XTT^che.per 
riscrizione di Rosetta, c per tanti lesti già prodotti 

(i) Questa voce si riirova nei testi geroglifici tra I nomi del- 
le cose offerte al defunti, delle quali segue immediatamente al- 
la voce la figura. In più luoghi sopra un fascio di spighe sta 
scritto come m copto , più utiii 

pianti I ebe è carattere deterniÌDati- 

vo dei nomi di vegetabili. 
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r da prodursi in progresso, sappiamo significare! 
sempre , per sempre , eternità . Mi è ignoto in que- 
sta iscrizione il significato dei tre volumi, o fasci, 
che il carattere abitazione precedono. Nel resto è 
chiaro eh’ essa esprime: liiCSb (n ITlCOiro) e&oTv-* 


iti (n) HI ’ST'Tf mietitura del grano per 

i della casa eterna , o di eternità . 


La seconda parte dell’ iscrizione esprime princi- 
palmente le cose medesime della precedente; 0UC;Ò 

(it ItlCOTO) e&0?vglt y mietitura del grano per 

Nei seguenti caratteri abbiamo la nota voce CO'T-* 
TIt re, reale; e quindi quella forma di vaso , che 
significa una cosa pura, santa , reverenda , inviola- 
bile, OTA.fi ; c che si applica ugualmente ai re, ed 
ai Sacerdoti, por dinotare la santità della persona. 
Succede il carattere figurativo di specie uomo, tre 
volte ripetuto per segno di pluralità. Onde qui si 
esprime, le reali, inviolabili , o sante persone , vale 
a dire, i re . Perciò il Ietterai senso di questa secon* 
da parte dell’ iscrizione è; tiUC;Ì(n niCOTO) efio* 
mCOTXrt mOTA.fii mpiouil^ mietitura del 
grano per i re . 

Nella terza parte dell’ iscrizione, dopo i medesimi 
caratteri, che indicano mietitura del grano per... , 
si ha un segno incerto, perchè è rimasto per metà 
cancellato; e quindi la figura di un uccello. I.a 
quale non vedo ben chiaro se rappresenti la ron- 
dine, che esprime abbreviatamente OUep grande. 
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principale ; ovvero quella specie di passera, che è 
simbolo determinativo di cose male e sinistre. 
Nel primo caso potrebbe credersi che qui si espri- 
messe ; mietitura del grano per i grandi, per i ma- 
gnati; ma per ricavar questo senso manca il carat- 
tere di pluralità, che dovrebbe andar congiunto al- 
la figura dell’ uccello. Nel secondo caso poi è an- 
che più difficile determinare, qual genere di cosa 
mala o sinistra si volesse significare , per cui si fa- 
ceva la mietitura, massimamente incerto essendo 
il senso e la forma del carattere precedente. Impe- 
rocché quanto è chiara la significanza delle prime 
voci di queste tre iscrizioncelle , che esprimono 
mietitura del grano, (lo che e dai caratteri della 
scrittura e dalle stesse sottoposte figure significasi * 
altrettanto rimane incerto ed oscuro rintendimen-ì* 
to deU’espressioni , per i . . . della casa eterna ; per 
i re; e per . . , (l’altro titolo che non si può deter- 
minare) . Ben si vede che queste frasi hanno allu- 
sione a qualche dottrina, od usanza che noi igno- 
riamo, e che potrebbe venirci una volta da qual- 
che altro monumento dichiarata. Erano forse in 
Egitto delle terre destinate a produrre in prò di cer- 
te pubbliche istituzioni, che quei prodotti avessero 
in dote? ovvero le primizie della raccolta di tutte, 
o di alcune terre erano devolute in tributo, o deci- 
ma a certi determinati stabilimenti di pietà, o di 
utilità pubblica? Secondo ciò che ho notato nel 
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paragrafo precedente (i), sembra che anche la se- 
menta si facesse talora coll’ espressione di questi 
titoli medesimi. E qui, dove se ne raccoglie il frut» 
to, è presente lo scrìba^ quasi per esigere, o per 
tener conto della decima, o tributo che dirsi vo- 
glia (a) . Il significato dei tre volumi , o fascia che 
veggonsi nella prima parte dell’iscrizione di questo 
soggetto, non potrebb’ esser mai d’una co/ig^reg^a- 
zione d’individui, in modo che vi si leggesse i con- 
gregati, i riuniti nella casa eterna, cioè, i defunti? 
E non sarien forse i prodotti, o le primizie di que- 
sta messe destinate a s[)artirsi in tre tributi , o tan- 
genti, una a prò dei morti privati, Taltra a prò dei 
defunti re, e la terza a profitto di un altro titolo, che 
non possiamo determinare? r 

Tutte queste questioni e più altre'' ancora , che 
muoversi potrebbei’o , derivano dall* ^pressioni 
delle tre esposte iscmioncelle: veggano i dotti che 
cosa sembri loro più probabile a credere,>che quan- 
to a me, non ho finora argomenti si chiari da to- 
glier via queste dubbiezze . . > 

Sopra i due uomini, che in fine del quadro stan- 
no intenti ad ammassare i manipoli e a far le biche, 
si hanno otto caratteri: i primi quattro alfabetici, 

(i) Pag. ag/l. 

(a) L’iscrizione dì Rosetta fa più volte menzione di rendite 
e tasse frumentarie (sic) 7 rpo^<?ou; , e auvrx^ti^ ctrixa? ) 

appartenenti o dovute ai templi; e di tributi ugualmente dì 
frumento, dovuti dal templi all’erario regio (lin. ii, i 4 , 29)- 
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equivalenti ad p "}“ Tlt: quindi segue il figurativo 
della spiga; succede la lettera AJL^ poscia un o 
ed in fine è un carattere, che figurativamente 
significa il fascio delle spighe, o la bica. Io non 
saprei assegnare a tutti questi caratteri un senso de- 
terminato, secondo le voci che. nel copto a me noto 
rimangono; ma pure, e per ciò che della loro espres- 
sione si comprende, e per ciò che dalle sottoposto 
figure si vede, facile è dell* intera iscrizioncella rile- 
vare il sentimento. Il quale altro non è certamente 
che questo: atto di dare ( cioè di porre) la messe 
del frumento j in biche. La prima (atto di da^ 
re) kì chiara.per le due prime lettere p che già» 
altra volta incontrammo in questo senso medesi- 
mo (i)? Succedono due altre lettere T'ft^ le quali 
decidere non saprei j se esprimer vogliano una voce, 
che nell’ antico idioma d’Egitto significasS|e la spi- 
ed allora il sottoposto carattere figurativo della 
m^esima stareb^ a determinar la parola fonetica; 
ovvero^se altro significhino in rapporto a quel figu- 
rativo carattere, che serve a significare la messe del 
frumento , le spighe mietute . L’ immagine della 
falce,‘^che esprime la lettera sta in luogo della 

T ' ' ' . 

ordinaria preposizione A*, y o ui. E finalmente il 
cerqhio striato è segno della lettera i) y oje^y che 
sembra essere il primo elemento della voce, che in- 
dicava la bicUf della quale succede immediatamen- 

(i) Sopra pag. i 53 e 157. 
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te il fi^ipativo carattere . Vedremo esempi non rari 
di un tal modo di scrivere abbreviatamente una 
voce, cioè pel suo segno figurativo, odeterminati- 
vo, preceduto dal solo elemento o lettera, che era 
la prima della voce stessa nella lingua parlata. 

Tra le ojiere di agricoltura, che si veggono figura- 
te nelle tombe di Elethya, è sopra tutte ben con- 
servata quella che rappresenta la battitura del gra- 
no, la quale ho fedelmente riprodotta alla fig. a di 
questa medesima tav. XXXIII. 

Le mietute spighe, riposte in grandi ceste tessu~ 
le di corde sopra uno scheletro di legno, si porta- 
no a spalla da due uomini, per mezzo di un lungo 
bastone, che si attraversa alla cesta. Due si Reggo- 
no figurati nell’ atto di andare a presti passi; ed un 
teiv.o, che tiene una specie di ramo nella mano, fe. 
sembianza di affrettarli . Altri due vengono, dopo 
aver vuotato suU’aja le spighe: un d’essi riporta la 
vuota cesta; l’altro il bastone. Fattosi delle spighe 
un gran mucchio in mezzo all’aja , battonsi dai pie- 
di di sei buoi, i quali son tenuti in continuo muovi- 
mento da un uomo, che loro va dietro col flagello. 
Un ragazzo sta a raccogliere colla granata le spighe, 
che le zampe de’ buoi sparpagliassero . 

Antichissimo è pertanto l’uso di scuotere 11 gra- 
no dalle*spighe col calpestio de’ buoi ; e in simil mo- 
do praticarono altri popoli d’ Oriente, e specialmen- 
te gli Ebrei . Volendosi nel Deuteronomio stabilire 
per legge, che ciascuno ritragga frutto dall’opera in 
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che si affatica , fu jier modo simbolico comandato 
di non legare la bocca al bove, mentre batte la mes- 
se suU’aja (i). 

Iscrizioni geroglilìclie più estese del consueto ac- 
compagnano questo soggetto di battitura, nelle 
quali però parecchie parole e segni si frainczzano^ 
di cui non ho peranco potuto rinvenire il certo si- 
gnificato. Pur non piccola parte di esse ben si capi- 
sce. Dirò fedelmente ciò ch’io potei finor ricavarne. 

Otto colonnette sovrastano ai buoi e al mucchio 
delle spighe; e il discorso comincia dalla prima di 
esse a destra, come il volgersi dei caratteri dimo- 
stra . Il primo di questi esprime la lettera g,; il quale 
congiunto al determinativo, un uomo che tiene un 
bastoncello dritto o ricurvo in atto di percuotere , 
equivale in molti testi geroglifici , che a suo luogo 
vedremo, alla copta radice g,I triturare, spingere, 
gettare ; la quale nell’ egiziana versione della prima 
lettera di s. Paolo ai Corinti (a), èusata appunto ad 
esprimere l’ idea di battere le biade . Succede il 
braccio armato , solito determinativo dei verbi 
d’azione: quindi viene la sillaba Xlt^ seguita dalla 
nota di pluralità, con che si esprime nei testi gero- 
glifici ( e ne vedremo esempi senza numero ) il pre- 

(i) Deut. xxT. 4: Non obturemiil bot^e nella tritura sua. Co- 
si il testo, che bene dalla Volgata si espose; non ligabis os ho- 
vis terentis in area fruges tUas, Il senso simbolico della qual 
sentcnia fu da s. Paolo dichiarato, 1 Corinth, cap. ix, 9 . 

(a) U c. 

V. I.* C. 30 
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nome affìsso di seconda persona del plurale: rap- 

\ 

presenta perciò ed esattamente ritrae il copto 

Ten y o xeT€Jt y colla sola differenza, che nei co- 

ptici testi va prefisso alia voce, e nella scrittura 

geroglifica costantemente si suffigge, come tutti gli 

altri pronomi. Qui dunque abbiamo scritto 

« 

che sta per il copto Tng,i^oTeTen^i^che signi- 
fica triturate , battete. La posposizione del pronome 
nella scrittura, è senza dubbio una legge meramente 
grafica; ma nella pronunzia si anteponeva, come i 
libri copti dimostrano, nei quali si conserva piut> 
tosto la lingua parlata, che la lingua scritta dall* an- 
tico Egitto. 

Succede la lettera It^ e poscia lo stesso pronome 
xn coi segni del plurale ; e questo è pure nei testi 
geroglifici un modo di scrivere il pronome isolata 
della seconda persona plurale, corrispondente alla 
copta forma xeitOX tebana, o 0HrtOV raemfitica^ 
ovvero all’altra JtOU>X€n^ che ha il valore medesi- 
mo. Esprimesi pertiuito nei geroglifici di questa 
prima colonnetta, xeil£^f It xeitOT battete a voì^ 
o per voi . 

Il cerchietto che succede nell’altra colonnetta, di- 
stinto con due linee nel mezzo, e da due altre lineet- 
te accompagnato Q \\ , equivale a CJtA.TJtCOn^ 
o rtCOncn^V^ vale a dire,.J«e vo/te (i); ed è segno 


(i) Sopra a pag. aoi. 


I 


di raddoppiamento , come il latino bis . Segue il ca* 
rattere figurativo del bove coi segni del plurale, per 
esprimere Jtre^CWOV i bovi: poscia i caratteri me- 
desimi, che empiono la prima colonnetta, due vol- 
te si ripetono fino ad occupare la maggior parte 
della quarta. Seguono tre caratteri, la mano (x); 
tre calici di fiori piantati a ventaglio sopra un se- 
micerchio, carattere che rappresenta' la lettera 
ed una vocale ; di che formasi la voce ^ Tg,U) 
seguita da questo carattere j che è determi- 

nativo di tutte le parole esprimenti il nome di ve- 
getabili (i). Al determinativo si aggiunge la nota 
del plurale. Facile è riconoscere in questa voce il 
copto ne TO^ ) che significa le paglie . 

1 caratteri seguenti p ^ AJL con la figuretta di un 
uomo notata di plurale (colonnetta quinta e sesta), 
non saprei dir con sicurezza che cosa esprimano; 
forse e*significano F idea di pertinenza , per, prò : ciò 
congetturo in forza del contesto; perciocché segue la 
figuretta esprimente la misura, \o stajo àe\ frumen- 
to, d*onde si versano i grani, e questa pure è no- 
tata di pluralità : per esprimere le staja . Seguono le 
voci n llinH& cioè, i!XexennH& ai padroni 
vostri. Dai caratteri che succedono in questa e nel- 
r ultima colonnetta, di alcuni dei quali mi è anche 
dubbiosa la forma, non saprei ricavare un senso 
acconcio ; perciò li lascio senza interpretazione . 


(i) Sopra a pag. 3o3, nota (i). 


Ciò che adunque di questa iscrizione si comprende, 
«1 e la maggior parte, significa: Battete per voi 
(due volte ), o buoi; battete per voi; battete, per voi 
le paglie : le staja ( appartengono ? ) ai padroni 
vostri . 

È manifesto esser questa una canzone, che si can- 
tava nel far correre i buoi sull’aja a battere il gra- 
no. La ripetizione delle parole medesime, e il se- 
gno, che come una nota di ritornello, questa ripe- 
tizione comanda, ne sono certissimi indizi. Proba- 
bilmente ciascun’ opera d'agricoltura aveva la can- 
zone sua propria; e forse per antica tradizione lo- 
cale i moderni abitanti dell’Egitto sono usi a can- 
tare, mentre qualche faticosa opera fanno. Gli at- 
tuali guidatori delle barche sul Nilo, dei quali per 
la necessità del viaggio ho potuto più lungamente 
e più da vicino osservare le usanze, cantano distin- 
te e speciali canzoni per ogni manovra di naviga- 
zione. 

Abbiamo pertanto nella interpretata iscrizione 
una prima prova atta a dimostrarci, che gli antichi 
Egiziani conoscevano l’arte di comporre in modo 
le parole di un discorso, da potere accomodarsi al 
canto, che è come dire, non essere stati ignari del- 
la poesia. 

Lungo la persona dell’ uomo, che regge a due ma- 
ni sulla spalla la manovella destinata a sopportare 
la cesta delle spighe, sta scritta una colonnetta di 
caratteri : i primi due esprimono la voce £.0 y o &uu 
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«•guita da lina fìguretta di ramo d'albero sfronda- 
to ^ che qui fa vece di determinativo dell’ idea legno; 
-f- significa infatti nel copto il legno y e dicesi 
propriamente degli alberi . Segue la pn^posizione 

sopra y fT/; e quindi la voce piAit (1)^ cui ac- 
compagna un braccio piegato e con la mano rivolta 
in giù, che non è mai carattere fonetico, ma che 
esser suole determinativo dell’ idee toccare e simili, 
e designa ancora il lato destro y o il sinistro y secon- 
do che a destra , o a sinistra la piegata mano si vol- 
ge. Qui pertanto la voce pAAJt_^con tale determina- 
tivo, sembra esprimere Xsi spalla destra, sulla qua- 
le quest’uomo appoggia e sostiene il bustone (vi). 
La figurettadi specie uomo, che chiude questa iscri- 


(i) Avvertasi che l’ ultimo segno di questa voce è stato fatto 
dal disegnatore doppio, e un po’ tròppo largo: in realtà deve 
essere una semplice linea orizzontale, che corrisponde all’ on- 
deggiante , segno consueto della lettera N . Cosi scrissi nelle mie 
note, copiando esattamente dall’ originale questa iscrizione. 

(a) Non mi è nolo alcun testo copto, ove questa voce plin 
reman , ramen , o roman si usi per significare la spalla ; c non 
ignoro che in due luoghi della versione copta del Vangelo^ si 
adoprano voci da questa diverse per esprìmere gli omeri: l’una 
è JULO^ ■ ( Lue* XV. 5);, e l’altra (Watt, xxiii, 4); 

ma queste due veci hanno un senso piuttosto vago che bene 
determinato, ed usansi di fatti in altri luoghi, o dei salmi, 
o degli Atti degli apostoli, per significare il dorso, il collo, le 

scapole, la cervice. È pertanto da credere che questa nostra 
\ \ 

parola pJUl.Jt^ della quale il senso è precisato dal carattere de- 
terminativo e dal soggetto cui l’ iscrizione appartiene, fosse pres- 
so gli antichi Egiziani il proprio vocabolo esprimente la 




3i4 

zione, può esprimere in senso proprio ciò che rap- 
presenta, cioè la (leir uomo; ed in questo 

senso tutta T iscrizione significa, "f" 6iO pAitrt 
(n) nipcUJUU^ il legno sulla spalla destra dell uomo . 
Ovvero qiieirumana immagiiietta esprime, secondo 
Fuso che vedremo esser non raro nei geroglifici te- 
sti, il pronome di prima persona del singolare di 
genere maschile, corrispondendo al copto articolo 
il quale però nei geroglifici sta , come gli altri 
pronomi , suffisso e non prefisso alle voci , come nel 
copto; ed in tal caso riscrizione esprime, “f" fSiO 
JIApuin^ il legno sulla mia spalla destra^ attribuen- 
dosi il discorso alFuOmo stesso che fa l’azione; lo 
che spesse volte si usa nei soggetti figurati dagli 
Egiziani . 

Le tre colonnette di geroglifici, che stan sopra la • 
testa di quest’uomo medesimo, è che sembrano ri- 
ferirsi a colui che porta sulle spalle la cesta vuota, 
non mi porgono un senso talmente chiaro, e per al* 
tri contesti cosi comprovato, che dare se gli si pos- 
sa un maggior peso che di congettura . Perciò col 
semplice carattere di congetturale interpretazione 
intendo di esporre . ciò che a me ne sembra . Forse i 
nuovi progressi, che più lunghi studi arrecheranno 
alla scienza , metteranno in chiaro anche quelle 
parti , che per ora non è dato di conoscere con pie- 
na sicurezza. 

Sembrami che il primo carattere della prima co- 
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Jobnetta a destra, d’onde l’iscrizione comincia, e 
che rappresenta la lettera it ^ aver piossa in questo 
luogo, come lo ha manifestamente in molti al- 
tri, il valore della particella negativa, nn^ la qua- 
le si prefigge alle voci specialmente verbali . Se- 
gue la voce oup toep esser grande; è quindi l’al- 
tra Syuj^ o tyg, che io congetturo essere il nome 
della cesta o paniere , che l’ uomo porta sulle spal- 
le: forse vi è qualche analogia di radice colla paro- 
la che in copto significa un recipiente, 

un vaso per l’acqua; o col verbo 
gnificato di capire, sostentare. Il seguente Ilit è nei 
testi geroglifici, come ci mostreranno gli esempi, 
articolo dimostrativo affisso, hic, iste; e più fre- 
quentemente si scrive dopo il nome. Succede la vo- 
ce px^ con un carattere determinativo, che capito 
ancora non ho che cosa rappresenti, ma che suole 
accompagnare in più luoghi delle iscrizioni di senso 
certo, la voce poux germinare ; e talora anch^ solo 
questa idea esprime, come in generale tutti i carat- 
teri determinativi, che, anche senza la parola foneti- 
ca precedente, esprimono di per se l’idea medesima. 
In questa voce pertanto, che affetta è dei segni di 
desinenza plurale', sembrami riconoscersi chiara- 
mente la parola fli pO'f'j che significa i germi, le 
semente . La voce seguente COV esprime qui forse 
il frumento , in copto ni COXO • Segue il vasetto 
notato , cd avente quella forma, che nei testi gero- 
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glifici significa il cuore; e finalmente vi ab* 

biamo il carattere poUAJU uomo. Dalle quali parole, 
se di tutte è retta l’interpretazione, come di alcu- 
ne mi par certo che sia, può ricavarsi il seguente 
discorso: Non è grande questo paniere: i germi y o 
le semenze del frumento ( sono ) il cuore ( cioè il 
desiderio ) deW uòmo . E questa esser potrebbe la 
canzone dell’ uomo che va , portando sulle spalle la 
vuota cesta. 

Le due linee di caratteri, che da sinistra a destra 
procedono sopra i due uomini che. portano una ce- 
sta piena di spighe, non mi hanno dato tutti, per 
quanto io studiati me li abbia, un senso continua- 
to ed acconcio. 1-41 prima sillaba OT sta qui proba- 
bilmente, come in molti altri testi che in progresso 
vedremo , per il copto Oi^ od secondo i dia- 
letti, e che significa esse, existere; il quale, posto in 
principio della proposizione, senza veruna nota di 
tempo o di persona, fa veci del verbo sostantivo Iie^ 
Xte^ ille est, ipsa est, ipsi sunt. Ma non saprei 
come questo principio si unisca ai seguenti carat- 
teri, dei quali non ho certo il senso, che in questo 
luogo esprimano. Perciò non aggiungerò altro che 
il valore di ciascun segno, senza tentare la divisio- 
ne delle parole, aspettando che nuovi progressi 
della geroglifica filologia, rechino anche a questa 
iscrizione quella luce, da cui tante altre furono ri- 
schiarate. Il valore dei caratteri è, nella prima li- 
nea, &OV niieOT pHcyjULOT • nella secon- 
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Ja , ■f^OT/tnw.epHOVC • il senso dei caratteri 

che seguono , cominciando dalla figura della lepre , 

non è ignoto; leggendovisi la voce OVOn avere, col 

suffisso pronome di seconda persona del plurale 
\ 

OTOJtXJt^ OTOnTexen avete: segue il caratte- 
re che esprime le staja , poscia la preposizione JU ; 
e quindi un carattere figurativo di forma incerta^ 
notato di plurale, che esprime una qualchecosa 
avente rapporto col frumento. Pertanto quest’ ulti- 
ma parte dell’ iscrizione ■significa: avete le staja nei 
(^granai?) È probabile che anche queste due linee di 
caratteri esprimano la canzone degli uomini porta- 
tori delle spighe . Alcuni segni della prima linea, che 
ripetonsi nella seconda, sembrano darne indizio. 

Final mente nell’ iscrizione, la quale sta disposta in 
cinque colonnette sopra l’uomo che, tenendo un ra- 
mo in mano, fa atto di affrettare il corso di coloro 
che portano le spighe, esprimesi il discorso di lui, 
che a quelli si riferisce . La prima voce »XC y W.OC 
col determinativo dei verbi d’azione (le due gambe 
che vanno ), significa nei testi l’ idea di trarre, con- 
durre, presentare: in questo luogo, oltre il deter- 
minativo AeWe gambe, ne precede un altro, che rap- 
presenta un pezzo di corda avvoltata ad un legno, 
e che è pure determinativo di parole dinotanti trar- 
re , trascinare, e simili. Ond’è che questa voce 
AAOC con i due segni che la determinano 
( vedremo altri esempi di parole cui segue un dop- 
pio determinativo), mi sembra avere in questo Ino- 


3i8 

go il senso di affrettarsi, fesUnare ; ed è analoga al 

copto iXOynt andare , camminare. Vi è poi il suf- 

\ 

fisso di seconda persona plurale Tit^ che ci da 
JUlOCXern^ TeTenJUtOC feslinate. Segue il già 
noto carattere MOTp (i) coi segni del plurale, che 
può significare addetti, incombenzati , cioè deU’ope* 
ra di trasportare le spighe, ovvero in senso più 
proprio, legati, inceppàti, come per rimproverare 
la loro lentezza. Succede la, voce pAX piede, con 
la desinenza plurale pi.xOT> e col determinativo- 
figiirativo, la figura stessa delle gambe; e vi è il 
suffisso pronome Xlt ^ onde si abbia le gambe vò- 
stre. Ne viene il solito carattere figurativo AeW'acqua 
preceduto dall’articolo, Iti JUUUO'ir; e quindi suc- 
cede il carattere le gambe che vanno, il quale quan- 
do solo è, e non serve a determinare un Verbo, 
esprime la voce €i_, andare. Finalmente nell’ul- 
tima colonnetta abbiamo la parola che an- 

che nel copto %\gm(iczsegnis,piger,gnavus, con un 
determinativo somigliante ad una specie di ceppo, e 
con i segni del plurale. Cosi dichiarato il senso di 
ciascuna voce, se ne compone il seguente discorso: 
affrettatevi, o uomini addetti al lavoro ^ovvero, o 
uomini lenti, come se legati foste): i piedi vostri 
(sieno) acqua che va; (oppure, Yacqua viene ai 
piedi vostri (a) ), pigri (che siete) . 

(i) Sopra a pag. iSg. 

(a) In due modi può intenderli questa espressione : colla usi- 


' -Btgtfeet ij>tXioogIi 
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Dir lion saprei precisamente che cosa esprimano 
i sei caratteri', che stanno lungo la persona di 
questo medesimo uomo . Probabilmente significa- 
no r atto stesso di lui , che va dietro ad affret- 
tare il trasporto delle spighe: e me ne porge in- 
dizio il secondo carattere (le parti posteriori del 
leone)^ il quale ha nei testi il senso di TI&^OT^ 
ciò che vien dopoj ciò che sta dietro; ed 
« il coptrario dell’ altro carattere ( le parti anterio- 
ri del leone ), che esprime Tg,H y ciò che è dinnan- 
zi; óuàe i due caratteri riuniti formano i contrap- 
posti/an/e et retro, ^fiT^orùev xa) ^Tio-$ey, e signifi- 
cano, per un modo breve e quasi figurativo, la frase 
còpta del cap. iv, 6 dell’Apocalissé , T^K 

ItCJUL y davanti e di dietro . 

Io non so qual’ altra nazione antica o moderna 
abbia mai rappresentato in modo simigliante i più 
interessanti soggetti della vita sociale e civile: azio- 
ne di figure, semplicità di composizione, natura- 
lez^ di forme e di muóvimenti , accompagna men- 
ta di apposito ed opportuno discorso; tutto in- 
gomma quanto desiderare si può per concepire sì 



tata ellissi del verbo sieno, pier dire, i vostri pitdi sieno, rcor- 
rano rapidi come P^qua; ossiwèro, sapplendo ndia taostra 
frase la preposizione a, o con, per esprimere; ai vostri piedi, 
coi vostri piedi va , giungé F acqua ; non vi lasciate, dal- 
F acqua sopraggiungere. E ciò poteva verificarsi per la sopra- 
vegnente inondazione, alla stagione ddla seconda raccolta c 
battitura. 
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del fatto, che delle sue più particolari circostante^ 
un’idea precisa e compiuta . Che se non di tutte le 
voci, nè di tutti i segni possiamo peranche com- 
prendere il vero sentimento, non di poca rilevan- 
TA è già ciò che d’ interpretarne ci è dato; e pur 
tuttavia sperare si può, che anche questa ignota 
parte ceda una volta alla perseveranza dello studio, 
ed al soccorso di nuovi confronti . 

In un’altra tomba d’Elethya contigua alla prece- 
dente è figurato un simile soggetto di tre buoi, che 
battono un mucchio di spighe: un uomo con due 
bastoncelli li tiene in lena, perchè non rallentino il 
corso; ed un altro sta raccogliendo colla granata 
le spighe (Tav. M. C. n.<> XXXIII, fig. 3) . La pittu- 
ra aggiungeva al mucchio tutte le particolarità, che 
ora, cancellati i colori, più non si veggono. 

Superiormente a questa scena è una linea di ge- 
roglifici, che vanno da destra a sinistra, pei quali 
si esprime una canzone analoga a quella che sovra- 
sta ai buoi del precedente soggetto. Suona, 

o ^.pixeft'n xeitov(cn^vncon) meg,ouoT(1): 

^ * * 

(i) A questa voce è prefissa , come'allc voci plurali copte, la 
preposizione Xt6 ^ quantunque in fine , e sotto al carat- 
tere figurativo del bove , si appongano i segni di pluralità. Ciò 
si usa talora net lèsti geroglifici, benché più comunemente si 
noti la voce, che vuol farsi plurale, colle sole tre lineette poste 
in fine. Ma qui non debbo pretermettere di osservare, che ap- 

punto questa voce ùore, è di quelle , che anche nel copto, 

sopportano la doppia nota del plurale, sebbene una sola vera- 
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òu (1) Aprrert n xenOT; mi (2) * . . A xenov^ 

(à,T(X)) ...... Jt ninnii Cn (3). Le quali parole 

esprimono nella favella nostra il seguente discorso: 

/«/e per voi (due volte ) o buoi: oh ! fate per voi, 

per apportare staja a vo/, e staja ai padroni loro; 

cioè a coloro ai quali il grano appartiene . 

* 

5. 4* Ventilamento, misura e deposito delirano neimagazzini» 

I t 

Al descritto soggetto di battitura succede imme- 
diatamente, nella tomba medesima di Elethya, quel- 

mentc fosse necessaria; onde si trova C^HOV ( Exod. ix, 5 ), 
e Jtl6^0UOT { Psalin. vni, 7 ) per esprimere ugnalmente 1 bo- 
vi; lo che si accorda egregiamente con ciò, che intorno a que- 
sta voce gli antichi monumenti conservano. 

(1) E frequentissima nei testi, specialmente di preghiere, 
questa forma di esclamazione, la foglia segno di vocale, e la 
figuretta di un nomo, che tiene la mano alla bocca , determina- 
tivo di tutte le idee, che riferisconsi alla voce. Corrisponde al- 

la esclamazione, o invocazione copta CU ^ ol > 

(2) Leggo liti i due segni tl IJt J e congetturo che espri- 
mano il senso, che quella voce 9 copto, di recare, ap^ 

portare. Questo senso si con& ^ al contesto; ma debbo con- 
fessare di non aver presenti alla memoria altri luoghi, ove con 
maggiore evidenza un tale significamento a questo gruppo si 
attribuisca . — Lascio senza pronunzia il carattere che esprime 
figurativamente le staja , perchè ignoro qual fosse l’ egizia vo-. 
ce che quest’idea significava. 

( 3 ) Le lettere C It^ seguite dalle tre lineette del plurale, 
esprimono costantemente nei geroglifici il pronome di terza 
persona plurale di genere comune; dimodoché Cit corrisponde 
nell' egiziane iscrizioni al copto ltXUUOT*>^c vedremo esem- 
pi innumerabili , ed evidenti . . 




Io del ventilamento del grano battuto (tav. M. C. 
n.” XX.XIV, fig. 1 ) (i). L’azione è figurata con tutte 
le grazie di un’arte semplice e naturale. Una gran> 
de quantità di frumento è ammucchiata sul terre- 
no : quattro uomini a destra del quadro stanno oc- 
cupati nell’ opera di separare i grani dalla pula ^ 
dalla loppa e dalle altre parti più leggiere, che get- 
tate in aria il vento se le porta; e questo fannd in 
modo presso a poco somigliante a quello, che pra- 
ticano i nostri contadini, quando spulano le biade: 
se non che, qui in vece della pala, si adopra un’al- 
tra specie di ventilabro, consistente in due vuoti 
gusci, o questi fatti fossero- artificialmente, ossiv- 


(i) Nella Description de tÉgyptc\ A. voi. i, pi, 68; fu pub- 
blicata questa stessa scena con mediocre inesattezza- di partico- 
larità; e per la grande dimensione della tavola, e per impicco- 
limento delle figure, fu possibile di darla unita, come realmente 
è , al soggetto di battitura, che ho descritto nella precedente ta- 
vola . Questa pi. 68 della Description de VÉgypte è interessan- 
te a vedersi , perchè riunisce insieme parecchi dei difTerentissi— 
mi soggetti civili, di che si adornano le tombe, disposti- come 
si veggono in una delle pareti di quella tomba di Elethya , del- 
la quale la citata pi. 68 ritrae in piccola proporzione tutta la 
superficie. Lo che tanto meglio poteron fare quei Dotti, in 
guanto che a quel tempo quella parete era in migliore stato ds 
-conservazione, da quel che noi la trovammo. Del resto la qua- 
lità dei soggetti è sempre in tutte le tombe somigliante, presso 
a poco , a quella delle tombe di. Beni-Hassan da me sopra de- 
scritte ( pag. 53 e segg. ) . Quanto alla distribuzione, non vi era 
legge o norma che dovesse seguirsi ; ma , secondo lo spazio , e 
secondo il piacimento dell’artista, le scene civili, o funebri 
disponevansi sulle pareti. 


vero figurino la vuota scorza'di una specie di ziiccft 
divisa pel mezzo, atta a raccogliere e contenere una 
quantità di grano battuto, quando le due cave par* 
ti si uniscono, ed a spargerlo in aria, quando sol- 
levate in alto separansi . Due di questi uomini , 
che scanno a destra, fanno atto di spargere al ven- 
to il grano raccolto nell’arnese, che serve loro di 
ventilabro; un altro sta empiendolo al mucchio, 
e il quarto raccoglie i grani con due rami di fronda. 
Versogli mezzo del quadro, un uomo assiso alla ma- 
niera egiziana. sopra un mucchio di grano, elevato 
e dritto tt*oppo più che al verosimile si convenga , 

sta in atto di notare, o scriver qualche cosa colla 

* 

cannuccia, o collo stilo sopra una tavoletta . £ ma- 
nifesto che uffìzio suo è di tener conto delle sta- 
ja, le quali misuransi dall’ uomo a lui sottoposto. 
L’iscrizione che gli sta innanzi , esprime la sua in- 
combenza ed il suo nome, Có.^> Ititi ♦^OovOJtO- 
scrivano , o registratore delle staja^ Thuthno^ 
Succede un altro spulatore, ed uno che fa sem- 
r Wlteadi affrettare coloro che il misurato frumen- 
tor trasportano : poiché da colui che con lo stajo 
misuralo, ricevonlo nelle sacca gli altri; che al ma- 
gazzino lo recano ; e non già eglino stessi dal muc- 
chio lo prendono alla rinfusa e senza misura: lo che 
più chiaro apparisce nel sottoposto quadro, fig. 
a. La forma delle' sacca è’ qui diversa da quelle, che 
sono più consuete nei figurati soggetti d’agricoltu- 
ra. Alcune, piene essendo di grano', stringevansi 
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nlla bocca come un collo di vaso, o di bottiglia r 
tale è il sacco che sta sulla spalla del primo porta- 
tore, e simili forse sono le due sacca tenute in ma- 
no da quei, che ritorna dal magazzino , dopo averle 
vuotate nel mucchio. Altre sembrano di largo fon- 
do e bocca; e tenute stabilmente aperte da bastoni, 
sui quali stanno cucite q tessute; e tali appriscono 
le sacca dell’ uomo, che vien più presso al granajo, 
e di quello che il suo sta vuotando. 

La forma del magazzino, ove il grano deponesi, è 
piuttosto difficile a determinarsi; poiché nè con 
regola di prospettiva e di proporzione fu figurato, 
nè bene fu espresso, se porte sieno, o camere quel- 
le tre arcate divisioni, due delle quali son piene dr 
spulato frumento, ed una di spighe. Sembra che il 
recinto quadrato del granajo,. fosse chiuso da un 
muro, ma non coperto di tetto, poiché sul piano 
merlesiino fu figurato un albero . 

La misura e il trasporto del frumento nel grana- 
jo è pur anco ottimamente rappresentato nella pit- 
tura deir inferiore metà di questa tav. XXXIV , fig* 
a, la quale si trova sulla parete settentrionale della 
tomba di Amenemhè a Beni-Hassan. Figurasi un 
gran chiuso, ove si entra a destra per una porta-; 
presso alla quale è un mucchio di grano già spula- 
to e netto dalla loppa e dalla lolla t il misuratore 
n’empie uno stajo per versarlo nelle uniformi sac- 
ca di coloro, che al granajo lo trasportano . Al qua- 
le si ascende per una scala stesa e appoggiata sopra 
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Una curva od arco di circa 4f>* : dalla scala entrasi 
per una porta nel magazzino, che diviso è come in 
due piani e in più partimenti, in mezzo a ognuno 
dei quali è aperta una finestra . Gli uomini, che tra- 
sportano il grano, giunti alla porta del magazzino , 
depongono il sacco davanti ad un ministro, il qua- 
le sta come in atteggiamento di riceverlo . La sua fi- 
gura corpulenta e pingue oltre l’usato, lo quali- 
^ fica per un vecchio; perciocché con tali caratteri 
gliiEg iziani figurar sogliono la vecchia età sui mo- 
numenti; seno abbondante, e grasso ventre, che 
ripiegasi in più giri di rilasciata pinguedine. Ne ve- 
dremo in progresso altri esempi. Quest’uomo adun- 
que è colui che presiede al magazzino del grano , e 
che riceve in consegna le misurate sacca; tiene in 
una mano una verga che, curvandosi nella sua estre- 
mità, sostiene un certo oggetto in forma di cono: 
iomon so che cosa questo arnese significhi, o a qua- 
le servisse: forse si riferisce a qualche modo 
;ifti!li^ura o di peso del grano , che riponesi nel 

le finestre, che si figurano nei partimenti 
di questo granajo , veggonsi notati con nera traccia 
certi segni, che tengono piuttosto delie geratiche 
che delle geroglifiche forme, i quali cancellati in 
parte dal tempo, non più distintamente apparisco- 
no nell* originale, di quello che in questa nostra ta- 
vola si rappresentano. Ripetesi molte volte il medesi- 
mo segll^Q, per lo più quanto basta ad occupare tutta 

V. I.* M. C. ai 
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una linea ; di modo che si capisce esser quivi espres- 
so piuttosto un'indicazione di quantità, che un di- 
scorso. Chiara è tra questi segni la cifra numerica 
delle migliaja; e quel carattere che ha forma somi- 
gliante alla lettera scèi , indica forse le centinaja, 
delle quali Tonlinaria cifra nei geroglifici è . Io 
non mi peitlerò in vane congetture per indagare il 
valore di ciascuno di questi mal visibili segni, nè il . 
prodotto della loro combinazione; poiché niente 
dir saprei di ben certo in questo proposito. Sola* 
niente ristringerò il mio discorso a questa osser- 
vazione, che l’oggetto delle cifre qui notate, sia 
d’indicare la quantità delle misure di frumento, che 
in questo granajo si contengono. Ciò mi sembra 
piuttosto certo che probabile; e le particolarità 
espresse in queste scene, dello stajo con che si mi- 
sura, e dello scrivano che ne tieii conto, pongono 
quasi fuor di dubbio la significanza di questi ca- 
ratteri . D’onde rilevasi quanto bene ordinato e sta.-* 
bilito fosse in Egitto , fino dagli antichissimi t«^ 
pi, il sistema dell’amministrazione e drlh citl^ 
economia. 

Un granajo di forma diversa dai due sopra dèi- 
scritti, è dipinto a Beni-Hassan nella tomba di Ro- 
ti, dopo una scena di mietitura; e questo si rappre- 
senta alla fig. 3 della tav. XXXV. Esso consiste in 
più recipienti fatti in forma di cupola , i quali come 
si empissero, di biade, e si vuotassero comodamen- 
te, io potei intendere dall’ aver vi;MÌUto nell’ Alto- 
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Egitto certi grana], dei quali gli Arabi ancora si 
servono, e che sono modernamente costrutti di li- 
mo, con forma simile a questi antichi. Debbe dun- 
qué supporsi, che nella superiore estremità di cia- 
scuna cupoletta sia un* apertura, quantunque il pit- 
tore abbia qui omesso d* indicarla. In quest* aper- 
tura gli uomini , che alla cima salivano per mezzo 
di una. scala, vuotavano le sacca, fino ad empiere 
^"tutta la capacità del recipiente ; nè dalla finestra , 
latta in un fianco della cupoletta, poteva il grano 
uscire e disperdersi, perchè stava chiusa. Ma allor- 
quando occorreva di trarnelo , la finestra si apri- 
va e tanto di grano mettevasi fuora, quanto dalla 
cima alla -finestra se ne conteneva: per tal modo fa- 
ceyasi un vuoto nella superior parte del granajo, 
ove entrando, per l’apertura della sommità, uno o 
più uomini, 'potevano comodamente’ tra r fuora il 
grano, che rimaneva nella parte inferiore. 

- iui questo quadro è ugualmente figurato il muc- 
- chiò del grano, ove un uomo va ad empiere il sac- 
-, ed) un altro col sacco in spella sta per salire ia^sca- 
' la ^ onde vuotarlo< nella superiore apertura del gra- 
, J irajo: ^altri uomini assistono; un d*essi seduto e 
scriventeV fa novero, delle sacca che nel ^granajo si 

versano . 

• ' ' V*-. 

Un’ altra maniera di riporre il grano non separa- 
to dal guscio e dalla paglia, ma tuttor chiuso e rac- 
colto nella spiga, si vede a Kum-el-Àhmar, nella 
più volte nominata tomba di Sciunmes (tav. XXXV, 
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fig. i). Un gran recipiente in forma di cono tron- 
cato s’innalza dal suolo; e nella gola di quello, due 
nomini gettano mazzi di spighe, che prendono dal- 
le biche li presso collocate. Un d’essi si abbassa a 
terra per prendere una specie di sacco, o di vasos 
un quarto iinalmente sta dietro a tutti, portando 
alla spalla ed al petto le chiuse pugna, quasi in at- 
to di contare (i) i mazzi di spighe, che in questo, 
singoiar granajo si gettano . 

lo penso che questo frumento fosse riservato e 
scelto jier la sementa, la quale usavano forse di 
conservare in un particolar recipiente, non battuta 
e spulata , ma avvolta ancora nella sua veste ed at». 
taccata alla spiga . Ed in questo pensiercrmi confer- 
ma il vedere scritta sulla più alta delle due biche 
la voce px, che esprime il germe, la semen- 

za; né (|iu>sta voce è seguita da aldino dei caratte- 
ri, che sogliono nei testi determinare il senso di tal 
parola, perchè il sottoposto fascio delle spighe ser- 
ve di determinativo manifesto. 

Dinnanzi ai due uomini, che gettano le spighe^ 
è scritto, da un lato, la parola 0*rC&; daH’akro^ 
OTC&C* lo non conosco senso proprio di questa 
voce nel copto, che convenga alle circostanze di 
questo soggetto; perchè mi ristarò dal congéttu- 
rarlo, essendo probabile che la scoperta di nuovo 
radici e parole coptiche, c’illumini in progresso an- 
, . . - 
(i) .Sopra a pig. a64, 3oi, , ■ <^vt. . 
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tlie sull’ intendimento di questa voce. Basti per ora 
l’aver notato il luogo ove scritta si trova, lo che, se 
non vale a dimostrarne il senso preciso, serve milla- 
dìmeno a indicare, che esprimer debba un’idea rela- 
tiva all’atto degli uomini, ai quali è stata apposta. 

Spesso nei soggetti di agricoltura e di rurale am- 
ministrazione fìgurati nelle tombe d’Egitto, vede- 
ù) come parte del soggetto, un castaido il quale 
tien conto e registro delle ricolte, e della loro mi- 
sura, prima che nei luoghi di conserva depongan- 
si(i). Nella citata tomba di K.um-el-Ahniar, benché 
molto guasta e in gran parte distrutta fosse la sce- 
na rustica cui le figure dei castaidi si uniscono, pur 
queste abbastanza tuttora si conservavano, da poter 
ricavarne un esatto disegno; e perciò io le riprodu- 
co alla 6g. 4 di questa tav. XXXV. Quivi si vede il 
banco del castaido con tutte le sue particolarità: due 
scrivani vi si figurano, uno dei quali nel superior 
partimento, seduto sulle polpe e sulle calcagna, sol- 
leva il ginocchio destro, quanto basti per appoggiar- 
vi la tavoletta o il papiro sul quale scrive,- senza 
dovere incurvar la persona. In questo stesso at- 
^teggiamento scrivono anche adesso gli Orienta- 
li, e scriver dovevano gli antichi Greci, secondo 
eh’ e’ dicono; , 

Mr veòv e» St^ronnv l/xo7< iiò •yovvctfi Siixa. 

(i) Veggansi le taw. XXXIII, fig, i ; XXXIV, fig. i ; XXXV, 
figg. I, a « 3. ‘ 
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Un altro calamo tiene questo scrivano all’orecchia , 
secondo l’uso degli Egiziani , come parimente lo 
tiene 1’ altro dei tre che sta in piedi . £ questo 
viene adoperando un certo arnese, che ha somi- 
glianza di un coltello quadro in cima, e con mani- 
co ricurvo. Uno di questi strumenti ho veduto tra 
gli utensili che si scavano nelle tombe; ed era tutto 
di duro legno levigatissimo e nitido, e con il lato 
del taglio fatto a bella posta più sottile e rotondeg- 
giante. Questa forma era data talvolta dagli Egizia- 
ni ai veri coltelli, ed anche ai più taglienti (i); ma 
in queU’arnese di legno che vidi, e che cre<lo essere 
il medesimo di quello che qui in mano dello scriva- 
no figurasi, riconoscer dobbiamo uno di quei col- 
telli di bossolo, d’avorio, o d’altra materia, dei qua- 
li noi pure usiamo, per stendere, piegare e tagliare 
le carte. Questo era adunque uno strumento usato 
dagli scrivani, per fare sul papiro tutto ciò che noi 
sulla carta facciamo; e specialmente servir se ne 
dovevano per agguagliare e levigare le fibre di quel 
tessuto, che facilmente divenivano, massime nei 
più ordinari papiri, aspre e saglienti. ' 

Lo scrivano che siede nel superior partiniento, 
ha dinnanzi a se una specie di paniere o cassa ro- 
tonda, sulla quale sta il vaso dell’inchiostro, dentro 
a cui è una foglia, o ramuscello per ismuovere il li- 
quido ; e sull’ altra parte della cassa stan sovrappo- 

(i) Veggati la Uv. M. C. n.» LXXVI, fig. a. 
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xll tre ordini di volumi , ove si contengono i colili 
e tutta l'amministrazione del castaido. Nel parti- 
mento inferiore è pure una cassa quadrata, con 
Una maniglia atta a trasportarla, ovvero a trac fuo- 
ri una cassetta che in essa ripieghisi ; e sulla cassa 
stanno qui parimente disposti in tre ordini i volu- 
mi; onde impariamo in qual modo gli antichi Egi- 
ziani distribuissero e collocassero le biblioteche. 
L’uomo ciré siede su questo partimento, è intento a 
ravvolgere e arriiotolare un papiro per formarne 
un volume; e ristrumento che ha dinnanzi appog- 
giato alla cassa ed alla biblioteca , figura senza fal- 
lo un ben tornito bastone, intorno al quale arruo- 
tolavansi r papiri. Per tal modo stringevasi a piaci- 
mento il volume, e dentro a quello lasciavasi tanto 
spazio vuoto quant’era la grossezza del bastone, 
perchè la più interna parte del papiro non fosse 
guasta ed attrita da un troppo sottile avvolgimento. 
Fatto il volume, legavasi alle due estremità, e forse 
sul bastone stesso alcun tempo lasciavasi, perché 
meglio a quella figura s’informasse, nella quale poi 
rimaneva senza bisogno di legame, per abituale 
^conformazione, che le fibre del papiro acquista- 
vano. A tal forma si vede che son ridotti i volu- 
mi figurati nelle due biblioteche, ove stanno senza 
legame; mentre un altro è ancora avvolto al ba- 
stone per informarvisi; e di questo l’artefice eb- 
be cura di bene indicare la linea, che dinota l’estre- 
mo lembo del papiro nella sua lunghezza , ed i 
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legami che a quella forma lo costringono , fin- 
ché acquistata non n’abbia la consistenza. Que- 
sta figura di volume s’ incontra frequentemente 
tra i caratteri geroglifici, ove ritrae questa forma 
f!H ìffi rm , più o meno ornata nei legami; oppure 
abbreviatamente ; e vi esprime due sensi, 

uno proprio , ed allora è noUito colla lineetta e col 
semicerchietto y e significa figurativamente ni 
il libro y il volume \ l’altro tropico, ma senza pro- 
nunzia, perchè serve di semplice determinativo, o 
espletivo ad un grandissimo numero di voci, come 
già vedemmo, e più volte vedremo in progresso, e 
specialmente là dove di questo determinativo trat- 
tar dovremo di proposito . 

I.a figurata azione di quest’ uomo è anche espres- 
sa nei due caratteri sovrastanti, nei quali si legge 
la lettera che comunemente esprime nei gero- 
glifici, come nel copto, l’idea farey pe_, €ipe^ 

ipi y secondo i dialetti; e il carattere figurativo, che 
rappresenta un avvolto e legato papiro, un volu- 
me, un libro y ni Z. 0 D 1 JI* Onde vi si espri- 

me l’attributivo pecj'XOUJUl colui che fa il volume. 

Tutta questa rappresgntanza della descritta fig. 
4. più istrutti e certi ci rende del perfetto ordine di 
amministrazione economica , che praticavasi dagli 
Egiziani nelle loro faccende. 
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5 . Raccolta del lino. 

Un’altra raccolta di prodotti del suolo d’Egitto 
abbiamo figurata nella medesima tomba di Sciuii- 
mes, dove ne disegnammo tutta quella porzione, 
che il tempo lasciò men danneggiata e più rico- 
noscibile. Si vede questa raccolta nei quattro par- 
timene figg. a della tav. XXXV, dei quali il pri- 
mo , che è più alto a destra della tavola , forma nel- * 
la parete della tomba un sol piano col primo dei 
tre partimene, che veggonsi a sinistra della tavo- 
la medesima. Gli altri due inferiori stanno al pri- 
mo sovrapposti, come nel nostro disegno. Nelle 
tombe la distribuzione di un soggetto era ordina- 
ta secondo lo spazio della parete, e secondo la co- ♦ 
modità dell’ altre scene che vi erano rappresenta- 
te; così noi nel distribuire questi soggetti nelle ta- 
vole, poiché l’ordine loro non è negli originali co- 
stante e invariabile, ci siamo talvolta accomodati 
allo spazio, solo studiandoci di esser, fedeli nel ri- 
trarli, e nell’avvertire la loro originale distribuzio- 
ne, allorquando ce ne siamo un poco allontanati . 

Osservando adunque questi tre spartimenti.no- 
tati di numero a, veggonvisi uomini occupati a 
strappare colle mani una pianta, che dritta sorgen- 
do uniformemente dal suolo , s’ innalza fino alla 
metà del loro corpo : altri le strappate fila raccol- 
gono e stringono in fasciò: due di essi, chinati a 
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telila, sembrano legare in manipoli, quali Sul loro 
capo si veggono, i fasci delle fila svelte. 

Una pianta così figurata con steli lunghi, sottili, ed 
ugualmente alti, e che si raccoglie, non segandola 
colla falce, ma quasi a filo a filo svellendola, non 
può rappresentare altra cosa che il Irno. Tale è il 
modo di raccogliere questo prodotto, secondo la 
descrizione degli scrittori, specialmente Arabi, che 
sono in tal materia di grande autorità. Nominerò 
Sciems-eddin Mohammed figlio di Abu’lsorur, ed 
Ebn-Awwam , 1’ uno e V altro riferiti dall’ illustre 
Sacy (i) . 11 più esatto testo del secondo, reca, 
conforme alla traduzione di quel sommo filolo- 
go « On arraclie le lin qiiand il est devenu jau- 
« ne (a), et qu’il conserve encore de rhumidité. 
w On Tarrache le matin ; puis on l’étend par coii- 
« ches légères sur différentes lignes, l’étalaiit sur 

« la terre, à fin qu’il sèche ' . . . Au bout 

« de quatre, ou cinq jours, on le He par petites 
« poignées de la grosseur de ce qu’ un boni me 
ff peut enibrasscr avec ses deux mains réunies , oii 
« de ce qu’on peut lier avec un bout de corde long 
a d’une coudéeou tant soit peu plus. On le frotte 
a ensuite entre les deux mains pour faire tomber les 
« feiiilles; puis on l’ expose au soleil, debout sur 

» 

(i) Nelle note al llb. i di Abd-Allatif, cap. iti, pag. j 49- 
(a) Il testo di Sciems-eddin Mohammed aggiunge, secondo la 
traduzione del Sacy « on Tarracbe brin à brin ». 
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« ses racines , en serrani les bottes l’ ime contie 
« Tautre, etc. » 

Nelle, nostre figure vediamo svellersi le fila della 
pianta ) farne un manipolo di quante può contener- 
ne il pugno, e poi le ve<liaino stese in fascetti nel 
superior partimento a sinistra della tavola: tra i 
caratteri geroglifici sovrapposti , questi medesimi 
fascetti non sono collocati stesi, ma dritti. Accordan- 
si pertanto le principali circostanze delle figure con 
quelle della descrizione; e quasi dubitar non si può, 
che in questo soggetto altra cosa si rappresenti che 
la raccolta del lino. 

Ma ciò che pure con sufficienti segni dalle stesse 
figure si mostra, viene anche descritto e assicurato 
dalla sovrapposta iscrizione . Questa è distinta in 
più membretti, cui dividono le solite linee perpen- 
xlicolari interposte . Nel partimento ( fig. o. ), che 
è il più alto a destra della tavola, l’ iscrizione è di- 
visa sopra Tuomo, del quale, per rottura della pa- 
rete, manca tutta la superiore metà della persona; 
e da questo punto una parte dei caratteri, primo 
dei quali è ^ ^ procedono da sinistra a destra ; e gli 
altri, che cominciano con una figura di uccello^ van- 
no da destra a sinistra. La prima parte, che rife- 
riscesi naturalmente all’ uomo, che sta strappando 
le fila del lino, comincia colla lettera cui si ag- 
giunge un carattere determinativo , un uomo al' 
quanto incur\>atOy che tiene nelle due mani un fu- 
scello: Vedemmo già un’altra volta questa medesi- 
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Jna lettera g ^ accompagnabi da un determinativo 
analogo, un uomo percuotente con bastone dritto ^ o 
ricun'o; e mostrai come in quel luogo esprimesse 
la copta voce col senso di battere, triturare (i). 
Vedremo nelle iscrizioni de’ soggetti storici la mede-* 
sima voce scritta cogli stessi caratteri, significare 
V ideai percuotere , nel senso di abbattere, sconfig- 
gere colle armi in guerra; idee tutte analoghe, che 
dal segno determinante e dal contesto, vengono per- 
fettamente circoscritte c precisate. Ma in questo 
luogo il carattere che accompagna e determina la 
voce f rappresenta un’azione diversa; quivi figu- 
ra un uomo, che piegasi a prendere e strappare col- 
le due mani un filo, o stelo di quella lunga erba, 
che in questo soggetto raccogliesi . £ quantunque 
ciò abbastanza si vegga dallo stesso disegno, pure 
avvertir debbo i lettori, che avendo ora riconfronta- 
to questo carattere con quello delle mie note, ove co- 
piai io stesso con ogni diligenza questa iscrizione , 
trovo che la sua vera forma nell’ originale è questa; 

% per cui meglio s'imita lo stelo dell’erba, e 
j| l’atto dello svellerla. Ond’è che la parola 
da tal carattere determinata, acquista forza 
di strappare, svellere, avellere, divellere; e infetti nel- 
la versione copta delia Bibbia, essa non ha un senso 
sempre determinato e costante, ma vago anziché lio; 
pure in ogni caso esprimente l’atto di far forza so- 

(i) Sopra a pag. Soj, e tav. M. C. n.» XXXIII, Cg. «. 
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pra lina qiialclie cosa. Il contesto delluiscé esat- 
tamente il senso locale, ciò che in questa nostra 
iscrizione vien fatto dal carattere determinativo. 

Succeile la voce , la quale si ripete ancor 

quattro volte sopra i tre partimenti di questo sog- 
getto, e sempre è seguita dal carattwe determina- 
tivo, un fascio della medesima erba, che qui si svel- 
le e raccogliesi. Da tutto ciò che fin qui ho espo- 
sto, facile sarebbe il concludere, che questa voce 
da tal determinativo accompagnata, signi- 
fica il Uno: ma senza che ci appaghiamo di questa 
benché giusta deduzione, abbiamo una prova posi- 
tiva e certa nella versione egiziana dell’Esodo (i), 
ove per ben due volte l’ebraica voce che si- 

gnifica il linQ (2), è volta nell’egiziana voce 
È manifesto esser questa la nostra medesima paro- 
la geroglifica che andò soggetta in più bas- 

si tempi ad una metatesi, la quale in molte altre 
voci similmente riscon||psi.Laonde abbiamo espres- 
so in questo membretto dell’ iscrizione, gì (ft ni) 
gAJiÀ ^ o Al&gi^ svellimentx) del Uno . £ si osservi 
che questa iscrizion cella è ripetuta tre volte su que- 
sta scena, ma soltanto sopra gli uomini, che sono 
attualmente intenti a strappare gli steli . 

Un’iscrizione diversa si applica all’ uomo che, 
nel superior partimento a destra della tavola, sta 

( 1 ) Cap. tx, 3i. 

(a) Veggaai il »eg. %. 6, pag. S 43 , 346 leg. 
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in piedi e dritto a ravviar colla mano il fascio delle 
svelte fila, ed una simile a quello, che a destra del- 
r ultimo partimento, nell’azione medesima è occu- 
pato. Di questa iscrizione il primo carattere è l’uc- 
cello, non già volante e con le gambe stese, che 
lapprcsenta la lettera n, ma Tuccello di nido an- 
cor spennato, e che sui piedi non si sorregge; il 
quale esprime nei geroglifici l’idea ^4.1 portare, 
come già vedemmo nel tìtolo A' atlojbro , dato ai fi- 
gli di Ramses III e IV. A quest’ uccello uniscesi il 
seniicerchietlo, per imiìcarela natura piuttosto ideo- 
grafica che fonetica del carattere: quindi segue la 
voce 8,Wé.il lino: ond’è chein'questa parte d’ iscri- 
zione si esprime, CfAr o CJAI Ul^g,I porta- 

tnr del lino; che forse lo svelto e raccolto fascio 
portasi ai due uomini, i qu.ali stan chinati a terra, 
per comporlo e legarlo in manipoli, della forma di 
quei cinque, che sopra loro veggonsi figurati . 

Anche in questo sogge*o di raccolta vediamo 
esser presente un uomo in atto di presiedervi; ed 
è quello che si figura nel primo partimento, e che 
sta in atto di contare: forse ei tiene il novero dei 
fasci di lino che si raccolgono e legano. 

Dopo la raccolta figurasi il trasporto del lino 
composto e legato in ben tessuti panieri, o fcojfe, 
sulla schiena di asinelli.- Ciò si vede nell’ ultimo 
partimento di questa tavola , e segue alla fig. i del- 
la tavola seguente n.® XXXVI. Un uomo stende le 
braccia , quasi in atto di affrettare il trasporto : da- 
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vanti air ultimo asinelio figurato nella tav. XXXVI, 
viene come per ricevere il lino un altr’uomo, distin- 
to con una fascia gettata sulla spalla a tracolla; e 
questo è un segno dell’ufficio suo di vegliatore al- 
l’opera del trasporto. E notabile che questi uomi- 
ni portano in piedi certe scarpe o zoccoli, come 
non vidi mai altra volta figurati; ma tra gli oggetti 
che ricavai dagli scavi fatti nella tebana necropoli , 
si trova un zoccolo tutto di legno di questa mede- 
sima forma . 

Sopra la fila degli asinclli, chela soma non por- 
tano, e dietro ai quali corre col bastone un uo- 
mo, per stimolarli ad affrettarsi, è scritta la parola 
Cg,d.T* Probabilmente si compone della voce g,lX y 
o ^l'J'^che significa cacciare^ ovveramen- 

te, di timore, e della prefissa C intensiva; 

onde si formi la parola Cg,rf" stimolare, insistere, 
perchè altri s’affretti; ovvero incuter timo- 

re. L’uno e l’altro senso potrebbe convenire all’at- 
to qui figurato, dell’ uomo che corre dietro agli asi- 
neli! per affrettarli, e per intimorirli se si fermas- 
sero; ma forse il primo senso dedotto da 
spingere , cacciare, è più naturale e più adatto. 

Noterò ancora che dietro a due degli asineli! , 
che portano il lino, lo scultore ebbe intenzione di 
figurare un uomo, che reggesse e serbasse in equi- 
librio la troppo alta soma : ne appariscono le gam- 
])e dietro a quelle dell’ animale; ma o l’intenzion 
^;ua non condusse a perfezione, ovvei*o volle che 
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tutto il resto del corpo rimanesse nascosto dal pa- 
niere e dal lino che ne sopravanza. 

Un'altra scena di raccolta del lino si vede dipin- 
ta a Beni-Hassan (tav. XXXVI, fig. a), insieme con 
la messe di un altro prodotto del suolo d’Egitto, 
la quale or ora descriverò. Qui si conservano an- 
cora i colori, c si vede il venie dello stelo, e l’in- 
giallir della cima; e ben vi son distinte nella som- 
mità le granella del linseme. Qui pure è manifesta 
la più essenzial circostanza per riconoscere la qua- 
lità del prodotto, che cioè gli steli non si mieto- 
no, ma con le mani si svellono. Tale è l’atto di uno 
dei due uomini, ipentre l’altro stringe e ricompone 
il fascetto delle fila raccolte . 

I dotti autori della Descriplion de TÉgypte dise- 
gnarono a Elethya, ove allor conscrvavasi intatto, 
un altro soggetto di raccolta del lino, che va unito 
ad un bellissimo di mietitura del grano. Veggonsi 
entrambi rappresentati in una delle tavole di quel- 
la grande Opera (i). Il lino è ivi pure svelto con le 
mani; e dei fascetti di ciascun coglitore formasi poi 
e legasi nel mezzo un più gran fascio, il quale poi^ 
tato ad un altr’uomo, che sta li presso, viene spo- 
gliato dalle granella del linseme. E ciò si fa per 
mezzo di un rastrello o pettine, inclinato in angolo 


(t) A. Tol. I, pi. 68, figg. 4o, 4> ec, . l.a descrizione di que- 
sta scena si trova alla pag. 5g del voi. i, Antiq. Mém. fatta 
dal Costaz, ediz. in foglio. 
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acuto con la linea del suolo. Incastrando e traendo 
le fila del lino per gl’ intervalli dei denti del pettine, 
le granella, non potendo passare insieme con le fi- 
la , se ne staccano , c cadono in mucchio al terreno. 


5. 6. 'il bvssas degli antichi non era una specie più eletta 
di Uno, ma bensì un gnssypiura, [il cotóne). 

Nel descrivere le figure le quali ci dimostrano 
col fatto essersi coltivato il lino nell’ antichissimo 
Egitto, mi si offre Topportimità di trattare una 
questione, la quale appartiene non tanto alla Scien- 
za botanica , quanto all’ archeologia ed alla storia . 
E questa è, se l’antica parola /Sus'o'ot adottata dai Gre- 
ci , e quindi dai Latini detta byssus, abisso da noi, de- 
signi meramente una specie di lino prezioso, e una 
tela finissima tessuta delle fila di quello, come si è 
generalmente creduto; ovvero, se quella voce signi- 
fichi presso i più antichi scrittori , una cosa affatto 
diversa da ciò che noi lino chiamiamo . E dico 
presso gli scrittori più antichi, poiché i latini, e 
la maggior parte dei greci usarono la parola iffs- 
sus, come noi usata l’abbiamo, per designare non 
altra cosa che lino, ma sempre tenendo per certo, 
senza averne mai fatto esame, che tale fosse il vero 
senso dell’antica parola. Ora è cosa manifesta, che 
la generale opinione in questo proposito, merita di 
esser corretta; e che per il /SJa-o’oc degli antichi si 

il 
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scrittori greci meno antichi; ma non mi pare che 
ciò dir si possa di Erodoto, come tra poco dimo- 
strerò. 

Né io pretendo di definir da botanico questa que- 
stione; ma solamente mi accingo a dimostrare il 
mio assunto, con gli argomenti che ci somministra 
la filologia, l’archeologia e la storia, e soprattutto 
coi nuovi fatti, che sonosi offerti alla mia osserva- 
zione. 

Pertanto l’opinione più generai mante ricevuta fi- 
no oltre la metà del passato secolo, fu, che quante 
volte nominavasi il byssus dagli antichi , il lino 
sempre e costantemente intendere si dovesse. E che 
gli eruditi in questa sentenza si confermassero, fu 
massimamente cagione Ciao Celsio, il quale con 
molta e<l elettissima dottrina la dichiarò e la so- 
stenne (i). 

Or, per cominciare dagli argomenti che ricavar 
se. ne possono dal testo e dalla più antica versione 
della Bibbia, dirò, che nel libro dell’Esodo, ove si 
descrive la settima piaga colla quale Iddio percosse 
l’Egitto, cioè la grandine che sperperò i prodotti 
delle campagne, nominasi per due volte la parola 
nr>(8^£3. piscia, che i Settanta Interpreti tradussero 
(a) . 

(i) Hierobotanicon, Pars r, pag. So? e segg. Pars altura, pag. 
ifig segg.; i83 segg. 

(a) Esod. IX, 3i. 
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Poco più oltre nel medesimo libro, dove si pre- 
scrivono le vesti sacerdotali di Aharon e dei Levi- 
ti (i), comandasi di vestire il primo di una stretta 
tonaca, e di fargli una cidari. Tana e l’altra di 
scese; ove i Settanta volsero, kcù ol ìcuirva^uToì 
Tuv j^tTuvwv 6K /3u<r<rou, KOii Toi^creti KtSuptv ^v(t- 
crivìiv: e i nodi delle tonache di bisso, e farai la ci- 
dari di bisso . - . 

Ed ai Leviti comandasi di fare grembialetti (a)^ 

(i) Cap. xxvm, Sg, 42* 

(a) In tal maniera sembrami doversi propriamente intende- 
re la voce del testo D'DilDO: ed alla parola gremhialvtto con- 
venir possono il greco 7:tùi(rxt/r,f ed il feminalia della Volgata,. 
,c il femoralia degl’ interpreti. Il senso un po’ vago di tutte 
queste voci vien determinato e fatto certo dalla rappresenta- 
zione deir oggetto eh’ e’ designano . Poiché dubbio non v’ ha si- 
gnificarsi quivi quel greinbialetto , o breve gonna, della qua- 
le si ciioprono comunemente gli Egiziani figurati sui monu- 
menti. E questo greinbialetto, come portavasi scioltole caden- 
te sui femori, cosi talora ripiegavasi in su, c stringevasi sul- 
le cosce a modo di brache ( sopra pag. 1 4g) . Esempi senza »u- 
»nero ce ne mostrano le nostre tavole, e questa stessa segna- 
ta di n.® XXXVI, ove si veggono figurati alcuni uomini con 
i femoralia sciolti e cadenti in greinbialetto, ed altri che li 
hanno avvolti e stretti in guisa di' brache. Cosi in ambedue 
le maniere usano portarli ancora gli Arabi ed i Ilarabra nel- 
l’ Alto-Egitto ; ed in un terzo modo ancora, secondo la como- 
dità, vale a dire, attortigliati c stretti ai reni in semplice cin- 
tura. Lo che anche gli antichi praticarono, specialmente allor- 
ché abbisognava loro di calarsi nell’acqua. ISe abbiamo nn 
esemjiio in questa tavola XXXVI, fig. \ nei raccoglitori del 
]>apiro,-e più altri nella precedente tavola di caccia palustre 
11." V. Niuno poi vorrà, cred’io, jiorré in dubbio che questa 
medesima usanza degli Egiziani, anclie dagli Ebrei si praticasse, 


"ài 13 ùadf secondo i Settanta Interpreti, 

■^ivciy femoralia linea. 
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massimamente ai tempi di Mosè . Pur se a taluno ciò non seni'* 
brasse ben certo, i monumenti d’ Egitto, che oramai ci sommi- 
nistrano si abbondantemente di che decidere tante importanti e 
curiose questioni di sacra c di profana archeologia, offronci an- 
che in questo di che dileguare ogni ombra di dubitazione. £ ciò 
fanno col mostrarci figurati gli Ebrei stessi intenti a fabbricare 
i mattoni , e coperti di questo incdesirao grcmbialetto raccolto 
in modo di brache. ( Veggasi la tav. >1. C. ne* XLIX fig. i , la 
quale sarà nel seguente volume illustrata.) Comodamente per- 
tanto designasi un tal modo di veste per la parola dal- 

la radice DiD, che significa co/ò-g-iV, comjjortm’it , congessit, 
1 masoreti la punteggiarono in desinenza di duale machnesfiim , 
’c perchè intorno ai reni e ai femori si cinge, e perchè quasi in 
due parti vien diviso il grcmbialetto, quando in guisa di bra- 
che si raccoglie . 

£ poiché ho dovuto per incidenza entrare in tal materia, 
non mi sembra superfluo di ricordare il lesto di Ciiuseppe (ben- 
ché ei sia di quegli scrittori che promiscHamentc usavano le 
. voci ^óov e.jSuffffos) ove, descrivendo le vesti sacerdotali, così 
scrive: Trp'òrov piv mpiriBìvat tÒv uor^o:-javr,y Xiyoagvov 

Pouktxou di s'jvxxrf.px iàÌv drAoùv* d’i<jTt ntpi ri aiooìz 

paitzòv (X iSucffou x^6>9xy*( i(6'/vuutvoy, è^jSatvovTwv avrò 
wodwv ùc 7 Ttptì avx^vpt^zc àfroTipyirat d| Insp xfuffw/x?! t*Xìu- 
rr,axv à^pt xy,^ Xayovo; ntpi aO?»v* àffo^y/yyiTat . ( Antiq. Jud. 
lib. HI, c. 7.) Prima d’ngni altra cosa si pone la yé&le chia- 
mala MACnsNAS, che vuol significare una cintura: essa è una 
fascia da avvolgersi intorno alle parti vergognose , cucita e 
fatta di filato bisso, in modo che vi entrino i piedi come nelle 
brache: è poi divisa sopra il mezzo , e terminando fino ai lom- 
bi , intorno ad essi si stringe. Essendo in questa materia la 
testimonianza di Giuseppe degnissima di fede, dobbiamo con- 
cludere, che a’ suoi tempi, cioè, verso la metà del primo secolo 
della cristianità, il grcmbialetto, che portar suolcvano gli Ebrei, 
non tenevasi ]>iù, dai sacerdoti almeno, «adente o raccolto a 
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Nfl libro primo dei Paralipomeni (i) raccontasi 
che David coperto era di una veste di butz ; ed 
i Settanta tradussero Jv rTO/ij ^ua'a’hyi;e similmente 
la Volgata, stola fyssinà; e che 5restiva Ve/f/iocl di 
*13 bad, cioè, secondo la Volgata stessa, indutus 
erat ep/iod lineo {o) . 

Quattro sono pertanto le voci della Bibbia, per le 
quali designasi il lino ed il bisso, TintPS pisciò, "\2 
bad, tptff scese, e p3 butz. 

La prima nptTfi pisciò, o D’PB^D pisctìm in plu- 
rale, si trova nel testo ebreo usata ancor quindici 
volte, oltre quella che già citai (3). E quasi altret- 


]>iacimcnto, ma che usayasi di cucirlo stabilmente in fof^gia di 
brache. Non sembra che fosse così ai tempi di Mosè, poiché si 
comanda al cap. xx dell’ Esodo t. 26 : e non ascenderai per 
gttidini alt altare mio , a/finchè non si scopra la nudità tua 
sopra quello. Usarono allora gli Ebrei di portare i femoralia 
sciolti , o succinti a piacer loro, come gli E^si ; ed ancorché 
talora li raccogliessero in guisa di brache, se bene adattati c 
cliiitsi per cucitura non fossero, non potevano per avventura 
nascondere la nudità agli occhi di chi dal basso in alto li guar> 
dasse. Certo che David non era vestito di brache, quando, nel 
tripudiare dinnanzi all’ arca del testamento , in tal guisa il cor- 
po suo discoperse, da scandalizzarne la figlia, e riceverne i rim- 
procci (il dei Re, vi, 20.} 

(1) Cap. XV, 27. 

(2) Quivi i Settanta, contro il costume usato in tutti gli altri 

luoghi , come ora vedremo, ove, ricorrendo la medesima paro- 
la bad, tradussero ìivov, volsero xat ini vToXé jSuffvcvn, 

non distinguendo il senso delle due voci butz e bad. 

( 3 ) Levit XIII, 47 > 4 ^>^a> 89. Deut. xxii, ii. Pror. xxxi, 
i 3 . Is. XIX, 9; xMi, 3 ; xi.iii, 17. Jerem. xiii, i. Ezech. xl, 3 ; 

XMv, I7j i8. O^a, II, 5 , 9. 
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lante volte i Settanta Interpreti -ìa traducono per la 
voce AiJ/ov. Non se ne eccettuano che il citato luogo 
tlei Paralipomeni, e quello del cap. xl di Ezechiele, 
ove usarono una frase esplicativa del testo con altre 
parole. ^Qualche altra volta, facendola più da espo- 
sitori che da traduttori, confermarono anche me- 
glio il senso della voce pisciò ; come al cap. 

xm, 47 del Levitico, ove dice il testo, in veste di 
lanay o in veste di lini (piseli m )■, volsero, 

iv ifACiTta % èv ìfiuricù (TTVirTvUca ^ in vestii 

mento ìaneo y aut in vestimento stufwo. E al cap. 
XIX, 9 ''d" Isaia, le voci pisctim seri- 

kbly che' gl’ interpreti discordemente spiegano per 
Uni pettinati y o sottilissimi y o serici y'o nitentiy fu- 
rono dai Settanta tradotte, rb ÀÌvov rb cj^urrìvy Unum 
Jìssilet''^ quale attributo, quanto dicevolmente può 
applicarsi al lino, altrettanto mal converrebbe ad 
una .pianta lanifera del genere gossjrpium . Che anzi 
in quel versetto medesimo si mettono quasi in op- 
posizione i lavoratori del linOy con gli òpera] del 
bisso y to 7 « i^'yctl^O(i,évoif 'r^v.'Pv(r<rov^\o che quanto 
bene dimostri una essenzial differenza tra queste 
due vegetabili sostanze, nessuno non vede, che con- 
siderar voglia tutte le prove le quali ho nel presen- 
te paragrafo raccolte. Tranne adunque i tre citati 
luoghi, negli altri dodici, all’ebraica voce nnU^S 
pisciò y corrisponde pressor i Settanta il greco Alvov . 
^ La voce b'ady o 0 '^ badd'tm nel numero plu- 
rale, è pure usata almeno tredici volte nel testo 
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ebreo (i), oltre quella già citata dell’ Esodo; e di 
questa materia *13 bad, più fìate ripetesi esser fatto 
Vepìiod. Nei quali luoghi i Settanta usarono, sem- 
pre la voce A»vov, eccetto quando seguirono una 
differente lezione del testo , che alla parola bad 
un’ altra sostituisse: ciò almeno apparisce dalla lo- 
ro versione. Altre volte non tradussero,, mai sola- 
mente trascrissero la voce ebr^, |3à^, Vephod 
di bad (a) ; ovvero in numero plurale, 
pivot fistS S'ivi un uomo vestito di baddXn (3). Le quar 
li varianti non tolgono che, allorquando quegl’in- 
terpreti recar vollero l’ebraica voce nel greco idio- 
ma, la parola A/vov costantemente adoperassero 

Questo pertanto possiamo da ciò concludere, che 
nella Bibbia ebraica . ambedue le voci nnifi»'fì e n3 
piscia e bad indubitatamente il lino Significano. E 
da credere che per l’appella2ione 33 Aoe/; si . desi- 
gnasse una special qualità di lino più pregiato ,* del 
quale tessevasi il sacro ephod; ovveraihente, che il 
pisctà fosse la pianta (e cosi infatti si chia- 
ma il lino che fu percosso sui campi dalla grandi- 

• 'si«' 

(1) Levit. XVI, 4» ^ 3 , 32 . i Sam. n, i8; xxii, 18. 11 Sam. 
VI, 14. Ezech. IX, 2 , 3 , li; X, 2, 6, 7. Dan. x, 5 ; xii, 7. 

(2) I. Sam'. Il, 18. . 

( 3 ) Dan. X , 5 ; xii , 7. Da questa-vocc barbara , trascritta la 
prima volta in greco dai Settanta , ebbero origine l’ esposizioni 
di Snida; BaWiv, vTokh itpx, il Baddìn è una i>es.te sacra; e di 
£sichio ; Ba(t(Ttv , ^ jcrvtvov Ìv^-j[ax ìi; Upéta ; , iV Baddìn è un 
vestimento di bisso, usato nei sacri riti; cadendo ancb’egli nel- 
l’errore dei più, che il bisso esser lino credettero. 


He (i)); e che 13 bad si chiamassero le fila o le 
tele, che del Jino si facevano. Una tal distinzione 
non disconviene, anzi ottimamente si addice a mol- 
ti dei luoghi biblici sopra citati; ma giusto è an- 
che di osservare , che talvolta nella Bibbia me- 
desima le due voci indistintamente una per l’al- 
tra si usano; così il grembialetto , o brache dei Le- 
viti, delle quali sopra ragionai, e che nell’Esodo 
chiamate sono 13"*D3DO michnesè-bad (a) , le mede- 
sime son dette dal profeta Ezechiele 
michnesè-pisctìm (3). Lo che, come non toglie ere- 
** dibilità alla congettura, che il pisctà, o pisctìm di- 
notasse la pianta lino, e il bad la tela tessuta di 
quello, poiché facilmente potevansi scambiare nel- 
r uso le due voci tra loro , così ne rende anche 
più certi, che le due diverse parole significavano 
nella sostanza la cosa medesima. 

Vengo ora a parlare delle altre due voci scese 
e p3 butz: e per dir della prima, leggiamo nella 
Genesi (4), che Faraone yéce vestire Giuseppe di 
vestiménti di scese ; ciò che i Settanta volsero , Kcà 
hiSvffiv àvrbv (ttcàpiv ^v(T3"niìu, e vestillo di una 
stola di bisso. Molte altre volte si legge la voce 

» • 

(i) Sopra pag. 343, 

(a) Cap. xxviii, 4». Facilménte s’intende che, fare di lino 
questa specie di vestimento, fosse, massime in «aldo clima, più 
comodo e più salubre. 

(3) Cap. xLiv, i8. , 

(4) Cap. XLi, 43. , . 


scese nell’ Esodo (i), e nei Proverbi ( 2 ), e in Éze^ 
chiele (3); e sempre i Settanta ^ quando questa vo- 
ce tradussero, usarono la parola j3ufl’<ro?, non mai 
l’altra A/ror, in che volsero Tebraico pisctà e baci. 

L^altra voceè butz^ dalla quale evidentemen- 
te derivò la greca ^ù<r(roQ e la lattina byssus; e que- 
sta piu volte abbiamo nominata nel testo ebraico 
della Bibbia , come materia di vesti e suppelletti- 
li (4) . I Settanta tutte le volte che con letterale an- 
damento tradussero il testo, non mai per altro voca- 
bolo il biblico butz espressero, che per ^ù(T(roc. 
E nella parafrasi caldaica dell’Esodo (5), la parola 
triT scese del testo ebraico, è scambiata coll’altra 
butz . 

E pertanto manifesto che le due voci ebraiche 
• * 

e scese e butz^ le quali furono costante- 
mente tradotte dai Settanta Interpreti si- 

gnificano una sola e medesima cosa, come 


(i) Esod. XXV, 4; XXVI, i, 3 i , 36 ; xxvii, 9, 16, 18; xxvtii, 
5 , 6, 8, i 5 ; XXXV, 6, a 3 , a 5 , ec. 

(i) Gap. XXXI, 22. 

( 3 ) Gap. XVI, IO, 13 ; xxvii , 7. D'IVOO n 0 pt 3 

:D 3’7 nvn*? n'n di histo in vario ricamo d'E- 

gitto fu lo stendardo suo (parla di Tiro), per essere a te in 
vessillo. Qui, secondo la frase del testo, nopi 3 , sem- 
bra designare un modo di tessitura, a opera 'varia f [stri »roixt- 
X/a;; ma pur di fila di scese, cioè di bisso. 

( 4 ) I Paralip. iv, 21; xv, 27; ii Paralip. 11, i 3 ; ni, i 4 ; v, 12. 
Esther I, 6; viii, i 5 . Ezech. xxvii, 16. 

( 5 ) Gap. XXV, 4 « 
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e *73 pìscia e bad, che ambedue sempre per la pa- 
rola bivov furono interpretate. 

Per tutte le quali considerazioni si può libera- 
mente concludere, che i quattro diversi vocaboli 
del testo originale della Bibbia, due sole idee espri- 
mono, il lino, ed 11 bisso. 

Rimane ora a vedersi, se per queste due voci di- 
verse si debbano intendere due diverse specie del- 
la medesima pianta Uno, come si è generalmente 
creduto; ovvero, se esse significhino due piante di 
differente natura , cioè, il lino ed un gossypium , os- 
sìa il cotone; in che consiste Tassunto della que- 
stione presente. 

Prima dei moderni scrittori sopra citati, alcuni 
altri dotti sospettarono che il byssus degli antichi 
fosse veramente un ; di che fa fede tra 

gli altri Prospero Alpini , ove dice « In Arabia ex 
« hac xylini lanugine telas illas tenuissimas (quas 
« sesia illi appellant, atque multis byssum anti- 
« quorum esse persuasum est) parant, quae uti- 
« qiie ob pulchritudinem ab omnibus commen- 
« dantur (i) ». La qual sentenza prese origine in- 
dubitatamente dalle parole di Plinio, ove racconta, 
che « superior pars .^gypti in Arabiam vergens, 


(i) Prosp. Alp. De plantis Mgxpti, cap. xviii. Conf. Olao» 
Celsius Hierobot. pan poster, pag. i6i. Il nome sesta che, se- 
condo Prospero Alpini, gli Arabi danno alle tele fatte di que- 
sta pianta lanifera , è manifestamente il medesimo che lo 
scese degli Ebrei , il quale ho mostrato sopra significare il tisso. 


« gignit tViiticem, quem aliqui gossipioA Tocant» 
« plures xylon , et ideo lina inde facta xylina : par- 
« vus est siinilemqiic barbate niicis-defert fructiim, 
« cnjus ex interiore boinbyce laniigo netur. Nee 
« ulla sunt eis candore inollitiave prjeferenda «(l). 

Tutto ciò è nulladiineno insufficiente a dimo- 
strare in un modo certo c<l irrecusabile, che il bys- 
sus degli antichi fosse quel che noi chiamiamo coto- 
ne. Il pregio grandissimo in che tenne tutta l’anti- 
chità orientale e greca le tele c le vesti fatte di bis- 
so, ha in generale confermato gli autori in queste 
sentenza, che le sroAaì fióra-iiicu , vestes iyssiriat, 
indicassero vesti tessute di una linissima e sottilis- 
sima tela di lino. 

In tale persuasione rimasti essendo molti antichi 
scrittori, usarono le due voci indistintamente; c 
l’una o l’altra che adoperassero, sempre credettero 
significare la pianta, o la tela di lino. 

Ma siccome velluto abbiamo farsene manifeste 
distinzione nel testo della Bibbia, e nella versione 
dei Settanta, co.sl mi sembra che da Erodoto, il più 


(i) H. N. lib. xiXy 2. A Plinio si può aggiuogere Filostrat» 
ApoU. lib.' a) ove dice, che il byssus nasce da un albero 
deir altezza quasi di un pioppo, e con foglie somiglianti a quel- 
le del salcio. Filostrato intende qui di parlare del gossypiunt 
arborettm, chiamata dagli Arabi gotten-ri-ssegìar , il quale, 
quanto al prodotto, non differisce dall’ordinaria pianta del co- 
tone, come avverte Prospero Alpini, che il primo-lo descrisse, 
c ne die la figura nelFopera s. c. cap. xxtii y fiissimilis ab herba^ 
«ea tantum ptoceritatc, caudìcis, ramorum atque foUorum ftgturtt. 
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antico degli storici greci che’Bno a noi si conser- 
varono, non siansi mai confuse le due diverse pian- 
te. Egli infatti, il quale accennando che i Colchi 
e gli Egiziani coltivavano il lino nella maniera me- 
desima (i) , e che parlando dell’ industria delle don- 
ne peonie (a), chiama quella pianta col suo ordi- 
nario nome Afror, allorché descrive l’imbalsa matu- 
ra dei cadaveri in Egitto, soggiunge: ÌTeètv Sì vu- 
ai é€SoitiÌKovT«, >^v<ravTtt rìv vsx^Sy, xara- 
^irtrovri t&p aùrou rò rZiMt rivSévot BTEEINHE 
TsXajJuirt xaTaTeTixii!J.étoitrt ( 3 ): compiuti i settanta 
giorni, lavalo avendo il cadavere, ne ravvolgono tut- 
to il corpo di un panno di bisso in fasce tagliate. E 
ciò gli Egiziani facevano per antichissima e sacra 
istituzione, à somiglianza di quello che fatto si era 
al corpo di Osiride, come a suo luogo vedremo, il 
quale d^osto in un’arca di legno in forma di vac- 
ca, era stato coperto con tele di bisso (4)- 
quante' mummie mi è accaduto di vedere e svolge- * 
re, o in varie città d’Europa, o in Egitto nella ne- 
cropoli 'stessa di Tebe (e certamente non mòno di 
dugento ne ho vedute, e di queste la maggior par- 
te ho aperto e svolto dalle fasce ) una sola non ve ne 
ha, la quale in altra tela si avvolga che di cotone. 


(i) Lib. II, ja6. 

(a) Lib. T, ago. * .*i' 

(3) Lib. Il, I ig. 

(4) Diod. sic. lib. 1 , 85. ConL Larcbcr ih Hcrod. T. ii, p. 357 
dell'ultima ediz« 


à 
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Qualunque fosse il dispendio fatto per T imbalsama-^ 
tura di un cadavere, e ricca o povera di ornamen- 
ti sia una mummia, le sue fasce si trovano di una 
tessitura, o finissima , o me/j^a, o grossolana (ed 
ogni mummia suol avere tele di maggiore e minor 
finezza di tessuto ); ma sempre e costantemente di 
cotone. 11 fatto può di leggieri verificarsi in ogni 
museo, che una qualche imiramia possegga. 

Questa medesima osservazione fu fatta dall’ illu- 
stre Blumenbach, il quale avendo esaminato con 
particolare studio Tarte usata dagli Egiziani in pre- 
parare e. ornare le mummie, dichiarò essersi as- 
sicurato che le loro fasce erano interamente forma- 
te di tela di cotone (i). 

Se Erodoto pertanto, il più antico, il più dotto» 
e non il men diligente degli storici, di cui siansi 
conservate le cose scritte intorno all’Egitto, affer- 
ma, che in tela di bisso. avvolgevansi le mummie; e 
se tutte queste noi vediamo essere involte in tela di 
cotone, ben si fa manifesto che cosa intendersi deb- 

t 

1x1, per quel che i più antichi scrittori byssus chia- 
marono. 

Lo storico d* Alicarnasso non ha mai confuso le 
« 

(i) Supplementi alla Storia Naturale del cav. G. F. Blumen- 
bacii , negli Opusc. scientifici del D.^ Francesco Tantini , V ol. 
Il, p. 149. Parecchi anni prima de! Blumenbach questo stesso 
fatto era stato osservato dal Ruuelle ( Mèm, de VAcad. des 
Sciences, an. 1750). Veggasi la nota (a 8 a) del Larcher al cita- 
to luogo di Erodoto. 
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<!uc voci ^ivov e fiuToros, come se dinotassero ambe- 
due il prodotto di una pianta della specie meilesima; 
e nemmeno credeva che il bisso fosse una più nobi- 
le specie di tela di lino , poiché descrivendo gli abiti 
dei sacerdoti Egiziani , che formavano la più ricca e 
la più illustre classe della nazione, afferma che por- 
tavano vesti solamente di lino , e che non era loro 
lecito di vestirne di altra materia, 

(Tt oi ifiéSQ hvéiìv fzoóvfjv., Sé (Tpt è^ùiìTCt 

ovK %^€TTt ^a^eiv (i). Se pertanto il bisso era una 
più pregiata tela di lino, perchè Erodoto chiamò 
le vestimeiita dei sacerdoti èa^ù^ra Àtvétju, vestem 
lineam^ e non ètrùiÌTot fiv(rtriytjv vestem byssinam? 
E come mai avrebbe potuto dire che le mummie 
involgevansi in tela di bisso, se queste tele sono 
anzi per lo più di grossolana fattura , e quasi mai 
finissime, e sempre di cotone? E infatti se si con- 
sidera che un immenso numero di cadaveri si fa- 
sciavano di queste tele, in Egitto; poiché ai corpi di 
tutti quelli, che privi affatto non eràno d’ogni be- 
ne di fortuna, quest’ultimo ufficio prestatasi; e 
non solamente agli uomini, ma eziandio agli ani- 
mali di pressoché tutte le specie^ dei quali ancòr 
si trovano grandi ipogei, ove innumerabile quanti- 
tà di corpi nelle medesime fasce inviluppati si veg- 
gono; se ciò, io dico, si considera; difficilmente 
potremmo persuaderci, che quelle tele fossero di 
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bisso, quando per bisso dovesse intendersi una 
elettissima c finissima tela di lino. E il fatto, ci di- 
mostra, che se in qualche mummia delle più ric- 
che di ornamenti, trovansi tele di accurato e sottile 
tessuto, sono però la maggior parte di esse consi- 
stenti per grossezza di filo, e spesso, com’esser do- 
veva, di un ordito grossolano anziché no. Gli Egi- 
ziani usavano di formar tele di cotone, o bisso in 
quel modo che;presso di noi si fa, cioè, con tutti i 
gradi di ordito e di tessitura, dalle tele' volgari e 
grossolane, alle più sottili e pregevoli per maravi- 
gliosa sottigliezza ed unitezza di fila: tessevanne a 
opere varie, a spina, a trama incrociata, ed alcune 
di tal finezza, che niente di più perfetto si fa pres- 
so di noi in questo genere d’industria. E queste 
veramente erano quelle riputatissimestcle di bisso, 
vale a dire, di cotone, delle quali ^facevasi si gran 
pregio, e di cui l’uso ancora conservasi in Egitto 
e in tutto l’Oriente, ove le più belle tele di cotone- 
sono in uso e stima grandissima. Teofrasto parlan- 
do di (quelle piante dell’ Indie e dell’Arabia, ch’ei 
chiama lanifere ^ nelle quali « riconosciu- 
to indicarsi i gossjpii (i), dice rò 

e rà( nvSSuaf vpccivovo’t , rki fùv sùreÀeU, ròt 
Ss woy^VTeXetrTàroti , ricavarsi da quelle la lana (cioè, 
il cotone) di che tessono ugualmente tele di poca 

(i) Theophr. Hist. pi. lib. it, cap. 9; e TCggansi a questo luo- 
go le notrv ft comm. Jo. Bodaei a Stapel. 
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conto e tele preziosissime . Tele di lino di ogni ma- 
niera facevano ancora gli Egiziani, fino ad una bellis- 
sima e finissima tela batista; ma queste non si tro- 
vano mai tra le fasce delle mummie. Raccolsi in 
Egitto vari pezzi di tutte queste sorti di tessitura, 
i quali or si conservano nel regio museo di Firen- 
ze. Finissime tele di lino trovai in una tomba in- 
sieme con oggetti di femminile ornamento, e desti- 
nate ad involgere vasetti elegantissimi, che chiu- 
devano profumi, o la preparazione del collirio (i). 

Non è pertanto credibile che Erodoto, il quale 
veduto aveva co’ propri occhi le tele con che le 
mummie involgevansi , le chiamasse tele di bisso , 
se per bisso avesse creduto significarsi una sorte di 
tela eletta di lino. Plutarco, o chiunque fosse l’au- 
tore del libro d' Iside e d Osiride, che era certamen- 
te persona bene istrutta delle cose d’Egitto, affer- 
ma, concordemente ad Erodoto, che i sacerdoti 
d’ Iside portavano vestimenti di lino. Ma Plinio, al 
contrario riferisce, che ai sacerdoti egiziani erano 
gradite le vesti di cotone (a); lo che non escludendo 
r uso di quelle di lino , potrebbe generare il sospet- 
to che, come vestivansi i sacerdoti, secondo i di- 
versi ordini di abiti ed insegne diverse , cosi por- 

(i) Veggasi la tav. M. C. n.° LXXXI, lìg. >. 

(a) lì. iV. lib. XIX, a; dopo aver descritto la pianta gotsìfion, 
o xylon, che noi chiamiamo cotone ( sopra a pag. 35a) soggiun- 
ge; vestes inde sacerdotibus jEg/pli gratistimee . 

V. I." M. c. a.t 
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tasserò per distinzione del grado , vesti di lino , o 
di cotone. Con questa probabile ipotesi, ogni ap- 
parente discordia degli scrittori verrebbe composta. 

Dalle cose anzidette sembrami dedursi per certo, 
che gli anticlii Egiziani coltivassero abbondante- 
mente il cotone, i quali, come abbiamo veduto, sì 
grande uso facevano di tele tessute del frutto di quel- 
la pianta. E cosa manifesta, che nessun popolo mai 
impiegò tanta copia di tele, nè gli Egiziani stessi 
si grande quantità ne usarono in tutti i bisogni del- 
la vita, quanta in avvolgere i morti corpi degli uo- 
mini e degli animali ne adop>erarono . Basti il dire, 
che ogni mummia è ravvolta in più centinaja di 
braccia di fasce; che le mummie finora tratte dal- 
le tombe, o dall' avarìzia degli Àrabi, o dall’ indu- 
stria e dalla curiosità dei viaggiatori, sommano ora- 
mai a tal numero, che impossibile sarebbe di nove- 
rarle: che tutte queste mummie dissepolte non for- 
mano altro che una piccolissima partedi quelle, che 
negl’ innumerabili ipogei tiittor si rinserrano; nei 
quali tanti corpi d’uomini e di animali giacciono, 
quanti la popolosissima valle del Nilo per molti e 
molti secoli ne nutrì. Non è credibile pertanto che di 
un genere del quale facevasi un si grande uso e con- 
sumazione, da potersi piuttosto ammirare che ri- 
durre a calcolo, non avessero gli Egiziani stabilito 
nel proprio paese la coltivazione, e Tartc; massi- 
mamente considerando quanto bene in quel terre- 
no la pianta del cotone alligni e produca, anche nel 


presente tempo, in cui l’avarizia e il despotismo di 
un solo, piiittostochè l’arte e l’industria dei colti- 
vatori, cui ninna speranza delle sudate fatiche con- 
forta, promuovono l’agricoltura (i). E questo io 
dico per dileguare ogni dubbio, che in altri nascer 
potrebbe da un fatto negativo, che cioè, non siasi 
trovato, tra tante opere d’agricoltura figurate nel- 
le tombe egiziane , alcuna rappresentanza della 
coltivazione del cotone. I..a qualcosa invero nul- 
r altro per se significa, che d’essere questo sog- 
getto, il quale probabilissimamente vi fu figurato, ri- 
masto, come tanti altri, o distrutto, o non per anche 
veduto : imperciocché già ho avvertito altre volte, 
che gli attuali avanzi dell’antico Egitto non ci fan ve- 
dere che una minima parte dei monumenti cl^ già 
vi esisterono; e che un maggior numero d’ipogei 
trovasi ancora chiuso ed ignoto , di quello che noi 
veduto abbiamo degli aperti e praticabili. Pure io 
darò qui notizia di un fatto , che non meno di un 
figurato soggetto è validó a dimostrare, che il co- 
tone colti vavasi nell’Egitto antico; e questo è l’ave- 
re io medesimo trovato in una delle tombe di Tebe, 
che feci per la prima volta aprire, insieme ad altri 
vasi contenenti grano, orzo e varie semenze, un 
vasetto ripieno dei semi del cotone. Questi semi 


(i) II palio di Plinio sopra riferito (pag. 350, dimostra che 
il cotone era, fin da’ suoi tempi, una pianta propria delI’Alto- 
Egitto . 


possono vedersi, insieme con gli altri, nel R. museo 
egizio di Firenze (i); e mi è noto che più di una 
volta trovati ne furono da altri nelle tombe mede- 
sime. Or, il trovare della semenza, quanto meglio 
delle tele stesse dimostri la praticata coltivazione 
del cotone, ognuno facilmente per se stesso il ve<lrà. 

Noterò finalmente, prima di terminare questo, 
oramai troppo lungo paragrafo, che nel testo gre- 
co dell’iscrizione di Rosetta, due volte si parla di 
una specie di tributo in tele di bisso ( ^ujs'tvuv o9o* 
muiv) che dovuto era al regio erario dai luoghi sacri 
(fy To/t ispoti) (a). Ove rAineilhon annotò, sup- 
porsi in questi passi che fossero nei templi delle 
manifatture di tele di bisso, delle quali facendosi 
un ^ grande uso dai sacerdoti per le loro vesti , cre- 
deronf» vantaggioso di averne l’arte nelle loro stes- 
se abitazioni; e che queste fabbriche di tele di li- 
no, o di cotone ( cosi si esprinie l’annotatore) for- 
nir ne dovessero una certa quantità al regio fisco (3). 
Ed io penso parlarsi qui appunto delle tele, che 
servir dovevano ad involgere le mummie; delle 


(i) Sono essi precisamente della gosxypium rtligiosum 

L. La qual notizia, come la certa cognizione dei medesimi, io deb- 
bo alla gentilezza del dottissimo DJ Pietro Hannerd, il quale sta 
facendo importanti studi sopra le cose botaniche dell'antico 
Egitto, che molto frutto recheranno alla scienza , quando sien 
fatti di ragion pubblica. 

(a) Lin. 17 e aq. 

Ameilhon Éclaircissem, sur C inscrip. grec, du mon, trou- 
vé a Rosette, alla Un. i8. 
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quali dovendosi tessere una qunntit.^ grandissima, 
certamente i Colchiti, i Taricheiiti, i Paraschisti , 
(ordini di sacerdoti addetti all’imbalsamatura dei 
cadaveri*) trovarono utile di fabbricarle a loro con- 
to; e probabilmente ciò facevano in quei grandi 
recinti, di che ancora si veggono gli avanzi alle ra- 
dici della tebana necropoli, o vogliam dire nei 
Memnonii, i quali avanzi per essere di inattC>ni cru- 
di, sono stati a torto creduti costruzioni dei tempi 
arabi. Ma in queste cose dovremo altrove trattener- 
ci, descrivendo i monumenti tebani. 

§. 7. Raccolta del dhorra e del papiro . 

Sul medesimo piano bve rappresentasi la rac- 
colta del lino, è ancora figurata nella tomba di 
Araenemhé a Beni-Hassan la messe e la battitura 
di un altro prodotto del suolo d’ Egitto ( tav. M. C. 
n,° XXXVI, fig. 2). Due uomini mietono a mezzo 
stelo, colla solita falce, spighe o pannocchie, die il 
capo loro d’altezza sorpassano. Un terzo uomo vien 
dietro, adoperando un certo arnese, che par fatto ad 
uso di mietere, e che in qualche modo rassomiglia 
a quella grande falce, che i nostri contadini chia- 
mano frullana y la quale serve a mietere Terbe dei 
campi e il fieno dei prati . Forse questo terzo agri- 
coltore miete con tale strumento il rimanente fusto 
delle pannocchie raccolte dai precedenti . Segue una 
donna, che per tale distinguesi ( quantunque non 
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sia vestita di gonna, e porti le brevi brache alla 
foggia degli uomini ) dal giallo colore delle carni , 
e dalla lunga capigliatura; la qual donna porta ap- 
peso alla spalla un paniere, o sacco, e tiene in ma- 
no un oggetto rappresentante forse una o più pan- 
nocchie, che in terra raccolse. L’oggetto medesimo 
porge tra le due mani l’uomo che viene appresso, 
e che tlen la falce sotto il braccio. Rara cosa è di 
vedere le donne rappresentate tra gli uomini nelle 
opere d’agricoltura; nè sovvienmi di aver ciò vedu- 
to più di due volte; una delle quali è nelle figure 
che qui si descrivono, e l’altra nei basso-rilievi 
d’Elethya, ove una donna porta ai mietitori acqua 
da bere, ed un panieredella medesima forma di quel- 
lo che qui si vede. Perchè vien manifesto esservi 
figurate queste femmine , non già per esercitare 
l’opera che si fa dagli uomini, ma solamente per 
portare ad essi che lavorano, il cibo e la bevanda (i)- 

Un somaro è figurato dopo i mietitori, il quale 
ha portato sulla schiena due panieri rotondi pieni 

(i) Veggasi la Descrìpt. de VÉgypte, A. toI. i, pi. 68. Net 
diiegno di questa tavola è 6gurata una donna a svellere il lino 
insieme con gli uomini ; ma molto io dubito se questa figura si 
trovasse veramente nell’ originale , e che non sia piuttosto un 
errore di chi ne fece il disegno; poiché è noto, che per l’inco- 
modità delle circostanze , molti dei disegni di quella grande 
Opera furono terminati o fatti posteriormente, secondo le note 
e le indicazioni che fii possibile di prenderne sui luoghi stessi . 
Quando poi questa figura di donna veramente stata vi fosse, 
ciò dee considerarsi come caso singolare . 
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«Iella messe, e che dal suo condiittopé ora si versa- 
no suH'aja. Quivi sono raccolte e stese tutte le spi- 
ghe, o pannocchie mietute, le quali si battono dal- 
le zampe di quattro buoi, cbe un uomo, percuoten- 
doli con un ramo di pianta, stimola al corso. Un 
altro sta raccogliendo la messe sull’nja con un ba- 
stone triforcato; e Bnalmente un uomo di più alta 
statura degli altri, appoggiandosi sotto l’ascella a 
un lungo bastone, sta in atto di presiedere all’opera 
della battitura. £ questi il castaido, o il capo della 
raccolta, il Mur dei mietitori. 

Ma non essendo stata apposta a questo soggetto 
alcuna iscrizione, non può per questo mezzo cono- 
scersi la qualità della pianta, che qui si miete. Pure 
osservandone la cima, e paragonandola colla (ìg. i 
della tavola XXXIII, ove si rappresenta la messe del 
frumento, facilmente si rileverà, che qui si è voluto 
significare delle pannocchie, e non delle spighe. Per 
la qual cosa sembra piuttosto che in questo soggetto 
figurisi il dhorra, specie di saggina (holcus) cbe, 
ridotta in pane, è adesso il principal nutrimento de- 
gli Àrabi dell’Àlto e del Basso-Egitto. La forma, il 
colore, la barbetta delle pannocchie, l’altezza del 
fusto, corrispondono ai caratteri propri di questa 
pianta. Nè rileva in contrario il vederne i saggina- 
li, o gambi privi delle grandi foglie, di cbe la can- 
na degli holcus e del dhorra si veste; poiché sicco- 
me adesso sogliono gli Arabi , cosi far potevano gli 
antichi Egiziani, spogliare cioè il dhorra delle sue 


364 

foglie, prima che venisse a perfetta maturità, per 
darle in ottimo e gradito cibo agli animali. 

Gli scrittori antichi non hanno, per quel ch’io 
sappia, detto mai che questa specie di pianta in 
Egitto si coltivasse; che anzi quell’uso generale che 
ivi se ne fa adesso, come nell’ Yemen, sembra esse- 
re di data non vecchia; imperocché Abd-Allatif scri- 
veva de’ suoi tempi, che « le dhorra et le dokhen) il 
cc miglio ) sont entièrement inconnus en Égypte; si 
tt ce n’est dans la plus haute partie du Saìd, où on 
« le culti ve (0 

La miglior prova d’ essersi coltivato il dhorra 
nell’ Egitto antico , e la quale insieme conferma 
aversi rappresentata questa pianta nella tavola so- 
pra descritta, è la seguente; che il D.*^ Hannerd 
sopra lodato, ha riconosciuto tra le varie semen- 
ze , eh’ io raccolsi nelle tombe tebane , alcune gra- 
nella bianche, schiacciate, col punto nero in ci- 
ma , caratteristica della specie sorghum vulgare 
( dhorra holcus sorghum L. 

Del papiro , di cui a sì grande e sì vario uso ser- 
vironsi gli Egiziani ( 2 ), già vedemmo come figura- 
rono lo pianta sui monumenti, rappresentando sog- 
getti di caccia (3). Del modo di raccoglierla non tro- 

(i) Relat. de F Égypte par Abd-Allatif, secondo la versione 
del Sacy . £ veggasi alla pag 119 la nota aggiuntavi dall’ illustre 
Traduttore . 

(a) Teofrasto Hùt. pi, lib. iv, cap. 9. 

(3) Tav. M. C. n.* IV c V, . 
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vammo altra figura, oltre quella che si vede nella 
tav. M. C. n.® XXXVI, fig. 3, ricavata dalla tomba 
di Sciunmes a K.uiu-el-Ahmar. Rappresenta due fa- 
sci di segati steli di questa classica pianta, che duo 
uomini portano l’ uno tra le braccia, e l’altro a spal- 
la, per mezzo di un bastóne. È da notarsi che si 
tiene rivolta a terra la cima degli steli,- ove sta il 
fiore; e ciò mi sembra che far dovessero per me- 
glio custodire e difendere la sommità più vici- 
na alla radice e il resto del fusto , che erano 'le 
parti più utili; essendo al contrario inutile la ci- 
ma, o la chioma, come si esprime Teofrasto, e non 
producente alcun fruito, xiiitiy ’é^oyraf ày^fàay.... 
KxpToy Sì oAù)« èSiy» (i). Gli uomini che poetano i 
fasci del papiro hanno il grembialetto , o brache 
ravvolte a modo di semplice cintura; lo che dimo- 
strali testé usciti dall’acqua (a), ove era d’uopo en- 
trare per raccogliere questa pianta, nascendo il papi- 
ro a due cubiti sott’acqua, e talvolta anche meno (3). 


j. 8. Vendemmia, e arte dì fare il vino. 


Vari sono i soggetti figurati nelle tombe d’Egit- 
to a rappresentare la vite, ove le uve si colgono e 


(i) I. c. ove son da vedersi e la varia lesione prodotta da 
lina diversa versione di Plinio , e le animadvertionet di Scali- 
gero , e le nolre Bodsi a Stapel , 

(i) Sopra a pag. i56. 

(3) Teofras. I. s. c. 
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si vrmleminiano ; e questi soggetti trovansi no» 
solamente nelle tombe del tempo della dinastia di- 
ciottesiina e di alcune altre posteriori; ma anche 
in quelle, che al regno di più antiche dinastie ap- 
partengono. La vendemmia che vedesi rappresen- 
tata alla fig. r della tav. M. C. n." XXXVIII, è tratta 
dalle sculture deU’antìchis.siina tomba d’Imài a Dgi- 
zeh (i). Essendosi cancellate le linee ed i contorni 
più sottili che scolpiti non erano, ma semplice- 
mente dipinti, sono rimasti ora nel quadro i grap- 
poli dell’ uva alquanto rilevati, e tinti di un colore 
cilestro, senza che più si veggano i grani deiruva, 
e i pampani, e i tralci della vite, e il pedale, cose 
tutte che la pittura vi aveva aggiunte, quando fu 
colorita l’opera dello scultore. Rimangono soltan- 
to, scolpiti e tinti di rosso, tre pali fitti in terra e 
forcuti in cima, simili a quelli che i contadini di 
Toscana chiamano calocchie, delle quali appunto 
si servono ad alzar da terra c puntellare le viti . E 
gli Egiziani usavano, come noi, di condurre la vi- 
gna in pergolati , non solamente per reggerne in al- 
to i tralci , ma anche per fare bell’ ornamento ed 
ombra gradita nei giardini. Di che abbiamo un bel- 
lissimo esempio nella tav. M. C. n.® LXIX, ove si 
figura un magnifico giardino, dipinto in una tom- 
ba tebana della dinastia diciottesima. Ivi tutto il 
quadrato del mezzo che, come un gran viale, dalla 

(i) Sopra a pag. 35. 
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porta d* ingresso conduce ad una abitazione di de- 
lizia, è coperto di un pergolato, ove bene sono 
espressi i tralci , i pampani e le uve (i). • 

In questa vendemmia di Dgizeh , quattro ven- 
demmiatori colgono i grappoli, e n’empiono un 
vaso in forma di tazza, che poi pieno trasportano 
sulla testa. Inferiormente son figurati cinque uo- 
mini , i quali reggendosi con una mano a un soste- * 
gno di bastone, o di corda, che sta sospeso in alto , 
e con l'altra appoggiandosi tra loro a vicenda die- 
tro le spalle, pestano coi piedi le colte uve. Tale 
era la maniera praticata dagli antichi Egiziani per 
spremere il vino dai grappoli : e non dissimilmente 
facevano gli Ebrei in Palestina , come la sola voce 
che più volte adoperarono a significare la pe- 
statura delle uve, per se stessa il dimostra; poiché 
l’azione espressa dalla radice ri feri scesi pro- 

priamente all’atto dei piedi, e a ciò che coi piedi 
si calca. Similmente praticarono gli antichi Greci 
ed i Latini, di che molte sono le testimonianze de- 
gli scrittori, che superfluo sarebbe di riferire: a 
tutti è nota la virgiliana invocazione; 

Huc pater o Lenaee veni , nudataque imisto 
Tinge novo mecum direptls crura cothumis (a) . 


(i) Un altro pergolato con la vendeininia disegnarono a Ele- 
tliya, sebbene con qualche inesattezza di particoIaritÀ , gli Au- 
tori della Description de CÉf^pte, il quale può in quell’ Opera 
vedersi, A. voi. i, pi. 68. 

(a) Georg, u, 7. 
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In una Jelle tombe di Tebe è dipinta una elegan> 
te tinaja (tav. XXXVIII, fig. a) sostenuta da due 
svelte colonne imitanti lo stelo e il fiore del papi- 
ro, entro alla quale è un gran tino disegnato con 
bella forma, e pieno di uve: sei uomini ed un fan- 
ciullo standovi sopra, e tenendosi con una mano a 
delle cortle, che derivano da un nodo sospeso al tet- 
to della tinaja, pestano coi piedi le uve sottoposte: 
intanto il vino, che se ne spreme, sgorga copiosa- 
mente per due sbocchi del tino, in due sottoposti 
vasi di minore capacità. La differenza che si osser- 
va nel grado del colore delle carni di questi uomi- 
ni, essendo alcuni tinti di un rosso più scuro degli 
altri, deriva dall’ aver voluto il pittore meglio di- 
stinguere per tal mezzo le forme delle aggruppate 
figure; ne ve<lremo altri esempi in progresso. 

Nella tomba di Roti a Beni-Hassan è figurato in 
pittura il quadro che vedesi nella tav. M. C. n.® 
XXXVII, fig. I. Esso è diviso in due partimenti: 
nel superiore figurasi a mano sinistra la vigna, ove 
quattro uomini colgono le uve, e ne riempiono dei 
vasi , che non paiono tessuti , ma piuttosto forma- 
ti di pezzi di legno o doghe, a somiglianza delle 
nostre bigonce, e tinelli. La forma e la struttura 
di questi vasi meglio si vede espressa alla fig. a di 
questa stessa tavola , i quali son dipinti in una sce- 
na simile di vendemmia nella vicina tomba di Ame- 
nemhé; e che mostrano di essere del tutto conformi 
alle bigonce nostre, c servire all’uso medesimo. A 
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sinistra dei vendeuimiatori si figurano sei uomini , 
che similmente pestano le uve coi piedi, tenendosi 
con ambedue le mani ad un bastone, o corda tesa 
in alto . 

Nell’ inferiore compartimento si vede a sinistra 
il torchio, col quale dalle pestate e ammostate uve 
si spreme il vino. Semplice è in se stessa la forma 
di questo torchio; imperocché consiste in due ba- 
stoni, che attortigliano per le due estremità un sac- 
co tessuto di papiro o di palma , nel quale le pesta- 
te uve contengonsi: ma strana e bizzarra è la ma- 
niera di usarlo, secondo che qui si figura . Un simi- 
gliante torchio è rappresentato nella tomba d’Imài a 
Dgizeh ( tav. n.° XXXVII, fig. 3 ), nel quale anche 
meglio si esprime l’azione e lo sforzo adoperato da- 
gli uomini per istringerlo. Dall’atteggiamento del- 
le figure si vede che la spremitura si faceva sti- 
rando con tutta la forza le due estremità del sacco, 
come per allungarlo: in tal modo se ne assottiglia- 
va il volume, e sempre più stringevasi il mosto 
chiuso nel mezzo di esso. Nel primo torchio gli 
uomini si sforzano di trarre a sé parallelamente le 
due aste; nel secondo se ne spingono due estremi- 
tà per ravvicinarle, mentre sull’ altre due si trava- 
gliano con tutti i nervi per allargarle più che si 
può, onde il sacco allungandosi si ristringa. A ta- 
le effetto, un uomo attraversato tra i due bastoni, li 
spinge in contrario senso con le mani e coi piedi , 
aggiungendo forza agli altri due, che con tutto il 
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corpo si affaticano a trarli . I quali puntandosi con 
un piede nel dorso dei due sottoposti uomini, che 
insistono a ravvicinare le aste inferiori, aiutano il 
loro sforzo a trarre in fuori , ed insieme spingono 
gli altri due a dare in dentro. Oltre la spremitura 
fatta per stiramento del sacco, un’altra se ne face- 
va , torcendolo col girar dei bastoni ; lo che ben si 
vede dalla figura del sacco stesso. Per tal modo 
compresse e spremutele uve, già innanzi pestate 
dai piedi degli uomini, raccoglievasene in un gran 
vaso il mosto. Sembra pertanto che gli Egiziani 
non usassero di lasciar fermentare il mosto insie- 
me con la vinaccia, come generalmente da noi si 
pratica; benché certe qualità particolari di vini, si 
facciano anche adesso in quel modo medesimo. 

Tornando alla vendemmia della fìg. i di questa 
tavola , si vedono dopo il torchio due uomini, che 
da due minori vasi versano in due più grandi il vi- 
no , che presero dal recipiente , posato sotto il tor- 
chio; e dietro a loro siede in terra uno scrivano col 
calamo all’ orecchia, il quale ha dinnanzi un vaso 
ed una tavola o panchetto, su cui posa la tavoletta 
dello scrittore . £ questo un arnese di grande uso 
presso gli Egiziani, poiché e scrivani e pittori 
iigiialmente l’adoperavano, e che serviva a conte- 
nere i calami e l’inchiostro, i pennelli ed i colori; 
come meglio farò vedere nel capitolo della Pittohs. 
Qui Io scrivano sta immergendo il calamo nello 
scodellino della tinta rossa, posto allato a quello 
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che contiene l’inchiostro. Dalle scritture tlegli an- 
tichi papiri d’Egitto, anche di quelli che non trat- 
tano di materie religiose e funebri , si vede che 
usavano di scrivere in rosso i titoli , o il principio 
dei capo-versi : lo che è probabile che facessero an- 
che nei libri di amministrazione economica , per 
mettere in evidenza con la rubrica la divisione del- 
le partite. Poiché lo scrivano qui figurato rappre- 
senta certamente colui, al quale incombeva di pren- 
der conto del vino ritratto dalla vendemmia; e i 
due vasi, che dietro a lui si veggono, figurano pro- 
babilmente la misura, secondo la quale regolavasi 
il conteggio della sua amministrazione. 

I due torchi sopra descritti mostrano che, quanto 
essi hanno nel loro meccanismo di semplicità, o 
vogliam dire di rozzezza, altrettanto abbisognavano 
<li braccia e forza di uomini per essere adoperati. 
E questo è il principale carattere delle arti mecca- 
niche degli antichi Egiziani , le quali , se per gli ef- 
fetti vediamo avere avuto una smisurata potenza, 
conosciamo ancora, per ciò che sui monumenti fi- 
gurasi, essere state per lo più le braccia degli uo- 
mini, che immediatamente prestavano la forza ad 
eseguire opere d’immensa mole. 

Qui abbiamo nulladimeno figurato un torchio 
in modo composto, da risparmiare col mezzo del 
meccanismo una parte almeno delle braccia; e que- 
sto si vede alla fig. 3 della tav. XXXVllI, come sta 
dipinto nella tomba di Menóphth a Beni-Hassan . 11 


sacco die contiene la materia da spremersi è in mo- 
do congegnato, che producasi l’ effetto col solo 
stringerlo da una soltanto delle due estremità . Lo 
che fanno i tre uomini intenti a volgerne il manu- 
brio, mentre un quarto, tenendo una mano sul sac- 
co, e reggendo coll’altra un oggetto che non saprei 
determinare, sembra aver cura che la materia con- 
tenutavi non n’esca fuori. Questo torchio appar- 
tiene al soggetto rappresentato alla fig. 3 superiore 
di questa stessa tavola, a cui si unisce nella pittura ori- 
ginale, e non forma che una sola scena . Nella quale 
ilgurasi la cuocitura di una sostanza liquida, che 
presala con una tazza dal vaso ove si cuoce, si ver- 
sa e si cola per mezzo di un panno, che due fan- 
ciulli tengono aperto a ricevere il liquido. E lo 
smuoverlo che fanno con un bastoncello, sì nel vaso 
che nel panno, ci porge indizio, che questo liquido 
è alquanto denso. Ihmchè nessuna iscrizione si tro- 
vi sopra queste figure, e nessun lume, non che di 
senso, ma neppur di forme certe di caratteri io ab- 
bia potuto ricavare da alcune tracce di geroglifici , 
che erano delineate sopra l’esterno piano del tor- 
chio, pur io non dubito che qui si rappresenti la 
cuocitura, la colatura e la spremitura del vino. È 
noto che molti tra gli antichi cuocevano questo li- 
quore, per renderlo più odoroso e soave (i). Le uve 
cotte e colate col panno, stringevansi poi nel tor- 

(i) Diod. sic. Ub. ni, 6i, 
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cìlio per spremerne tutto Tumore; e forse l’oggetto 
tenuto in mano dall’uomo figurato dentro la mac- 
china, è una tazza piena della più crassa materia 
presa dal panno, ch’egli versa per T apertura nei 
sacco, onde sia insieme coll’altra spremuta. 

Nella tomba d’Imài a Dgizeh, tra i soggetti che 
trovansi ora molto danneggiati, e che figurano la 
vendemmia e l’arte di fare il vino,lrimane abba- 
stanza conservato ciò che si vede alla fig. 4 òi que- 
sta tav. XXXVIII, ove si rappresenta il travaso dei 
vini dal tino in vasi che lo conservino. Due uomi- 
ni con piene e grandi tazze versano il liquore in 
questi vasi, i quali nella forma del corpo e del col- 
lo , non differiscono da quelli, che i Greci chiama- 
rono àiipopéic' benché tal nome a questi darsi non 
possa , non avendo i due manichi, d’onde la greca 
appellazione deriva. Ripieni che fossero di vino, 
chiudevansi, come chiusi sono i tre figurati nel 
piano superiore; ed a quest’uopo io credo non usas- 
sero altro coperchio, che una sufficiente quantità di 
fresca mota, la quale spalmavano sopra in forma 
rotonda, e che aderendo agli orli del vaso e^sec- 
candosi, tenacissima diveniva. In simil maniera co- 
perti sono la maggior parte dei vasi, che nelle tom- 
be sì trovano, siccome altrove ho notato (i). 

Le quali due tavole finor descritte dimostrano 
colle loro figure, più evidentemente di ógni antica 


( 1 ) Sopra a pag. i5i. 
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testimonianza scritta, che in Egitto, anche nel- 
r epoche più remote, colti va vasi la vite, e face vasi 
il vino. Non senza maraviglia invero si legge nelle 
storie di Erodoto, che gli Egiziani bevevano vino fat- 
to di orzo, perchè nel loro paese viti non erano (i); 
quantunque lo stesso storico altrove affermi, che 
vino di vite davasi a bere ai sacerdoti, StSoreu Si 
(Ttpt KOLt ùlvoi àiiwiMvoi (2). E più ancora degno è 


(1) Lib. Il, Il 7. < 

(2) ivi, 102. K vero clic Erodoto potò parlare in questo luo- 
go del vino die da altri paesi recavasi; narrando egli nel lih. 
Ili, 161, che da tutta la Oreria e dalla Fenicia n’era portato 
due volte l’anno in Egitto, Ma ciò facevasi forse a* suoi tempi, 
quando, r Egitto era già da multi anni aperto agli stranieri, 
per supplire piuttosto al lusso ed alla intempcranra , che al bi- 
sogno ; a soddisfare il quale I’ Egitto forniva vino in abbondan- 
za, prodotto dalle sue terre. Invero non è facile in questo 
proposito purgare in tutto Erodoto dalla taccia d’ inesattezza , 
per non dire di contradizione, paragonando LI citato luogo con 
alcuni altri, ov’ ei parla dell’uso del vino in Egitto. Nè sem- 
brami ammissibile la conciliazione fattane dal Dupuy 

de V A cad. des Jnscr. T. wxi ) e adottata dal Larclier, dicendo, 
clic Erodoto, quando afferma che ivi non si trovano viti , in- 
tende parlare soltanto delle campagne, che erano destinate alla 
coltivazione del frumento. Ciò vero è in parte, cioè, ch’ei par- 
lare intenda di tali campagne; ma al contrario era in queste 
appunto che le viti crescevano e coltivavansi , non potendo al- 
lignare nelle altre parti, che incoltivabili erano, o paludose. 
Facilmente ciò si capisce da chi ben consideri la natura e la si- 
tuazione topografica della valle del Nilo; e s. Cirillo alessandri- 
no, uomo del paese, presta a quanto io dico la più chiara te- 
stimonianza, allorché dice, secondo la latina versione: divisa 
est quodnmmodo ^Egjrptiorum reggia ; et olii habent terram 
arabilem et faccundissimam , et vitium sunt c.ultorvs studiosis- 


<li maraviglia che qualche dotto moderno, illuso 
dalle parole di Erodoto e di Plutarco, siasi dato a 
credere, che gli Egiziani non coltivassero la vite, e 
dal vino si astenessero prima di Psammetico. Oltie 
le moltissime testimonianze della Bibbia, che la 
cultura della vite e l’uso del vino ci dimostrano 
praticato in Egitto fino dai tempi di Giuseppe e di 
Mosè (i),. infiniti luoghi di profani scrittori esisto- 
no, che ciò apertamente attestano: i quali sono sì 
noti ai dotti, che non senza inutile abbondanza io 
qui riferirei (2). 

Alle descritte rappresentanze di coltivazione del- 


simi : alti autem Incus acrolunt, et qure inile provcnìunt dc~ 
cerpunt ; , . . palustres autem homines sive hnhulci denominane 
tur: sunt enim apud eos innumera boum armenta: panis ^ vini , 
aliarumque rerum magna penuria. T. v, pag. ao4. 

(i) Sono specialmente notabili, tra molti altri luoghi, quello 
del cap. XL della Genesi , ove il □'pU7Dn“”lÌZ? il capo ^ (il 
UtOTp Mur) dei coppieri di Faraone, racconta a Giuseppe 
d’aver veduto in- sogno una vite, e di spremere dalle mature 
uve il vino nel calice del re. E l’altro lu(^o dei Numeri (xx, 5) 
ove si raccontano le lagnanze del popolo ebreo nel deserto, 
perchè quella terra non era capace a produrre fichi, viti, e 
melograni ; lo che ben dimostra essere stata fin da quel tempo 
la vite una pianta frequente e ordinaria in Egitto, poiché gli 
Ebrei, che vi dimoravano in bassa ed infelice fortuna, potero- 
no tanto goderne, da rammaricarsi di un tal difetto nella terra 
deserta, ove allora soggiornavano. 

(a) Si possono vedere raccolti da Olao Celsio, Hierohot. voi. 
Il, all’ art. IQJ. ■'Autti/.o? . Conf. Wesseling in Diod. lib. i, i5. 
Che al tempò dei Lagidi fosse volgare in Egitto l’uso del vino, 
hi raccoglie dai papiri greco-egizi. V. Peyron , Mrm. della R, 
Jcc. di Torino, voi. xxxiii. 


la vite e fattura del vino, si debbe aggiungere un 
altro fatto non mono autentico e chiaro; ed è l’uso 
frequentemente praticato dai re, di offerire vino 
agli Dei, come dimostrano i figurati soggetti, che 
appartengono al culto, dei quali vedremo un gran 
numero nella serie delle cose storiche e religiose. 
Veggonsi i Faraoni recare in offerta agli Dei certi 
vasetti di una particolare figura, e sempre la me- 
desima nei casi simili; e, ove i colori si conserva- 
rono, sono questi vasetti tinti di rosso fino alla 
metà, per indicare la qualità del liquore che con- 
tengono. Nè manca giammai in tutti questi luoghi 
l’iscrizione, a farne certi che la cosa offerta è vino; 
poiché sempre vi si legge, come molte volte ve- 
dremo, la parola k o HpTlyérp, deter- 

minata dalla figura ' * di due vasetti simili a 
quelli, che nelle mani del re offerente si veggono. 
HpiI èrp è frequentissima voce nei libri copti ad 
esprimere il vino, e da questa tolsero i Greci il 
loro onde dissero, lé^riv re e fare il vi- 

no (i); dove aggiunse l’ annotatore (a), KlyÙTTtot 
KaAoufl*/ TQV oìvov , gli Egiziani chiamano il 

vino ERPIN. 

In alcune tombe si ha scolpito o dipinto un qua- 
dro, ove in molte divisioni o piccole caselle sono 

/ 

(i) Lycoplir. in Alexandra, v. $79. V. La Croze, Lex, cpf*ypt,, 
c Rossi Etym. tiegypt. 

(a) Tzezes in Ljrcophr. Alex, 1 . s. c. 


I . 
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figurati gli oggetti, che offrirsi siiolevano ai tlofviti- 
ti; e sopra la figura di ogni oggetto è scritto il no- 
me. Vi è rappre.sentato molte volte il vaso del vi- 
no, e vi è sempre sovrapposta la parola HplI érp, 
talora senz’altro aggiungervi -che il carattere deter- 
minativo, il vasetto; e talora apponendovi altri ca- 
ratteri, per significare le diverse cpialità del vino. 
Delle quali raccolsi fino a sette differenti, o nella 
tomba di Menofre a Saqqàrah, o a Beiii-Hassan ^ 
o a Tebe; e sono le seguenti: 






tSJ Hpn O*rou&^^ vino bianco, che talo- 
ra si trova scritto | > A, vale a 

\ 


dire , usandosi il 


simbolo 


• ,che significa bianco (i), invece del- 

* la voce OTCU&cy; lo che ci assi- 
cura nel tempo stesso del senso di 
quel simbolo. 




Hpn ft C&.neiX^ìT , vino del Bas- 
so-Egitto; che tale è il senso dell’ ul- 
timo carattere, una pianticella di pa- 
piro , come più volte veilemmo nei 
titoli reali; e sembrami che debba 
aver qui il valore medesimo, ben- 
ché non lo accompagni il carattere 
regione. 


p) Sopra a pag. soA. 
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3. Hpn n C&pKC^ vino deirJUo-Egii- 

to, espresso pel simbolo della region 
superiore, una pianta di loto. 

4 Hpn y vino. . . . Ignoro il 

senso dei due ultimi caratteri . Il 
primo di essi rappresenta un certo 
ordegno usato dagli antichi e dai 
. moderni Egiziani , per annaffiare le 
piante; del quale parlerò nel seguen- 
te paragrafo (i). Forse esprime una 
speciale qualità di vino, rispetto al- 
la vite, o alla cultura, o al sito; sic- 
come noi diciamo, vino di vigna y 
vino di colle , vino di Diano . 


c. 


Hpn 


vino 


waM Hpn ^ vino ... ! Non so che 
cosa abbia voluto esprimersi con i ca- 
ratteri di queste due qualità di vino. 

Hpn * • • ) vino . ... U ultimo ca- 
rattere figura un uccello, che col becco e colle zam- 
pe dà di piglio ad un pesce: esprime nelle iscrizio- 
ni l’idea pescare (- 2 ); perchè mi avviso che si vo- 


(i) V. la pag. 385. 

(a) Sopra a pag. aa8. 


i 
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glia qui indicare una qualità di vino nato in pros- 
simità di un lago; e forse è il vino mareolico de- 
scritto da Ateneo (1), ch’ei dice essersi chiama- 
to ancora alessandrino, perchè il lago Mareotico, 
d’onde prendeva il nome, è ad Alessandria vicino. 
Spessa era in quel sito, dice Tautore medesimo, la 
vite, e produceva uva soavissima e vino eccellen- 
tissimo, bianco, dolce, leggiere, odoroso, diureti- 
co. Ateneo stesso, nel citato luogo, loda non meno 
del marcolico il \\no teniotico , e quello di dntilla, 
nelle prossimità di Alessandria; ed afferma essere 
sopra tutti leggiere e salubre il vino tiella Tebaide, 
massimamente quello, che nasce pi-esso la città di 
Coptos. Aggiunge, abbondantissima essere la vite 
sulle sponde del Nilo, per tutto ove scorrono lesile 
acque, ed avere il vino di ciascuna di quelle vili il 
suo special sapore e colore. Lo che egregiamente 
consuona con ciò che i monumenti ci mostrano, 
ove abbiam veduto distinguersi almeno sette qua- 
lità differenti di vino.. 


Nei medesimi quadri d’ offerte sopra ricordati, 
fìguransi non di rado due vasi, o due canestri si- 
mili a quelli dei vendemmiatori delle figg. i e 2 
della tav. XXXVII, ripieni di granella bianche, 


o rosse, o violacee; e sopra vi sta scritto 
con i tre grani, determinativo della 


qualità e del numero dell’oggetto. E questo è l’an- 


(i) Deipnosoph. lib. i, rap. aS. 
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tico nome egiziano iti ) che significa le uve , 
conservatosi escritto nei libri copti, 

In una cielle tombe di Tebe copiai l’ iscrizion- 
cella di un uomo preposto ai vasi del vino ivi 
rappresentati, la quale esprime V È'^T 
*Xp n JUii.nHpnl'inco/niefizato, ® 

il MLR (le/ luogo del vino; cioè il cantiniere. Tra- 
scrivo per la sillaba ix&. il carattere un seggio col 
determinativo di abitazione, che significa, come 
vedremo, residenza, luogo ove si abita; ma in pro- 
posito del vino, è chiaro che esprime il luogo, ove 
si colloca, e si conserva qualche cosa, il deposito. E 
cosi può formarsene la voce luogo del vi- 

no, la cantina, analoga ad altre voci copte, come 
il luogo della vite, la vigna; AllÀiTÀ- 
peg il luogo della custodia, il carcere; e simi- 
glianti . 


S. g. Coltivazione e raccolta di erbaggi, delle bamie, 
e deifichi; e figura di alcune piante . 

E la bamia una pianta inalvacea, che produce un 
frutto simile a piccoli cetriuoli, il q^uale racchiude 
dei semi scuricci e rotondi. È descritta dai botani- 
ci sotto il nome à’ hibiscus esculentus , con una va- 
rietà, che chiamano hibiscus prcecox (i) . Prospero 

(i) Forskal Hòt. nat. ^g. parte ii, p. t,!,. Abd-AIIattf, Relat. 
de l Ègypt. Ub. I, cap. ii, il quale ba dato una descrixione esat- 
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Alpini la descrisse pure sotto il nome di bammia (i), 
notandone i caratteri, Taso in cibo del frutto, e le 
virtù mediche di questo e delle foglie. Ne diede in 
oltre una figura, della quale si le foglie che i frutti, 
similissimi sono a quelli rappresentati nella tav. M. 
C. n.® XXXIX, fig. 3; tranne che Prospero Alpini fi- 
gurò la pianta isolata e dritta, come di sua natura 
germoglia; e nella nostra figura, che è ricavata dal- 
la tomba di Nevotliph a Beni-Hassan, se ne vedono 
varie piante disposte e piegate in arco, a modo di 
pergolato, e sostenute da pertiche fitte nel suolo. In 

simil guisa ho veduto coltivarsi le bamie al Cairo 
* 

in un giardino^ dei frutti delle quali si cibano ugual- 
mente, sebbene troppo savorosi lion siano, Turchi, 
Arabi e Franchi, che abitano in Egitto, cuocendoli 
per lo più insieme con carne di bove o di vitello 
tagliata in pezzi. 

Di questi frutti pertanto si rappresenta nella no- 
stra tavola la raccolta. I tre uomini, che stan tra 
le foglie, li colgono, e n’empiono dei panieri; due 
de’ quali già pieni, sono portati sulle spalle da un 
quarto' coglitore, per mezzo del solito bastone a 
cime ricurve. 

• « 

Alla fig. a di questa medesima tav. XXXIX, figu- 

* 

tissima della pianta e del frutto; e dell’uso che gli Arabi ne 
facevano, e che ne fanno ancora oggigiorno ; .come ho potuto 
più volte vedere in Alessandria, nel Cairo, e in alcuni villaggi 
deir Alto-Egitto. 

(i) De plani. /Egypt. cap. xxvii. 

« 


rasi un grande albero (che grande è pure, quali- 
tiinque dalla proporzione colle figure degli uomini 
non apparisca, secondo la solita negligenza dei di- 
segnatori egiziani), il quale a prima vista ricono- 
scesi per un fico, ficus carica. La sua specie è ab- 
bastanza qualificata dalla forma delle foglie, e dal- 
la collocazione del frutto; onde scambiare non si 
può col ficus ^comonts, che è più comune in Egit- 
to, perchè questo ha le foglie d'altra forma, e il 
frutto non sotto le foglie nasce , ma sul nudo le- 
gno dei rami (i). 

Questa figura che trovasi nella medesima tomba 
di Beni-IIassan , rappresenta il fico fiella stagione 
del frutto maturo. Un uomo ne fa raccolta e n’em- 
pie un paniere: un altro sta aggiustando i già rac- 
colti nel pieno canestro . Tre scimmie pose biz- 
zarramente il pittore sull’ albero, che i fichi colgo- 
no c mangiano. 

Nella stessa tomba di Nevothph figurasi l’ innaf- 
fiamento rappresentato nella seguente tav. n." XL , 
fig. I. Si vede un piano verticale (che il pittore 
per difetto di prospettiva delineo in questo senso , 
volendo pur rappresentare una superficie orizzon- 
tale di terreno) quadrato e diviso in tante caselle, 
dentro alle quali, per delle macchie di color verde^ 
sonosi indicale l’erbe che vi germogliano. Queste 

(i) Prosp. Alp. De pi. jEg. cap. vi; ove ha dato la figura drf 
ficus sjrcomorus. 
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caselle corrisponilono alle porche della nostra orti- 
cultura, che sono gli spazi tra solco e solco, ne’qua- 
li si gettano e si cuoprono i semi. Due uomini stan- 
no occupati ad innafiiare questo pezzo di coltivato 
terreno : portano sulle spalle un corto bastone , 
cui nelle nocchiute e ricurve estremità è appesa 
una doppia corda, che sostiene un vaso di terra 
cotta, di quella forma che è ancor comunissima in 
Egitto pel trasporto dell’acqua . Cosi gli annaffiatori 
portano sotto la nuca, come in bilancia, i due vasi, 
che vanno ad empier d’acqua in un pozzo e laghet- 
to contiguo al campo; ed empiuti che li abbiano, 
vengono sulle porche ; ed incurvando la persona , 
tanto che i vasi pendenti sul collo come da un 
giogo si avvicinino a terra, ne rovesciano la bocca, 
e ne versano l’acqua ove più n’è d’uopo. Un terzo 
uomo sta chinato al terreno , ed ha dinnanzi a sé fa- 
scetti d’erbe, che sembra avere allora raccolti . In 
quello ebe tiene in mano per le barbette, mi pa- 
re che si ravvisi un mazzo di agli, piuttosto che 
di cipolle. È noto che l’una e l’altra pianta si colti- 
vava comunissimamente in Egitto; e che l’aglio so- 
prattutto era di grande uso nel cibo del popolo. 
Perciò gl’israeliti nel deserto mormoravano, ricor- 
dando, conitutte le altre cose, gli agli (D*01B^) di 
^fgitto (i). Erodoto (a) e Plinio (3) riferiscono l’im- 


(i) Num. XI, 5. 

(a) Lib. Il, i37. 

(3) Lib. xxxTi, cjp. li. 
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iHpnso prezzo che fu speso in agli, cipolle ed altri 
erbaggi, per nutrire gli operai impiegati a costruir 
le piramidi . Gli Egiziani pertanto coltivavano e 
mangiavano comunemente i porri, gli agli e le ci- 
polle (i); nè indizio degno di fale vi è, che attesti 
essere state queste vili piante, non dico adorate co- 
me Dei dagli Egiziani , ma nè anco come sacre ri- 
putate. La sola romana ignoranza potè far dire al 
satirico, 

« Porrum et cepe nefas violare , aut frangere morsa : 

« O sanctas gentes, quibiu haec nascuntar in hortis 
« Niunina I 

e la dabbenaggine di parecchi scrittori, che venner 
dopo, ripetè e commentò lo stolto sarcasmo. 

Sopra l’uomo che tiene il niazzo degli agli, sono 
scritti da destra a sinistra sette caratteri: il primo 
figura una specie di pergolato, cioè una pianta , qua- 
lunque siasi, sostenuta in aria e composta a modo 
di tetto, per mezzo di bastoni fitti in terra. Ho tro- 
vato e copiato parecchie volte questo carattere tra 
le iscrizioni di Beni-IIassan, ove si trova delineato 
con varietà di forme, che anche meglio designano 
la qualità dell’oggetto. Per lo più è seguito, come in 
questa isciizioncella , dalla sillaba 61 (le due foglie ); 
e«l accompagna sempre l’azione di unt^o più uomi- 
ni, i quali sieno occupati intorno alla coltivazione 
di erbaggi . Per la qual circostanza , che sempre nei 


(i) Veggasi la lav. M. C. n.* LXXXVII, fig. 4- 
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casi simili si ripete, possiamo argomentare, che 
questo carattere esprime tropicamente l’ idea 
niere, ortolano; la sillaba ei^ che talora lo accom- 
pagna, è probabilmente rultiino suono della voce, 
che nella lingua parlata a questo carattere corri- 
spondeva. I quattro seguenti caratteri esprimono 
un nome-proprio, Hocfpuoo^ Nofróthph, piutto- 
sto frequente nell’antico Egitto. Manca in fine la 
figuretta uomo, determinativo della specie, la quale 
talvolta oinettevasi, come non assolutamente neces- 
saria, massime quando il nome stava scritto sopra 
la stessa persona , che ne costituiva per sé medesi- 
ma il determinativo. Esprime pertanto questa iscri- 
zioncella; [ortolano Nofróthph; e tale era il no- 
me di colui al quale il duce Nevotbph, cui questa 
tomba appartiene, aveva commesso la coltivazione 
de’ suoi orti. ' 

Un altro modo d’innaffiare la terra è rappresen- 
tato in questa stessa tav. n.“ XL, fìg. a, che fu co- 
piato da una pittura di una delle tombe di Gurnah. 
Figurasi un pozzo scavato in terra, dal quale un 
uomo attinge acqua con un secchio legato, per una 
lunga fune, alla cima di un grosso bastone equili- 
brato in aria, il quale avendo nell’altra sua estre- 
mità un peso, aiuta col suo abbassarsi, a trar fiio- 
rà il secchio dall’acqua. Questo semplicissimo or- 
degno è praticato ancora nelle nostre campagne 
presso ai pozzi; ma comunissimamente, ed a* quel- 
lo qui figurato similissimo, si trova nell’ Alto-Egitto 


I 


sulle sponde del Nilo, ove non potendo le acque, o 
per esser basse, o per cattivo mantenimento dei 
terreni, inondare certi pezzi di terra coltivata, gli 
Arabi scavano sull' estrema sponda del fiume un 
pozzo, che per mezzo di un breve canale empiono 
d’acqua; e quindi la traggono a secchie con questo 
medesimo oixlegno, e per dei ruscelli scavati iu 
terra con leggiere pendio, la mandano nei campi, 
ove chiede il bisogno. Chiamano quest’ordegno 
sak'ieh . 

Il pozzo in questa nostra figura è scavato presso 
a un albero , con che vollero forse rappresentare 
uìi sicomoro, per quanto sia piuttosto in generale 
indicato, che qualificato con precisi caratteri. Cosi 
l’altro minore arboscello rassomiglia al soni degli 
\rabi, \ acacia sant di Prospero Alpini, ovvero a 
un tamarisco. Sul terzo poi non può cader dubbio, 
figurando ottimamente quella specie di pianta del- 
r Alto-Egitto, che gli Arabi chiamano dum (dum 
ihebaica ) . 

Ho posto alla fig. 8 della medesima tavola la fi- 
gura di una palma dactyliphera [palma dachel[i))^ 
come si vede rappresentata in una delle tombe di 
Beni-Hassaii , nella qual pianta il pittore senza in- 
dicare tutti i caratteri che dai botanici si ricerca- 
no, espresse però quelli, che bastano a farla ricono- 
scere a prima vista. 

» 

(i) Prosp. AIp. De pl. JEg. cap. vn. 


I 
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In uii.t (Ielle divisioni dei quadri dipinti nella 
tomba del duce Amenemlié, ed in un’altra tomba 
di Beni-TIassan a questa contigua, si trovano rap- 
presentate le piante del genere nimpheea, che veg- 
gonsi alle figg. 3, /j, 5 e 6 di questa tav. XL. È il lotus 
lauto celebre degli Egiziani, che si spesso usavasi 
nelle ceremonie sacre e funebri , ed anche negli usi 
civili, come vedremo in progresso per molti esem- 
pi . E siccome non bene concordi sono per anco i 
botanici intorno alle varietà di questa pianta, ri- 
spetto all’uso che d’essa facevano gli Egiziani, per- 
ciò ho giudicato esser utile di riprodurne qui di- 
ligentemente queste figure, che non essendo sta- 
te conformate a comporre un soggetto, ma figu- 
rate sole, intere e colorite, è da credersi che me- 
glio di tutte le altre immagini di questa pianta il 
vero imitino (i) . 

Veggonsi dipinte insieme con i due loti figg. 3 e 
4, alcune altre piante e frutti, i quali ho voluto qui 
riprodurre, benché non ne conosca la qualità, nè ab- 
biano potuto indicarmela i dotti della botanica, che 
ho intorno a ciò consultati. Non pare che i quat- 
tro frutti, e la siliqua, o boccinolo che sia, abbia- 
no relazione con le due piante, o cesti maggiori. I 
quali , se lecito è a me produrre in tal materia 


(i) Altre nymphcea; già Tcdemmo rappresentate, come gal- 
leggianti sull’acqua, nei soggetti di caccia, tav. M. C. n.® IV, 
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ÌV){)inion mia, non seinbranmi molto dissimili dalla 

cima, ovvero,* come gli antichi chiamavanla, cuore, 

\ 

o cervello della palma (i). t questo una certa mi- 
dolla bianca, che nel mezzo e nella sommità dell’al- 
bero si chiude, come una radice, da cui spuntano 
piccole e tenere foglie ; il cogliersi della quale è 
morte della palma. Due volte ho veduto e gustato 
questa cima, ed ha un sapore dolce, delicato e odo- 
roso. In proposito di che, sovvienmi di un luogo di 
Senofonte ( 2 ) , ove racconta che i Greci condotti da 
Clearco, dopo la morte di Ciro, si diedero a man- 
giare il cervello delle palme : rby rsv <poi- 

T^dìTOV lè^uyov ol (Tt^oltiutou, koù ol toXKoì 
ì2fc6Vfi»^ov t 6 re elSoi, ku) tÌìv ISì6tììtx tjSouiìs, 

O (poivt^ r, o^ev l^cu^e^eiì! ó èyKé^PaÀof, 

oÀof avetivéro. Primieramente i soldati mangiavano 
il cervello della palma, e molti ammiravano e la 

qualità ( del frutto ) eia proprietà della dolcezza 

Ma la palma d onde era tratto via il cervello , tutta 
seccavasi . 

Ho finalmente posto alla fig. i della tav. XXXIX, 
un soggetto che rappresenta il raffresca mento del- 
Tacquà, o’d’ altro liquido da beverc; e a questo 
do luogo tra i soggetti d’agricoltura, perchè nella 
tomba d’Elethya,ove fu disegnato, appartiene alla 

(i) Vesling in Pros. Alp. PI. jEgypt. cap. vii. 

(3) De Exped. Cyr. lib. 11. Conf. Athaen* alla fine del Hb. a. 
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scena della messe (i). Ivi l’acqua in vasi raffresca-* 
ta, si daa bevere ai mietitori. Vedesi un sito co- 
perto, figurato con semplicità ed eleganza, den- 
tro al quale stanno due ordini di vasi: nei mag- 
giori % il deposito dell’acqua; nei minori è quella 
che si raffresca; e perciò essi non posano immedia- 
tamente sul terreno, ma stanno isolati sopra un pie- 
de, o sgabelletto di legno, che in quattro soli punti 
laterali li tocca e li sostiene: e questa è la ragion 
vera per cui molti vasi non hanno base propria, 
ma terminano in figura rotonda, o acuminata. Di 
che parlerò altrove con migliore opportunità. Era- 
no poi questi vasi fabbricati di una leggierissima 
argilla con sottili pareti e porosissime, tanto che 
esposti in luogo ventilato, per evaporazione e tra- 
sudamento, l’acqua interna acquistava una gratissi- 
ma freschezza. Dei vasi medesimi fassi uso tuttora 
in Egitto da ogni genere e qualità di persone, e se ne 
fabbrica a Keneh , presso Tebe un numero immen- 
surabile (a). Sopra i due vasi che stanno fuori del 
chiuso collocati ugualmente sopra due sgabelletti 
isolatori, un uomo con un ventaglio fa sembian- 
za di agitar l’aria. E questo un mezzo praticato 
anche adesso dagli Àrabi, per accrescere col muo- 

(i) Può Tcdcrscne I‘ luterò quadro nella Deseript. de Vfg. 
K. Tol. I, pL 68. 

(a) Veggail nei seguente Toluine il cap. delle Aan a MrsTia- 
•I , al paragrafo , PVu<^ . 
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vi mento dell* aria T evaporazione , ed affrettare il 
raffresca mento dell* acqua . L* uomo stesso tiene 
neir altra mano un panno, col quale bagnato in- 
viluppava forse l’esterne pareti 'dei vasi, per l’og- 
getto medesimo di rinfrescar più presto l’ interna 
bevanda . 
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